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DELL’ORIGINE- 

E FVNDATiON DE SEGGI 

DI N A P- O L I i • ■ 

Del tempo in che furono inflicuici» e della 
‘ (efaràtiondé* Nòbili dal Pbpolò 
Delle leggi di ciafchedun' ^Seggio'' intorno 
. aie Aggregatìon delle Famiglie : 

Dei CingoloMilitare > che anticamente fi daua à 
Nobili, & à Popolari^fic-della Giuridittione 
dell* Eletto del Popolo : 

Dei fùfpUmtìdi ài fenhinmmitB aggtmtgtno aUune Và* 
miglie tralaftiatt da tjjo aUafua Apologia t 

Della Varietà della Fortuna confìrmaca con la Caduta 
di molte Famiglie del Regno , 
DISCORSI 

DI DON CAMILLO TVTINI 

NAPOLITANO. 



!n Napoli, ApprelTo il Belcrano, 1644. 
Conlicen^adt Superiori . 
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AU*llluArirs. & Eccellendfs. Signore 
IL SIGNOR 

DON FRANCESCO 

BARRILE; 

DVC A DICA I VA N O , 
Sig. dì S. A rcangeloidi Campo toiìo , e fue 
y'tlle iCafitano dt Gente d * Armi del 
Configlio Collaterale di S. M. 
e fuo Segretarwin q uè 

ilo Regno,- • * . . » 

Ogiionoi buoni 'Architetri 
ingegnarfi di dar bella , 6c 
f agguardcuole fróie a’ioro 
cdificij con la finezza de' 
marmi , e con l'cfquifitez- 
za delTordipe , c del lauo- 
ro adornando!a;accioche tirati gli fpettatori 
dal primo, & cfternoafjpetto,argomentino le 
più fecrcte,8d intime bellezze dciropera . Io 
haurò forfc in queftà mia operetta della o i 

a 2 prima 
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prima vifta curiofità a' Lettori con la va- 
ghezza del titolo delir Origine de'Seggi (ma- 
tega a(T^\ curiofa » e da altri pon ancora trat- 
tata ) maio rpiendore » c la protettione noi^; 
ralpettoyfenon da V.£.la quale, non conten- 
ta di drfeendere da gli antichi , potentini- 
mi .Conti di Mar,n,hà voluto dare yn^nuoua 
particol^CfC perpetua luce al Tuo nome,coiL« 
edere non /alo (opra mpdo intendeqte del- 
rhiQorie , ma anche de gli Audioll di effaef^ 
fìcace Protettore. Non, mancano à V. E. 
cfempii' de* fuoi Progenitori , per indurla al- 
l'amor della Virtù , e de* Virtuofi ; alche ha* 
ilerebbe di ^vantaggio ( quando non ve rie 
fudero molti altri) quello di Giouanni Bàrri<* 
le, Viceré, e Capitan Generale di Linguado- 
ca.e di Prouenza, cqsì grand*amico , e mece- 
nate del Petrarca , che. alla di lui coronation 
di lauro in Campidoglio , non parue al Rè 
Roberto di douer altri eleggere , che à Tuo 
pome v'interuenilTe; &c è quel nìédeiimp, 
che per io mentouato Rè la poHedìon.di 
Lucca poco dianzi prefo hauea . . LVdguftp 

— '-''♦TìriQ capace del 
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vàior àe’grarid* herof della fiià Eccellcnrf/Ii- 
ma Caia, Nc'n debbo jperciò tacére (infieme 
con ’i§ti àltri)diij'ucl fómòfo PredicafTo Cote 
di Monteod9ri{ìo,e Marifcalco del Regno, 
del Gra Sinifcalcp Nicolò Capita Generale 
per la Reina Giouàna in Pimote, edi Mano 
Generale àltrcsi fottòla Sfoizefca difciplina} 
reftò rnaggiorméntV tenutonafeiando à par- 
te Filippo Arciuefeouo di Capoua , & Rinal- 
do Vefcouo,& Principe Aprutino ) di rifer- 
bare à proportioriati Encomij Palerò Rinal- 
do non men chiaro, & gloriofo per le Tue he- 
roiche Virtù > e per 1 olpitio, di tré potentifs!- 
miRèiche per gli fregi della porpora'. E me- 
tre il motiuo Hello mi prohibilce anche di 
accennar le lodi delPEccellentifsimo Duca 
Padre, per ogni parte degne d*eterna rriemo- 
ria.e rinnata mode Aia di V.E. ( non inferio- 
re alla fuagenerofita ) non mi dà adito ndle^ 
pMTÓprie, c particola ri, che in leià rrìarauiglia 
rifpfcndono’ con profondo Aleniio mel’in- 
chino.Napoli 2.di Decembre 1641. 

''Di V.E. 

: Humilifs Seruidòre 

Don Camillo Tutini. 
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raipetcpifenon da V.£.la quale, non conten- 
ta di drfeendere da gli antichi , &c potentilll- 


mi .Conti di Marn,hà voluto dare yna nuoua 
particola, e perpetua luce al Tuo nome,coiL, 
edere non folo (opra mpdq intendente del- 


l’hidorie , ma anche de gii dudiofì di edà ef^ 


ficacc Protettore. Non, mancano à V. E. 


efempil de* Tuoi Progenitori , per indurla al- 
Pamor della Virtù , e de* Virtuod ; alche ba- 


derebbe di .vantaggio, ( quando non ve cic 
fodero moki altri) quello di Giouanni Barri- 
le, Viceré, c Capitan Generale di Linguado- 
ca,e di Prouenza, cpsì grand*amico , c mece- 
nate ;del Petrarca , che alla di lui coronation 
di lauro in Campidoglio , non parue al Rè 
Roberto di douer altri eleggere , che à Tuo 
nome v'interuenide; & è quel nìedeifirhp, 
che per lo mentouato Rè la podcdìon.di 
Lucca poco dianzi prefo hauea . .LVùgudp 

— s A ^omno capace del 


i 


Digìtized by Google 


valor ‘de'grand* hero! della fuà Eccellend/C- 
ma Cala, Nc n debbo perciò tacére (infieme 
con tati àltri)dijqbcl femòfo Predicaflò Cote 
di Monteodorifio, e Marifcalco del Regno, 
del Gra Sinifcalcò Nicolò Capita Generale 
per la Reina Giouana in Pimóte, edi Màno 
Generale àlircsi fottòla Sforzefea difciplina^ 
reflò maggiormente tenutonafeiando à par- 
te Filippo Arciuefeouo di Capoua , & Rinal- 
do Ve(couo,& Principe Apr utino ) di rifer- 
baré à proportionati Encomi)’ Taltro Rinal- 
do non mcn chiaro, & gloriofo per le Tue he- 
roiche Virtù , e per lolpitio di tré potentifs?- 
mi R’èjche per gli fregi della porpora'. E me- 
treilmotiuo (Icllò mi prohibilce anche di 
accennar le lodi deirEccellentifsimo Duca 
Padre, per ogni parte dégne d*eterna memo- 
ria, c rìnnata mode Aia di V.E. ( non inferio- 
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Humilifs.Serùidóre 
Don Camillo Tutini. 
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^cion'de’ Seggi di Napoli, materia af> 
fai diffì^)e,& da alcuni nofirì Xcrictori 
trafaiciata per la malagcuolezza dell’- 
opera > benché da alrrf conhifamence 


f V r , ♦ ; . , fiocj ^ rapendo la^ . 

Città elTer di nafeira Greca, t figliuola dcH'^teniefe Re- 
publica,il CUI Fundatore, fecóndo il parere di Zicofro-^ , 
. «e edere dato Palerò» vno degli Argonauti , che nauigò^ 
all acquido del Vello dell’ero ,& da Partenope ridora- 
ta di Popolo, & accreiciuta di leggi » & modo di viuere 
ad’vfb degli Arheniefi , i quali haueano codiruira vna^ 
diuifione di gente nella Irr patria, che noi Seggi chia'mia- 
m M : Perciò hò voluto dare vn faggio di quella fepara- 
tionc che Napoli al prefente riconofee da quei Tuoi pri- 
mi fu n dato ri il ^ual ordine di Seggi, come pretiofegé- 
. ihe riluceno in emeda Città, che vago , e 'nobil monile.» 
tciscno alla bella iVapoli.edendo la Nobiltà col Popolo ' 
*dedo & vmta.61' diuila. Siche intorno alla fi>ndatione , 
di crsi ccme anche alla diuifìon, e feparationede’ Seggi» ' 
col mio sfplice dilc.hò^tto il prefente difc'órfo»epubTi- 
carolo alla luce acciòcJie il vorace tempo^on confumaf- , 
fé fi peregrina noritia . In rd'o gl'intendenti delle Hido- 
rie,& eri^itioni ritroueràno pecanùccUn cibo propor* ^ 
tionato al lor gudo . Qm s'oflerua il circnitode^iiui- 
ricade moderna Napoli , i V itoli» e le Contrade df clfa.» 

' ‘1 1 . i vari 
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i Tari fiti de’ Seggi, il numero, e i Icr proprii nomi , lo 
- leggi c prerogamie de Nobili, e de’Popolari : Qm fono 
rapporcaci i luoghi degli furori , e delle fcritcurecon^ 
vari firumencidi barbara, inetta Ircution dique’cc* 
pi.cauati da propi otig<nali, che conualidanola mìa Hi- 
lloria ,& faranno inlìcme valeuoli à p< nere 11 freno alle 
arrabbiate bocche de’ maldicenti Malhni , che lo- 
gliono con inuidiofì latraci infeliar ii felice cdifo ^|Tal- 
trui fama . lo {XM G qBefio fSuitm non m’hò abrogato 
d’efler l’vnica Fenice dellè nollre àn ichità, come del có- 
tinuo fanno pompa alcuni Analarchi dii^aper efsi foli 
ogni cofa.e fenza di loro ftimaito tf nx^nda tutto igno- 
rante . Sébrando à punto ( come dice il Dotto Guntho 
rio ) tanti Cacciatori di paroIe,e di (ìllabe . i quali non 
nella folianza , ma nelle cofe accidentali deii’altrui,ope- 
re aguzzano la loro malcdiccnza. .Qiuqdi bòfattalode* 
noie nmembfànzaia qudla mia fcriiciira di tutti colo- 
ro, che m’han dato lume di qualche cola per quella ma- 
teria, fi come ancora faranno gli altri da me honorati 
nell’ altre mie compoficioni.che,à Dio piaceudo>daic- 
laoinproccfib di cenjpo alle Stampe. 
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DELL’ORIGINE 

Fondatione de’ Seggi . , 
di Napoli, , 

D I S C O R S Ó 

DI DON CAMÌLLO TVTlNf 

N 4^ O I l T A N Oé . 

A P. I. ; 

O N hòdi bifogno per trattar 
l’origine de’Scggi di Napoli 
pigliando troppo altamente 
il principio > cominciar il dif> 
corTo dalla nobiltà della Cic> 
ella Ila per fonda- 
pee Colonia 
de'megliori Popoli della Gre- 
cia fopra moltbcbe fono in Italia celebratiffimai C6- 
ciolìache in tutte le noErc Storie Ea jciò pur troppo 
diuulgatO) ne richiedea>ch’altri di nuouo il riuangaf- 
fe^come pur veggiamo vanamente eEcr fatto » molto . 
meno debbo io farlo : che pretendo riEringer il 
mio difeorfo nella notitia folamente de’Seggi . Il che 
eEcndo cofa fìneolare in vna Città EngolariEìma, co 
me Napoli;non n può negare, che nonna materia af> 
fai degna, c da douer piacere a gli intendenti, e curioE 
cosi dcll’antiche, come delle moderne Ifiorie. Kè 

A’ rac . 
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À DtU'orìgintftfondétiom 

raccocifnió non folo tutto ciò, che i libri Campati ^ 
tranno fiiggerìraei ma quanto vn diligente Audio de* 
publici Archiui , e Codicimanofcritti bà faputo (bm- 
minìAr^no. Eben^fToaficFinare Thauenii rìpallà- 
ta non pkcigù dili0enza>Ta fperienza farà tcAimonà* 
za del vero, ma perche non intendo trattenermi in 
■proemòentro nel difcorfp,per la cui chiarezza propor 
rò prima vna fuperficiol notitia di quefta voceScggio, 
e poi andròJa Aia origine,diuiiioni, prerògatiue,& al- 
tre circoilanze difcorrendo. 

> ' In due ndaniereparlandofi di Seggio può di quei- . 
Io fornmii concetto , fi come in due maniere , per la 
confoimità^'ch’hà'Ja parte col tutto i Dikorrefi da 
Politici nelle loro (peculationi intorno alla Città , 
Arifiotile nel primo dell'Économica cófidera la Cit- 
tà dercfiuendoh per vtia moltitudine di calè habi- 
tate, à cui abbondino fufficientemente per gli co- 
modi della vita, la rendita de’Tcrritoriji e la douitia 
del danaro i e quello hauendo riguardo alla cagione 
materiale,altroue poi diffinifce la Città per vna moU 
riu^iine di Cittadini, i quali communichino in vaio- 
ne per beneficio dij>oter viuere> e. menar vita quanto 
può efier octiroa^e^dlo chclISrmalfDetite, eome egli 
iieifo afiermaiitgfi le pietre , ma gii huomini la Città 
coAituifcono,cosl{^r Seggio può incenderfi vn iuo* 
gopoAoin quefiajò quell altra parte della Citcà;può 
ancora il Seggio intenderfi in riguardo delle geutiiin 
quanto tali,e quali cittadini vi s’aifidono . Nella pri- 
ma maniera intendiamo pei Seggio vn luogo partico- 
lare della Città, doue alcune particolaii famiglie no- 
bili foglionfi ragunare per li publici' a^ri. Nel fe- 
condo modo può deferiuerfi il Seggio efilèr vna diui- 
fione,e difiiotion di cittadini > per la quale i Nobili 
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DeSegpdiNMpo^* ; 

da'PopoIani,& i Nobili fimilmente fri ié frefli diftin- 
guonfl.Hauuca quella cognicionc, panni necelTarìo le 
piò antiche, e generali diui(ioni>cosi delle genti, come 
delle parti della Città materiale andar ricercando;aC'< 
cicche ageuol pofcia ne fra frgnalar i Seggi particola- 
rie le particolari feparationi delle famiglie nobili, che 
ibno quelle co(è,che formalmente cofrituifcono i Seg 
gi; frmiimente andar defrgnando efra Città, e pri- 
mieramente in quanto alla di lei diuifrone per le fue 
Regioni , e quartieri; egli è necefrario ancóra faper- 
fr per maggior chiarezza della cofa,qual fofre Tantico 
circuito , Òc ambito dì Napoli , imperocheTampIia- 
donifattedinuouo,ele rinouationi dellantiche fab« 
briche rendono hora il fuo frto troppo affai diuerfò 
da quel che era prima ; in modo che rafhgurarui l’an- 
tica Napoli par afratto impofribile ; tuttauia coloro , i 
quali nel fecolo pafTato fono frati cuiiofr di offeruario, 
col miglior modo pofribilc l’hanno breuemente de- 
fcritta . 

Diir antico filo di Napali^e dtW ampli àtioni 
fatte da tempo in tempo, • 

CAP. II. 

Erta cofa è, che le varie ampliationi 
fatte delia Città di Napoli han colto 
via le memorie dell'antico circuito di 
effa,& benché paia impofribile andar-' 
lo raffigurando, ad ogni modo faabbia- 
mo raccolto quello, che intorno à ciò 
è flato detto da diligenti ofTetuatori dell’antichità. 

A 2 Rac- 
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4 T^lYùftimt%tfoni»t\(xm 

Raccogliefi dairanticocircui to deferitto da cfli,Na-i 
poli nella Tua nafeita effèrcftatavna picciola Città j 
wttauolta il tempo hauerlc partorito incremento 
iitOyCORtro quel che ne didero alcuni poco intenden** 
ti delle Storie % i quaU la rapprefentarono nel tempo 
della iua fondanone più grande invn certo modo del’ 
^1 Cairo.Ginfcro Nap.di grolfe mura gli tn- 
tìcbì fuoihabitatori,come da vngrande Ruolo di ferii 
tori U caua,’onde Fabio Giordano accuratiflìmo oflcr* 
uato^ delle ooRre antichità riferilce nella Tua Hifto- 
rie di Napoli^cheramicocircukodileiincominciaua 
c^lla Chiela di $. Agnello } perche con occafione di 
cauar fond^enti in queRo luogo R fono ritrouatc^ 
parti d antiche muraglie, c di quelle Rcfle pietre qua-» 
drate,di cui fecero mentione i citati Autori . Carni» 
naua dunque detto muro per dritto doue bora è il 
MqnaRcto delle Monache di Santo yfndrea , calaua 
poi doue è il palagio dc*Prcncipi di Conca alato alia 
Chiefa di S. Antonio; indi alla Chiefa di S. Pietro à 
Maidla; racchiudendodentroil MonaRero di S. Do- 
menico ; calaua poi doue hoggidi è il MonaRcro del- 
le Monache di S. Girolamo , trauerfauà per ià Rradà 
di meazo Cannone, tiraua di lòtto il Collegio de’Pa- 
dri Giefuieije di lòtto il MonaRcro di S.MarcelRno,c 
diS.SeucrinOjgifigeuaalla Rtadahoggi detta de'Fer 
riyecchi, di là alla fontana delle Serpi, & pofeia per 
doue è la Eccca,& cingeua il MonaReto"di S. Agofli- 
no, onde da quella parte, che^uarda il Monaìterio ■ 
dcll’Egittiaca fc ne veggono alcune rouine , che tira- 
no in $ù vcriò la Rrada di Forcella,dr detta antica mu 
r^lia verfo Oriente andana in quel luogo , c’hoggi 
giorno fi chiama fopra muro^ & caminaua pertrauer- 
lò in su vcr&) la Chiefa delia Maddalena. Veggo fi pii* 

ma 

I 
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ma che fi giunga aJla Chiefa predctca,in vn cantone, 
che guardala Chiclà deirAnnunciata,alcunc reliquie 
di quefta antica muraglia di quei quadroni di pietra 
di fmifurata grandezza, de’quali gli antichi faucllaro- 
no » Tiafcoircua adunque detto muro da quello luo- 
go ne’Portici detti dc’Caferti,& s’attaccaua con l’an- 
tiche Terme, ne appaiono i veftigi ne' mentouati por- 
tici lauorati di mattoniipofcia circondaua la Chida,c 
Monaftero di S. Maria d’Agnóne , & tirando per maa 
dritta giungcuadmie bora è la Cappella detta Santa 
Maria à porta perdTer ella fondata ibpra l’antica Por- 
ta Capuana; & iuifi veggono due grolle colonne di 
marmo, che lòllencauano quella porta, nel cui laro ap- 
parifeono le pietre quadrate, e grolTc df ll’antica nuir 
rag!ia,laquai tiraua in sii verfo Santa Sofia, & per Sa- 
li A polloÌi,indi al Monaftero delle Monache di Don- 
na Rcitia ,iOue fi veggono alcuni pezzi di muraglie, 

& qui vicino era la Cappella di Santo Ciriaco , 

(Jìta Ad antica wania Qiuttatìs NtApolis) correua det- 
to muro per man fioiftra -per mezzo il Monaftero di n«i cauiogi, 
Giesù ddlicMouaché,& s’andaua ad vnire con Tanti- cippeU« pie 
capartedelTeatrò diNapoli,c’hoggificbUunai'Aii>- famte. v 
ticaglia,& polcia congiungeua con quel muro d’aui- 
ti la Chiefa di Santo Agnello; & quefto è il più antico 
fito, che se ofleruato nelle muraglia di Napoli 
dal noftro Giordano . Deue però ' il Lettore per fua 
chiarezza ofleruare,che tutti quei vicoli, e firadeichc 
fi veggono dalla ftrada di Forcella, infino alla piazza 
di S.Domenlcod quali vanno alla marina, fono pcn- , 

denti,efcorcefe,& euidentemente inoftrano ch’iui 
erano Tantiche mura di Napoli. Imperoche la Sella- 
ria , Portanoua , Porto, Lanzicri, & altri luoghi d’ap- - . 

prdio furono incorporati dentro la Città con varie 


Cibro delle vi* 
fite degli rtr* 
ciuelc di N'ii,. 


am- 


Di^ '.lied by C=->Ogli. 


Uà. lib.l. 


Sumoionte Ub. 
i.C,%J.6f. - 


Barooio tom j 
^aaa'.aa }»4* 


^ tir origine fimi Athne 

amplìacioni fucceflfcLCotncparlaremo appIreiTo.' 

. Molte furono i’ampliationi i che da tempoin tem> 
po fì fecero in N ipoli > la più antica vien rifèrìta da 
•Titoliuio ) quando s*vnì Napoli » de Palepolb & ciòiu 
à tempo de’Conlòli Romani, dopo la guerra de*San- 
niti. 

Rapporta il Sununoote oeiriiiRorìa di Napoli due 
ampHationi fatte in detta Città , vna Cotto Tlmperio 
d’Adriano,& falera di Coftantino Imperar. In quan- 
to alla prima adduce egli per Hia proua vna fentenza 
di Pontano, dalia quale fi caua , che non ampiiarione, 
di muraglie furono fatteàtempodiAdrìanoitnaedi- 
fìcijdiconfideratione dentro la Città fi fecero. In< 
quanto alla feconda è penfiero dello fieflb Sumonte , 
il Quale vuol che Cofiatino veniffe in Napoli nei 508 
detacefie ampliate la Città, Se che vicino la porta 
Carbonara edificaflè vna Cappella in hooore di San- 
taSofia. Morda quello, che diremo apprefib fi vede 
quanto fia vana quella afiena ampliationei Primiera- 
mente egli aircrilce,che Colbntino venilTe in Napoli 
prima che rìceuelTeii S. Battefimo, perche nel 308. 
non ancora era fatto Chrifiiano, la douc il Baronio 
racc<mta,chenel 324. egliriceuè la fede di Chrìfio, 
& nello fielTo anno pafsò à N^li; e quiui poco rem.' 
po dimorò douendo conferirli nel Concilio Niceno, 
j&cosihauea altro bum ore, che ingrandire, & am- 
pliare Napoli , e fame edificare la mentouata Cap> 
pelh di S.Sofia,aozi fi di/ficulta fe detto /mperadore 
facellc fondare alcuna Chiefa in quella nollra Città . 
(iafeio per bora la quellione fi Cofiantino venifie 
in Napoli riferbandonv di raggioname in altro luo- 
go ) Tutto che alcuni fcrittori poco in ciò accorti, 
hanno attribuite quali tutte leiondationi dell’anti- 
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che Chiefè di Napoli à Coftantino j come quefto 
Imperadore non per altra cagione paffalTe perquefta 
Cittàjche per fondami Tempi facrì.i Aggiunge di più 
il SummontejcheCoftancino edificar facefle in Co» 
Hantinopoli vn Tempio in honor di quella fanta don* 
na Sofìa; il che non iì niega che redifìcaffe, & fu nel 
3 i o.nel 1 Anno del Tuo Imperio non alla Santa» ma 
alla feconda Perfona della Santiffima Trinità Chri- 
flo Giesùjà cui s’attnbuifce la fapienza » perche la pa- 
rola Sopbia in Greco»fapicnza Tuona nella noftra lin- 
gua I & tutto ciò lo conferma Socrate nella Storia 
Tripartita, & il Cardinal Baronio neTuoi annali con 
quelle parole . Duas tantumodo Ecclejìai conjlruxit, 
nempe ApoJ^olorumialteram Sopbiam, qtue alio nomine 
Sopientianominatur , Qual Tempio fù poi nobililfi- 
mamente rifiorato da Giufliniono Imperadore » fi che 
fi rende vana 1 afferta ampliatione ritrita dal Sum« 
monte . 

Diede pi incipio alla feconda ampliatione di Na- 
poli Belifario Generale di Giufliniano Imperadore 
dopo che cacciò i Gechi da detta Ciccà,come racco- 
ta Procopio intorno al 5 5 ; rdt diede poi (ine à detta 
fabbrica Narfece Tucceffore di Belifario, adornandola 
di molte Torri, come diremo più oltre. 

La terza ampliatione è fc ritta dal mentouaro Gior- 
dano,il quale vuole, che dopo le nuoue mure fatte dai 
{opradetto Belifario, gli altri Imperadori Greci» che 
furono Signori di Napoli andarono ingrandendo , & 
dilatando il fìiQ.circujto,& riò fi caua ancora dall’an* 
fiche fcritture, chefi fèrbano ne’Monafteri di S. Sc- 
uerino, &diS.Sebafliano, &queflofùcircail976. 
.leggefiinefle,che lefuffequenti firade, che prima di 
quello tempo erano fuori .deli'atitico rifirettodi I^a- 


Hift.Trip. Jib, 
» c.i». 

Biroo t.«. aa. 
JM. 

Procop. de e- 
d fìciis luliia. 
lib I. 


Procop.de bd 
IoGorìcoI- 3. 


'* DelCorfgmeft/ònJatione 
poltydal 97^. furono racchiufe dalle huoue mur<tlì i 
che lì fecero in detta Città dalla parte di mezzo gior* 
noict)e guarda il mare . Sono le (lrade> la piazza diS. 

' Gio: à Mare, il Monaftero di S. Arcangelo negli At* 
mieriide’Santi Cofmo,e Damiano prt^o la porta de" 
Caputi, & di Porta noua inlioo à quelluogo detto 
. Morocino picciolo ; Se per conualidare quanto hab- 
biamo detto, in vn inftrumento fotto 17 mperio di Co 
fantino nella /ndi^. la.ch’eraTAnno 1029.1! legge 
che Sergio 4.di quello nomcDuce di Napoli conce- 
de alcuni luoghi fuor le mura di ^fta Città à Gio: Ab- 
' bate dei Monallero di S. Pietro à Calleilo,& ini lì fi 
■ mentione,cheil Monaftero di S. Arcangelo hoggi 
detto degli Armieri in quello anno era allato le mu- . 
ra antiche di Napoli, che tirauano , e racchiudeuano 
, la Sellaria il contenuto di Portanoua fin doue erano i 
' Furari,&Aquari}douehoggièlaChiefadiS.Pietro à 

Fufarello,& infino ai lido del mare, dice cosi l'Inllro- 
mento. 

Quefto inar. Imperante Celìantino Magna Imperatore Anno 4* 
£!)MSar*do” NosSergius C»n/uly& DtéX , & Magifter 

a fei^a ne I fac. M iUtum. Pefiulautt mi hi Domino loamte Abbate V e ne* 
w *dT s *sebju Sanlfi Petti ad CoJUUumtVt concedere* 

iiùo. musVohisforisiftiusVrbityhoce/iinfineEeele^aBea* 

filini ArchangeU,qui ejì ad latus murus predica dui- 
tatisjdeinde qualiter defeendit ad iUa via publtca in parte 
meridieiVfque ad iUud fo/Sarium , qui efk in caput de ipja 
vioyét" vadit per Aquarium, qui eji in ilio Arenario^per 
quem decurrebat aqua ex ipfo fufario vfque ad lilìus ma 
rie ab inequaliter vadit vfque ad iilud M oricinum , qui 
dicitur piczulum. 

r- Anzi dal feguente Inftrumento fotto Tlmpcrio di 
Ottone III. circa il mUlefioio fi fedo il luogo dcctp 
. i‘ : Mo- 
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Morocino rinfcrrato dentro le nuouc mura di Napoli 

ImperAnte Ottone Imperatore II I. Indie, i ì.loannes *®^*^'*^ 

humilis Mbatjó' preclarijfimo Medico^ cb* Ahbas Mo- 
najìerìj S. Petri ad Calìellum dedit^éf" concejjtt l canni in ' ^ ' 

Dei nomine Conful,& DuXtò: M Agifiermilitum , Im- 
ferialis protbofebdjion integrum fundum pofitum intui , i 

Ciuitatis NeapJn loco Morocino Picelo, 

^ f Qucft’ampliationc oltre che ingrandì Napoli, là 
refe anco force in modo tale , che l’Abbate Teleilno 
nella viu di Rogiero 1 . Rè di Napoli lo và dicendo, Remn Gefb> 

A parte meridiam non folum murorum altitudine, veru Rfg'oi • 

etta Tyreno mari mumtur a caterts vero partibus exceU 
jismpttbusroboratur. & Falcone Bencu. nel raccon- 
to , che egli fi del primo ingreflb del Re Rogiero in 
Nap.nel 1 1 4o.parla dell’ampiezza di quella Città & 
•chcdettoRcdiligétcmétc vna notte la fè mifurare, & 
la ritrouò de palli due mila trecento felTantatre , on- 
de così dice, Interea nolìis (ìlentio prafatus Rex totam Falcooìj Bene 
Neap,extrinjicms metirifecit t cognofierevolent quanta u«»«chroa«c« 
f/Ietcircumquaquelatitudinisiinuenit fiudiosèmetun- 
do ìngyrum paJSus duomillia tercentum fexagintatrès. 

La quarta ampliationc fì fè da Guiglielmo I. det- 
to il raaloilìgliuolo del mentouato Rè Rogiero. Edifi- 
cò coftui il Cartello di Capuana (prima detto Ca- Difeorfo delle 
rtcllo Normanno) doue al prclcnte fono i Regij Tri- fimig.eftìnte-, 
bùnali, riftorò parimente di miglior fabbrica il Ca- J‘ 

Ikllo di Santo Saluatore detto deirOuo , & cinfe 1 a Duca deUa.., 
Città di-Napoli di nuoue mura, racchiudendo la ftra-' , 

da di S.Gio; Incorre , Santa Agata, San Bartolomeo 
della rtretcola, il Seggio di Porto, Morocinò,'& la 
piazza detta Volpola,come referìfee il Giordaoo,Sc fi 
caua paiim^ate dalle meotouate fcritture di Santo > 

Seucrino. ' , - , t 

‘ B ^ La - > ' 
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. La quinta ampliationefuciiè^e nel 12 54.ìnquefiìi' 

• guifa* hauendo il Rè C0rra4Q%liuoio ili Federico 
a.Imperadore tediata N^oli) & quella prefa, £ 
battere à terra le mura di efla nel i i 5 a. circa il mcfc' 
di Settembre,Ma venuto poi Innocentio 4-in Napo- 

Anuli di Mae ^ nporte di detto i<è fè rifare le muraglie , & 

reo spiaeUo ampliò la Città tiel foptadetto annojconae racconta 
Acioaeuauo Matte© SpincOo da Gioueoaizo Autore^cbè villeda 
* quei tempi. .u- 

La feda ampliatione fu fatta da Carlo I.iLqaa<'{ 
le ridulTe il Mercato dentro Napoli» # edificò le nuiw. - 
ra con Torri» auanti la Chicfa del Carmelo tirandole, 
per dritto incontro al mare infino all’antico Porto ^ 
«iella Cittàa che fi chiama Piazza deirOlmo , & rac- ' 
chiufè dentro di effe le firade» c’hoggi fi nominano, 
della Conciaria > la Rua de Francefi , la Piazza detta. * 

. Loggia de Genouefi » la Piazza delle Calcare » dda ' 

* Rua de’ Catalani. 

.! . La fèttima ampliatione fìi fatta per ordine di Car- 

lo a.nel 1300. col configlio di dodici deputati dalla • 
Città parte de’ Nobili, e parte del.Popolo, & quc«. 

Carlo li fiA ampliatione fh dalla parte di Forcella» come fi • 
«9oo.iit.c.fo‘. legge in vna fcrittQra./iel Reale Archiuio» che dice- 
Tp!A tu. ^ Qjg^d^Tf^afiomuroTurH Neap.fi per ìocum FU- . 

$i^i>qufretur per antiqua fundamenta. 

" .f L!ó|taua ampliatione la fccelaReioaGiouanna . 
a..nel 1 425. quando erefie le nnoue mura dalla Doa« 
na del Sale iofino alla firada delle Correggte. 

' La nona ampliatione fi fece da Ferdinando I. nel 
1484. & fi principiò à 15. diGiugno , dt con molta 
folennità fi buttò la prima pietra dietro il Monafiero 
<del Càrmclosoue s’edificò vna Torre, che hoggi gior 
«0 è in piedij& fi dice la Torre Spinella» perche Fra- 
‘ . . oc- ' 
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#efco Spinello Caualier NapoJitano fà^al de^ 
putatoCommifTario à quefta nuoua fabbricò ficlle 
mura di Napoli, come fì raccoglie dalla fegucntcj 
Ifcrittione,che fi leggeua nella predetta Torre. 

Dìuus Aragmeai^ui /urgit origine Ca/àr^ - •* 

pnee ingens Ferdinandusy armih * ' >. 

Dumtibi PàHbenope miri netta pergama, fa flu^ 

■ ’ Et Jimul dtemam mtmjuras c onderei arees 
M.fcriptus M, CC(.C.LXXXUIl.XV.Iun§ 
HieUpidemprirmtmfui^àUi$ntimihede>ett& * 

■' ’ Franci/cus SpifieiiufE^uesporrexeràtillum^ ; 

T empore quo luny lux ternaquefulferat bora , ’ 

Et ortu CbriRi tria luRra demo trecentis. 

Racchiufero dette nuoue muraglie il Monafiero 
del Carmelo ^ &-fi tolfero via ‘i ponti di tauole , chV * , 
rano auanti à ciafeheduna porta della Città , perche 
erano attorno airantichemuraifofli, & à lato alla ^ 
detta Chiefa fi fc la porta , c’hoggi fi vede adornata 
di pietra treuertina s Caminano quefie muraglie da 
quefio luogo,& rinarrano la firada detta del Lauina- 
ro,ia firada detta della Duchefea, doue anticamente - 
era il giardino dtrD<k;^l*> PC< i fab^ piazza det^a 

Horto del Conte, & fi trasferirà pòrta d? FofcriI* 
dairandco luogo doue è al pres6te,& fi chiama Por* 
ta Nolana; Così ancora fh trafportata la porta Ca- 
puana i ch*era vicino il Cafiellodctto di Capuana a' 
fianchi della Gh^là di San^ Caterina à Formello « 
oue ordinò dettò Rè ,'c he hiagnificamente fi facefiè^ 

. & in bianco marmo da vaiente fcultore fe fcolpire la 
Tua Coronatione per collocarla sù la porta; benché 
poi non sò per qual cagione non vi fi polè, & feguen* 
do ITmperadore Carlo V. di cingere Napoli di nuo- 
ue mura) abbellì» & adornò quefia porta con quella 
^ B a ma- 
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inagni£cenza come fi vede. Serrano adunque qaefte 
. muraglie il Monaftero di Santa Caterina ^ quello 
di S. Gio: à Carbonara>ma perle guerre, & turbolc- 
tc di quei tempi, non fegui la fabbrica , la quale è be- 
* ne intelàipercbe è tutta di piperno,& da palTo in paf- 
fo vi fono molti Torrioni della (lelTa pietra, il cui Ar- 
chitetto fii Mefer Giuliano Maiano da Fiorenza , in , 
quella fabbrica (ìipefero ducati vencotto mila quat- 
trocento feiTant^ci, come (ì caua dal libro , doue no- 
tate fi veggono tutte le fpelè fatte per dette nuoue 
> muraglie; u pagarono i danari da Antonio Capecela- 
tro Caualier Napolitano, Signor di CafolIa,& Santo : 
Aitoro ConfigIiero_di Stato di Ferdinando I. depu- 
tato dallo fiefio Re dopò la morte del fopradetto 
Francefeo Spinelio,& Capo d’altri Nobili Napolita- 
ni deputati fopra la fabbrica predetta. Quello libro 
hoggi fi ferba.apprefib D. Francefeo Capecelatro 
pronipote del fopradetto Antonio, Caualiero ornato 
di gentililfimi cofiumi, & di belle lettere, il cui nobil 
talento di breue fi farà chiaro per le vite de’ Rè di 
Napoli da lui compolle. 

L’vitima ampliationefi Icà tempo dellTmpcra^ 
dorè Carlo V. nel 1537. tirando le mura da donde-, 
iafeiaro gli Aragonefi dalia parte di dietro di S. Gio; 
à Carbonara , non già di piperno , ma di pietra dolce 
del mòte del paefe co nuouo modo difortilìcatione, 
non con torri, ma con Baluardi; & dalia Porta di San 
Gianuarioinfiuo alle falde della Montagna di San 
Martino . 
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DtU' Antiche Portej e *Torr\ della Citta 
di N apoli . Cap» Il L 

,T^ 

Rane anticamcntenel circuito di Na- 
poli 1 4. Porteicome fi caua dalle ferie 5. seuerioo 

ture,e.repertorij dc’più antichi 'Mo- & di ».se^ 
nafteridiquefia Città, le quali con 
vari nomi denominare veniuanp; la 
Porta Capuanatfottorimperio di 

fìiioyC Coflantino fu detta Regia . La Porta Garbo* ■> 

nara fi difie Porta di Santa Sofia , per efièr vicina à 

quella ChiefaXaPorta,che era attaccata al muro do* 

ue hoggì è il Monafiero di Donna Reina, di cui fin ho 

ra fi veggono alcune memorieichiamoifi Porta di ciord». 

Pietro del Monte, perche era vicina al Monafiero di no d« Port» 

S.Pietro,c*hoggi u chiama Santa Maria Donna Rei*- Anriqu? vrbis 

ha; Si dille ancora Porta Pauetia,.& altre volte fimo* ^ 

minata Porrà Aquedotto per efièr quiuil’aquedotto, Faciusde Re* 

che conduceua l’Acqua dentro Napoli nelle Terme . “^‘P**^** ‘* 

Apprefib la mentovata Phrtà cra quella di S.Gianua* 

rio, c da quefta fi 

Chiefa di S. Gianuario de Ibris* Douc hóra è'ia . ^ 
Chiefa di S. Pietro.à Maiella , era la Porta, nominata um 0^'^ 
X)< Orfofabbricata (come dice Coi Antonio Denti- di Nip.detoé* 
ce^a Orlo Duce di NapohVchiamofii ancora Porta nceM.s. 
Vifitata , & anco fotto riniperio d’Aleflio .fi diflè Serti "mp* 
PortanouaVifitata,che fà traportata à tòpo di Carlo an.x.nei ^ rch. 
V.à lato alla Chiefa di Cofiantinopoli quando fifè 
Vvltima ampliatione della Città, & fi chiama Porta di 
Coftantioopoli., Nella Regione di Nido, doue è il 
Palagio de’Duchi de Termoli era anticamente vna - / 

•Pqrta>cbe fi chiamala Cumana.& Puteolana, perche 
' ■ da 



f ^ Del^ortpnht/ofidaiìone 
da miefta s’andaua à Pozzuolo>& à Cuma; ù di(!e pdt 
di Nido,& fu trasferita nellVItima Ampliatione vi- 
cino lo Spirito S^to,& fì chiama Porta Reale. Nella 
firada di Fontanola,hoggi detta mezzoCannone, era 
la Porta Ventofa^donde fi vfciaa alla marinai& all’an» 
fico borgo di Afapolbche era di fotte la Chiefa di S. 
Gio; Maggiore : & di quella Porta fi veggono alcune 
infiram. i té- reliquie attaccate al muro del Monaftero delle Mo- 
perad?reGre' *»aclic di S. Giròlamo, & anticamente fi chiamayt 
co neU’irch di Porta Licinia.Di fotte il Monaflerio'di S.Seuerino vi- 
s.MatceUwo. il Seggio di Portanoua^era vna Porta , chiamata 
' Porta Mate> de poi Portanoua . Quella inficme con 
raltre feguenti>ch’erano nella marina, leggiamo effer . 
fatte à tempo de gli Impcradori Greci,dopò l’amplia- 
tione,che fece Belifario ; Imperocbe nei vicolo hog* 
gi detto de'Pianellarì, vicino Piazza larga, era vna 
Porta, che fù detta Porta di S.Saluatore. Nel vicolo 
de grÀrmieri fh vn altra Porta de’Monaci, perche iut 
era il Monaflerd di S. Arcangelo,& quella che fi chia v 
ma al prefenre Porta de’Caputi , anticamente fù det- 
ta Porta Morocino. Ncirantico Borgo di Napoli, 
tra*l Seggio di Porto, & la Piazza de Lanzieri era vna 
inftr.rottociail Poita detta Vulpola, &doue al prefènte è fondatala 
leitno I. in $. Chièfa di S.Maria della Noùa èra il Ca(lello,d; quìui 
seba Ubo. appreffo vna Porta detta Fettuccia » Ouc hoggi è la 

^ Chiefa di S . Eligio erano l’antiche mura A vna Porta 

della Citrà,detta Portanoua, & fuor di quella era là 
gran piazza del Mercato , che poi da Carlo primo fu 
rinfcrrato dentro Napolifcome fi diflfe)^ quella Por- 
ta dallo ftefib Rè Carlo fu trasferita incóntro la Chic 
fa del Carmelo, & ciò fi caua dal priuileggio fatto da 
detto Rè della fondatione di detta Chiefa di S.Eligio* 
con quelle parole . luxtaPen^mMm ipfius Ciuii 
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U$UiÒ‘ hiXtà keumvbiforim NcApoljtixium finguh^ 
Ubd9mihiibus celebratur:qud à p/irtt cceidmtis habetfef- 
fatum muri eiuJclemCiuimis>vhi cadem Porta eonftjltt. 
Quella Portafi vc4eua ui^ra gli anni adietrp nc 
coHiparifc^Éiora vna parte d ella» perche limili p«- 
fatl eflcndofi diigratiatamentc pollo fuoco ncHc cale 
vicine , .che llauano attaccate ad ella rouino inficmc 

con qudlc. ^ 'i . , vf j tt- 

L’Antichc Porte, che erano poi In Napoli dalla 
parte del toflre,non erano più ohe quatttoi come lA-f 
ìnentouata Poria VentofatNcllaftradadei^crn v^- 

chhera vna Porta, che fi chiamaua Portclla , & inlino 
ad hoggijoue èlaiCbiefadi Santa Palma,frtlice que- 
llo luogo le ftortclleiNella llrada,che fi chiama Fon- 
tana di S«rpi,cra vna Porta, <h.c alle. volte ritrouiamo 
fichiamafieBaiaiift^alViieola Baiano , che Fera.ap' 
preflbi alwe! volte fù detta Porta ,S j Giorgio Catioli- 
co Maggiore»fit altro volte. Porta Pillola per elTere vir 
ODO allafontanac*hòggi fi vede detta delli Serpjj^- 
tie volte £ù' chiamata Porta S. Archangclo per eflex 
di fottó-H McttVifteto delle Monache di S»Archange* 
lo à Balano . Nella ftradadcl Pendino tra l muro del 
ULRegiaZecca,& il Monallero di S-Agollino era vna 
Porta chiamata Porta Pizzofalcone. Quella da Car- 
lo!. fu trasferita doue hoggifi vede andandoà Ma- 
cellari.Come ficaua dalle Antiche fcritture di detto 

Monallero. Nella ^ada di Forcella, ouc bora fi dice 

ibpramuTO,era anticamente vna Portale da Ferdinan- 
do I. quando-fi Fecero le nuouc mura £u portata doue 

hoggi giorno aUabhricata,& fi chiama Porta Nola- 
na: perche di là fi prende il camino la.vqlta di Nola, 
chlamoin altre volte PortaS. Agrippino, altre volte 
diS.M]tóaàForceilà- Con occafione.dell ampha- 

t.ia~ 


Regtftre 
Carlo 1. ann« 
iié 9 lit.S.foL 
179 arcfcu 
della Zlecca. 
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Inftrani. di C. 
Arcangelo à 
fiaùuko. 


Mei Archidi S. 
Sebaftiaso 
inft.fotto Co* 
fiancino lo^ 
fi nomina 
Porta FoiCilr 
leale. 


té ^ìPoApnetifondaHone. 
tionijchefono fatte in Napoli fi fcrono più Porte >' ét 
particolarmente v'erro la marina^ di loro fa mentione 
il Summonte nella ftorìa di Napoli. 

Fabio oiotda- Raccóta ^rocopio>c*hau6do Belìfarìo prefà Napo> 

no de Torni, cintola di nuQue muraglie , fè in lei alcune Torri 

NeiinftruiBc- Auguftali , benché per prima ancora fofTeroin 

tì oeU'Arch.di molti angoli delle mura di Nap.diuerfe Torri. Vicino 
Doooa Reina. Monallerió di Donna Reina era vnaTorre,Ia quale 

daua nome al vicolo di CorteTorre. Ouealprefen* 
ce cia Ghiera di S. Agoflino anticamente era voa 
deìr^cb d si Tolte , cbe fi chiamaua Torre Ademarìa > altre volte 
seucrtao. Torre publica.Vn altraTorre erafituata vicino il Mo- 

nafierio (fi S.Seuerino,& vo altra sù la ftrada deTerri 
vecchi, che fi dinciminaua delie ferole, dall'abbondan- 
za dclle|rerole>che vi nafceuano>per efierouefio luo> 
go anticamente paludofo. Vn altra n'era fabbricata (b 
pra Forcella nel luogo detto muro doue hoggF*. 
di è la Cappella di S. Gio. Battifia . Quando poi fii . 

> ampliata Napoli à tempo de gli Imperadori Greci» . 
dalla parte della marina edificarono altre Torrì,chia> 
m()(n quella ch'era vicino Portanoua Torre del Con- 
te, quella vicino S.Nicola fi diceua Torre Caftiglio- 
ne,& cosi l'altre preièro il nome dalle Force»che i'e- 
rand’appreflb. 

Dell* Antiche Regionifi Vicoli della Cih 
tà di Nafoli . Cap» IV . 

Orae che Napoli fù daCreci edificata» 

’ ferboffi nelle di lei diuifioni anco il 
greco cofiume» adimitatione de gli 
Atcnicfiji quali diuifero la lorp Città ^ 
> in quattro parti» co^ dice Guillclmo 

Po- V 
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De Seggi di Napoli* r? 

PoAellò nel filo libro. S^atuortribasfuereinAthe» 

«4 Prima i Cecref e Pn/eo', Aiterà indigcuAptculiarts gc~ p^ji^uu, 

- tts vocabuloy Tenia Alletti, ^arta à Maris Vidma 
ru>men Jutt . Anticamente la Città NapolUn quat- '‘P***- 

tro Pai ti principali dette Quartierijcome hoggidì 

gon cbiamati>fu ripartita » onde à qucfto propouto a 
legge vna nota marginale in vno anticoSalwftio matw 
feritto appreff di me, lòia Roma eflerc diuifa in claui 
& 1 altre Città in Quartieri , i4/y dicmt qutdficut alta 
dui tatù partiebantur in quarterio ^fie Roma partteba-- 
tur tn da/Ies i Si racchiudeuano dentro il cerchio di 
cLalcheduno quarticro molte rcgioni>ò piazze mino- 

rijchc fono come tante membra, che formano il cor- 
po delia Città . Sono adunque i Quartieri»Capuana> . 
Forcella^MontagnaA’ Nido. ^ 

I LQuarriciodi Capuana chiamoflì dall antica, c cc 

lebrc Città di Capua, capo vn tòpo della Prouin- stjaboD-lib.^. 
eia della Campagna felice dalla cui contrada pren- 

deafi il camino verlo di clfa. Fu quefta Regione fem^ ' 

. prc mai nobilifiìma,& arricchita depili degni Tempi 

che da'Gentiii fabbricati foflcro a loro fallì Numi , & , • ■ 
tra gli altri del Tempio d’ Apollo, che Rtuato fìi douc ■’ 

hora è il Domojcontra quello, che ne dilfero il Falco» ^ . ■. ' 

il^umm. & altri, feguendo fcioccamente Topenionc 
di Gio: Villano Nap.’ il qual voile, che detto Tempio 
folTe doue al prefente è la Chiefa di S.Pietro ad Ara*: 
ma perche quefto Autore il più delle volte paria fen- 
' za fondamentc^dc c vn mcniogniero delle noftre an- 

tichicàq>erciò noa le gli deue preftar fede: benché al- 
tri con molto poco giuditio habbian detto, che il Tc- 

pio d’ Apollo folte quello, che pur troppo è diuulgato 

apprelfo gli fcrittori, cioè di Caftore, e Polluce; douc <s * '■ ' ’ 

hoggièiaChiefadiS.PaoJo*,Maquauto,colloroer- '* , > 

C ri- 
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it T^elToripnuffonddtioni 

rino con buone congetture vienprouato dal detto 
Giordano , il quale afferma f che da flato doue hora è 
l'Arciucfcouado; perche oltre gli antichi ed<fìcij,che 
‘ fi fon ritrouari con occafìone di cauar fondamenti vi« 
' cino il Campanile di detta Chiefa» ne fanno teflimo* 
nanza le Colonne, che fi veggono d'auanti l\dcrio di 
detto Domo , & confermano quella opinione le due 
, (Irade, quella dal Pozzo di Capuana infìno à S.SteBi* 

no, che fi dice del ^ole, ^ quella da S.Stefano infino 
auanri TAtrio di detta maggior Chiefa, che Raggio 
delSole fi nominarche non ne dinota altro,(he flradt 
cTApollo, il quale per Dio da’Gentili era ricoaofciu« 
CO fotto fìmbolo del'Sole . Ma Lafeiando ogn'altr^c* 

. . cofà da parte', dico che in quello Quartiero di Ca* 

1 >uana vi fono le feguenti firade minori,ò Vicoli, che 
a maggior parte prendeuano il nome dalle famiglie^ 
che VI habitauano,& parte da’ Tempi , che eran loro 
d'apprefTo,& fono le infraferitte. 

* . ’* ' rD RISOLE, dal Pozzo di Capuana in» 

fino à S.Stefano. . ' 

RAGGIO DELSOLE, dal cantone del 
Vicolo de Panettieri-infino auaotìla 
t . porta del Domo. Vengono quelli Vi> 

‘ '♦colieosi chiamati all’vfo degli Ate-i 
niefi, i quali appellauano le loro flra-.> 
de da’ tempi de’loro Dei, ch’eran 
quelle fituatù fi come nel Vicolo A- 
reopago v’era ilTempio di Marte,chc 
in Greco vicn chiamato Ares^ & Pa^‘ 

■ gff,c he vuol dir luogo. 
DRAGONARIO. 

CORNELIANO, doue anticamere era 
» ilMonafi.diS.Maria (TAgnone,& fica 

ua 


flICDM. IID. !• 

cip j. 

Claudio deRo 
Ui& il Vortg. 
aelU vita di S.' 
pioaig.Areop 


InSr.del laof 
fotcoFcdcrìco 
ji.l0p. 


oiont'i’ì ^ 

VICOLO^ 


1 ^\ . 
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: I^€ Seggi di Napolt\ i % 

^ r uà da infiniti Inilromenti antichi dfl 
. " detto Monafteroi che fi ferbano nel 
: vj ; Monafterodi5.Gaudiofo,&alle vol- 

! te detto Vicolovien, nominato nella 
:[■ jRegioncTermenfe>& altre volte nella 
I i Regione di Capuana, & nó come altri 
. ’ diflero nella Regione di Portanoua. 

CORTE TORRE, douchoggi è il Mo- 
• \ . naftero di Donna Keina. 

: . DI S. LORENZO AD FONTES,vi- 

. > > cino il Seggio Capuano. 

DELLE ZITE,anticamentcchiamaua- 


VICOLO.( 


fi capo di vico>alias à Puzzo . 
CORTE P APPACAV ALLO, vicino 
Santi Apoftoli. 

FERRARO, dallantica Porta Capuana 
infin’à Santi Apofioli. 

SANTI APOSTOLI. - 


DE’FILLVIARINI, incontro il Palagio 
dclHArciucTcouo, altre volte de’Va- 


raualli. 

. GVRGITE, & alle volte fi difleAditcf* 

’ folcjdauanti la Porta maggiore del 
Domo infino à Pozzo biancod^enchc 
'1 • detto Vicolo alle volte vien compre- 

fo nel Quarticto di Montagna. 

RVA DE’FAS ANELLI, hoggi dettò 
I de’Mannefi dalia metà in sii verfo 
ì Stefano. 


lafixidel M)7 
lotto Rè Cor 
rado a. Duca 
dì Sueuia. 
Inlir.del 
(etto Carlo i. 


nel Ub.dello . 
vifice, oc delle 
Capp.profao. 
dagli Arciu.dt 
Nap.nli ‘Atc. 
del DoBio.to. 
Dd meatlooati 
detti vicoli. Si 
come ancora 
oe’Reper.diS. 
ScueriDo,di S. 
Sebaft.dcaeglf 
in&rom. di S. 
Maicellioo . 


i ■ 


! CARACCIOLO,prcnde ilnome.dàlU 
fàmiglia,che gode in detto Seggio. 
BOCCAPIANOLO, fi nominaua dit^ 
vna famiglia, che hoggi gode gli ho- ,o. 

•.V. C a no*: 
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Sumn^.ltb. r. 
fot. »i. 

Bpift. Decr. t. 

« 10 . 

Foot. pom. 


% o Dtirorigmt^ i fondatloM 

nori in detto Seggio. « 

DE* ZVRLIi famiglia di dótto Seggio.' 
DE'CARBONt) faunigiia già cflincaìQ 
detto Seggio. .. 

MANOCCIO» famiglia fpenta in detto 
Seggio 

'}KVA DE’PISCICELLI,hoggi Scaf- 
fa Cocchio. . / 

La Piaz 2 a dal Caftello di Capuanaioue 
fono i Tribunali infino ai Seggio fi 
nominò per io pafiàco Piazza Regia. 


VICOLOJ 


I L Secondo Quartiero di Napoli, e quel di Forcel 
la: & anticamente da gli Scrittori vien chiama* 
to Regione Erculenfe, talhora Regione Termeniè, 6c 
altre volte RegìoneFurcilléièjcome al prefente fi no* 
mina. Chiamolfi Erculenfe per elTerqui-fohdàGo^l 
Tépio d’Èrcole, come fi raccoglie dall’antichc Ifcrit. 
doni nel Grutero,& vien rapportato dal Summonte 
nella fua fiorìa,fauellando di quAla Contrada Così 
la chiamò S. GregorioMagno nelle lue Epift.e'lPonr. 
& neirvfficiojdi S. Agrippino . Fu denominata' Re- 
gione Termenlè per l'antiche Tcemc , ch*eran nel Tuo 
feno, fi veggono fin bora le rouine di clTe nella firada 
detta la Giodeca Vecchia, doue è la Chiefa di $. Ni- 
cola; & quiui ne’Portici de’Caferti fono in piedi gran 

E arte di effe,’ dt oltra infiniti Infiromenti in Carattere 
ongobardp) che fan menttone di quefia contrada 
Termenfe. Si legge vn'antico marmo riferito dai 
Gruterojche conferma quefia Regione efler chiama- 
ta per l’addictro Termenfe, dice così i’Ifcritdone . 


LI- 
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: , ALFIO LICINIO V. P- 

. PATRQNp COLQN^ EX 

COMITIBVS REGIO 
THERMENSIVM j . 
VERE PATRONO . 

•■■j ». ' 

' » 4- '- i •* » 

Vltimamcntc qucAo Q«t Weti® Wteoipi aati- 
chiflìmi fuchiamato Forcillcnft j- òómé leggiamo in 
duclnftnimcnti nella Cronica- di^VinceiiEO di 
Vulnirooivno circa il 979. fottorimpeiio di Bafilio 
l’anno4. che dice coaì. '.JiVl 

- lummim Domini Dei Salt^pph ne^ri Jefu Cèrijii, 
é*c. ImpiPemte Damma BaJUia Aiaffia Imperatore an- 
noj. 

«ircail 1017. fottorimpcriodi Coflantiho Impcra- 
torC)& di Gioaanm Coafoki& Due© diNapoli le cui 
|>arolelbnole feguenti. ^ 

‘ Imperarne CoJtaeeùnolmi^MBÈté^^ 3 ^ * Ioan~ 
nee Confiti, & 

SantiBititnRe^iem Purcillen/e. > r 

. Sono adunme le Kegioni Minori,ò Vicoli di que^ 
fia Contrada i (eguenti. » v 

ERCOLENSE , h^. ^ dice Vicolo 
deTarallariyqutui eia Cappella di $. 
- Maria ad Ercole > doue Anticamente 

vrr'rkTrk 1 era il Tempio d* Ercole. 

VI COLO.^ CVPIDINE, dictrola' Cbiefa di ;S. A« 

_ taiiM'EpiIloUf9 fcritu 

LAMPADIO» ' daS d<rcgor>oEapa fpl. 1 16 

< ; > A; pirla di quello Vicolo 

• ' effere in quello quartiero. 

FÌ.A. 


laoua Grotar* 
foLi0. 


■ tv • 
l. - À'«- 


DalTifluét. del 
la Chiese, che 
erano à coUac. 
del Monall. di 
S.Sehaft.del 
i4sff.fi caua* 
00 noici di 
Ili antichi 
coli di Napo. 
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Iftr.fotto Fed. 

i lmp- to tf. 
io detto arch. 
f. *}f. 

loft, (otto Ti- 
credi i'aBo. t. 
1190 oe/^arc. 
di S.Oiergio. 



tft . DiHoripm%tfinÌA$hm 


GRANQ. 


* < * * i* 

ri o;.. 


n: 


fPLAClDO. ’ loftrumeato fotto Coftaotì* 

so è Romano Imperatore 
Tanno af.netia Cronica di 
S. Vincenzo ragiona di 
qoefta ftrada. 

lomumeoco fotte Bafilio I« 
peiatore fl legge quefto 
vfeolofoi 5T7. oct&eper. 
' torio di S. Pietro i Caftei. 

PIZZO FALCONE daUa Chicfa di S. 

Aerippiiio in giù vcrfo il Pendino. 
^EGIONARia 
V£RDE. 

DI^EPVLO. 


I. 




Inftrumente fotto Rè Rogic 
ro T.<fnno «a. nell*Archi* 
ttio diS.Sei»ftiaDo fol.i 3. 

PVBLICO,aIIe volte vicn detto Lotico 
I ' fidlt Regione Tcrfneofe,& altre volte 
V, : j , Capuvto nella Regione Furcillenfc. 
VIGOLOs BAIANO>alt» volte chiamato di San- 
to Archangelo à Baiano, per eflèr qui- 
•' ni vn MonaReró di Monache , Scaltre 
volte Vicolo Paparano davna antica ' 
famiglia c'babbitaua quiui. 

I FISTOLA, altre volte nominato Fiftola 
!.j fratta, hoggi Fontana delle Scrpi,& è 
' dietro il mentouato Monalicro di S. 

Archangelo. > 

ÌCORARIO; Inftrumemo (otto Bzfiiio ^ 

Leone, oc Aleflandro fmpe 
ntori fotto l'Anno 7.regi« 
(Irato nella Cronica di Sao 
Vincenzo dei Vuhurno. 


; TERMENSE, fi difle poi S. Nicola alle 
! Tenne, per effere quefta Chiefa fab- 

bricata fopra le rouinc dell’ antiche 
, L Terme , hoggi vlen nominato vicolo 
' ■ San. 
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DeSeg^ di N spoli ' % j 

r Santo Nicola à Don Pietrojdc anco la 
Giudeca Vecchia. 

[ CAPO D'AGNO, vicino la fopradetta 
(Irada. 

CORTE BAGNO laSnuneato fottp coft<- 
NVOVO,nellaRc- 
gione Termcnfc. - <»44 iter. 3 ^L tr» 

r'flRTF riRpr*A Sica«i4allibro doutfo^ 
M D ^ no Dotati tatti gl- Ia(t 

nella Regione For^ - amichi d^ii Hedoau^ 
cillenfe. 

SENNARINO. 


VICOLO^ 


ì 


L 


4arì| della Maggior 
Chiedi di S»p. 
loftr folto Sergio DuoeJ 
di Nap. fol a 4 .ael Sa* 
prad.arcb.di S. Salua< 
core i Cade Ilo. 
laflr. fatto Biniior e Co» 
ftaatioo Imp. -do. i|, 
fol.iS 7 > sei Arch.di S. 
. SebahiiDO . 

•DE’GLI ACINI, dietro laChicfadi 
S.Giorgio Maggiore. / 

DE GÙ CRIMINI, di lotto fl Campa- 
nile di $. Giorgio , COSÌ detto da vna 
famiglia rpenta nel Seggio dc'Cùnbri. 
DI S. GIORGIO Inftr. a tempo di Coftan- 
/~» A T tino Imperatore neir* 

h . Arch. di f.Sebaftiano. 

MAGGIORE • fbi.tfp. 

CIMBRO, & alle volte [detto Cimbeo, 
hoggi de’ Manncfi dalla metà ingiù 
verfo S.Gior^o. 

PISTASO, COSI nominato antichamen» 
ce (à Pinorìbus) da’Mulinai , che qui; 

, ui macinauano il fermento. 

^ Terza Contrada ò vogliam dire (^arderò 
ttùco ^ Napoli, è quella di MontagnA^, 

chò 


! 


RegUL’t}4|: 
Gioaih 1 . H. 


Iflr. fetco Bai 
ho Si. cofiaa. 
imp. aa i8. ia 
detto vchw. 
6). la*. 
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§4 DeWvrigheitfondatione 
ch'è nella più alta parte della .Città r Chiamoffi per 
lo palTato variamente perche alcuni rappellarono 
Rcg ione del Teatro, per e0ergli da preflb , & n'appa- 
iono fin fiora alcune reliquie , che da'Terraraani fon 
chiamate 1’ Anticag1ÌQ> lalhora hi detta Regione del 
pcfChè nc’tcmpijan;ichi nel fuo contorno fi fa- 
cciia il raèrcacoi non mgltQ lunm la Chiefa di S. Lo- 
renlOiduéfi dice Mercato Vecchio, 'altre volte fe dif- 
fe di S. Archangelo,aItre volte del Segno, & Regione 
di Somma Piazza , & anco Regione Palatina dall- 
antico Palagiojpuc fi tratcaManq i f^goctj publicU co- 
me fi caua (hilla feguentc Ifcnttione ,ch’anticamenrc 
llvedeua nella meotouata Regione di Somma Piazza 
Roggi Pozzo bianco, come dice il Giordano, che rap^ 
portata è dai Gruteroin quello modo. 

:W.'tóG lO ME MIO F V RI Ó 
«• «fj- ; : B A l,B V g.TO; .CiEqtrANO C. V. 

' ■ ■ MAIORI AVCVRI 

P VBL rCÒ Pj R.qyiRlTVM XV. 
V IRÒ S A C ^I;S, V N D I S 
co R R 50 T .Qt^Ii'v^^TIARVM 
'.Et "HISTRt;® PR'iABFECTO 
■ ' ' - . • “ ANNONÀÉ VB.BÌ..SACR AE CVM 
' ■ IVRE! GLàIMX CQMITJ ;0RDINIS 
P'RIM'I'CO MITl'S- ORIENTIS, 
AEGIPTI MESÒFOTAMIAE IVDICI 
SA, C R A R V M C O GNlTlONVM 


i • / i a'..» 


TER- 
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DtStggi di Nàpoli * * 2 f * 

TERTIO IVDIGI ITERVM EX 
DELEG ATIONIB VS SACRIS, 
PRyEFECTO PRiETORIO, IVDIGI 
TERTIOXONSVLl ORDINARIO 
P ATR O N O PRiESTANTISSlMO 
REGIO PALATINA POSVIT. 


Era in quefto quartigro , & fin hofa n’appaiono le 
memorie del Tempio Tindaridó j dedicato da Tibe- 
rio Giulio Tarlò à Callorc ,c Polluce» pofeia confe- 
grato à Dio in honordi San Paolo Apoftolo da’Chri 
lHani>nel tempo di Teodofio Imperatore , & non nel 
tempo di Coftancino il Magno , come proua il Gior- 
dano . Sono le Piazze Minori » ò Vicoli di quefta 


Contrada le feguenti. 
rLVCE. 

• Ibellaere. 

1 CIRCOLO. 


Protocollo di N.Oio.i<ntooio 
Cei^rio del 

Ne’Prococollt di N. Cefaro A* 
malfitano del i497.&foi.i3 
ac i48o.foLM». 


PIAZZA AVGVSTALE, perche qui- 
uì dicono folTe il Tempio dedicato 
ad AuguRo » bqggi fi dice Mercato 

VirniriJ Vecchio. 

PIAZZA SEGNO , dóuc è la Parroc- 
chia! Chiela di S. Angelo à Segno. 

• Dicefi Piazza Segno » perche auanti 
' ' le fcale di detta Chiefa,fi vede fiflb in 

• • vn pezzo di marmo vn chiodo di bró- 

zo ( in fegno che in que 1 luogo fu ri- 
V buttato PelTercito de Saraceni entra- 
1 ti per depredar Napoli,’ onde il fimi- 
' u P le 


\ 


f 


4 


Iaft.fotto Alef 
fio, t Cofiaor. 
oell'arch. di S. 
Scbafi.f,ai6. 
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Ntl^T’Vfrr». 


Prot.di N.Cc» 
far. Amsl- 1491 
f.) 09 . parla cU 
qaréa ftrada 
cflere uqaeflo 
luogoiolera qN 
la , eh* è Delta 
Regione di * 
Forcella. 

loft, fotco Ré 
^Roggieroran. 
‘iS.nelfoprad. 
areb. f.iaa. 


Iofi.fotto Co* 
ftaac.imp.l'an. 
i.neldetto.ar 
Cbiu*f.ia;. 


^ T le i Nspolittni fecero ad effempiò de 
■ ' 'il gli antichi li quali tal'ora col chipdo 
I ndb faceuaho memorìa» di qualche 
gran beneficio riceuufo. Ciòpafne 
' ’ ^moftra Cicerone, con quelle paro- 

le . K/ 6ae benej^cium ( nemfe illud 
' qttod Verret Mamertiner detnlerat ) 

( ^ufmadmtdum dicitur,frabàliClifU0 

figeretyVt immortaliy ép in extinguibUi ' 
' ;f memorid commendàret, ' 

SOPRA MV R Cf,c quel vicolo, ch’è tra*I 
■ MonaRerodiS.Patritia,& quello di 
' Gierufalem, che và dritto ali'Hoipe- 
dale degli Incurabili. 

I MARMORATA , dal Motiaflero^ di S. 

. I Polito , ch'era per lo pafiato auanti il. 

VICOLO^ Palagio dc’Prencipi d'AuelIino^fina 

r alla porta del Mpnafiero di S.Pacrìtia 

ch'era dopo l’Anticagliai Come fi ca 
' ua dal libro antico delle vifite della 
Chiefa di Nap.& non come altri dif- 
fcro,chc queftoVicoIofoflc nella Re* 

[ gionedi Arco, & Segno, & per proua 

‘ di quello fi legge in detto libro. S. 
Francefeo de'Saliti nella Regione 
■ r Marmorata vicino rAnticaglia,&det 

I ta Cappella è in piedi di Cotto la cafa 

, della famiglia Lettiera, 

j DE’GIVDJ^I , altre volte nominato 
I Spoglia morti Sacerdoti \ de talhora . 

I Triafata , quello Vicolo c dietro il 

I MonaftcrodiS.Patritia. 

S.CA5VR10 j douc l^f 4 è la Chiefa par> 

, roc- 
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VICOLO< 


Ù/St^<»NapoU‘- i7 

• rocchialc di S.Gio. a Porta . 

FORMELLO. 

DODICI POZZI» era vicino l’antica 
Porta di S.Gianuario. 

CARMÌNIANO, crandio fteflb luo- 
go» Se prende il nome da vna famiglia 
che gode gli honori nella Piazza del« i 
la Montagna. 

FERR ARO , doue è la Chiefa di S. Pie- 
tro della Famiglia Fcrrara»fpcnta nel 
Seggio di Montagna. ^ . 

FKIGGIDO, hoggi racchiufo .dentro 
del Monaftero delle Monache di San 
Giufeppeà Pozzobianco,chianàauafi 1 
à tempi noftri le Voltarelle. ^ 

B VLGARO, dietro il Monaftero di Ddr , 
na Reina doue c il Monaftero delle 
Monache di S. Giuleppc à Pozzo 
bianco. • • 

DE’TORl, famiglia fpcnta in detto Scg- 
gioihoggidi VicolOkde’Pifanclli . 

DE’M Aljfainiglta che gode nella Piaz- 
za predetta. 

VERTECILLI, altre volte dettoSquar 
" ciafico, hoggi vicolo del Gigante . 

CAFATINO» così detto da vna fami- 
glmlpentanel Seggio di Montagna, 
detto vicolo è aliato della Chida de’ 
Padri deirOratorio,<S: vicn chiamato 
vicolo della Stufa. 

DE’MAKOGANI, altre volte de’Mofi- 
docci tamiglic fpente in dettoSeggio 
hoggi chiamaiì di Maiorana. 

D a DE- 


*• *2 j 

Nel Prot 6 c,dl 
N.Cef. Amalf. 
del I4t4. fol. 
188. 


Ne’ Riti anti« 
ctii della Sum* 
maria m.l. fi fa 
menfiooe di , 
quello Vicolo. 

A 

Inftr.i tempo 
d’alclf impcr. 
ncirarch. di S. 
Giorgio magg. 


PiOtoco.di N- 
Celare .faaalf. 
del fol. 
aia. 


I 
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Proc.del fopr. > 
Not. I4«B. f. 

Pi. ac. 


'DeWmffntfi fiìndatiom 
IDE'MOSCONI, famiglia. cftlnta in 
Montagna hoggi fi dice vicolo de'^ 
Panettieri. 


L a quarta Contrada^rìncipalc di Napoli è quel- 
la di Nido, che con vari nomi iù dagliantichi 
ootnìnaca,come Velloiiana,& Calpurniana,'&firac* 
coglie da vn’anticc marmo ch"è nel Palagio de'Du- 
chi di Maddalonijcue fì leggono quefti verii. 

IMP. CESARI DIVI VESPASIANI 
F.DOMITIANO AVG.GER.PONT. 
MAX. TRIB. POT. XIII. IMP. XXIII. 
CON. XVI. CENSORI. PERPETVO 
PP. REG. VICI VESTORIANI, ET 
CALPVRNIANI. 


Altre volte fu quello quartiere detto AlelTandrino, 
dice il Giordano per la frequenza dc'Mercatanti d’- 
A!drandria,che veniuano à mercantare in Napoli, & 
per prona di quella fua opeoione apporta vn luogo di 
Suctonio,& vn altro di Seneca. Dice Suctonio,Cdf^/ax 
tpift.7t. ‘ '* autemodulatis Àìexadrinerulaudatiombus^quidtnouo 
ccmnteatu Ntapolim conftuxetmttSi Seneca nelle Tue 
epillole , Subito nobis bodie Akxandritue Naues affa- 
ruerunti qaxe pramtti Jòknt,^ nunciarg fequutura Ciaf- 
fsadaentom. Ma io llifflarei , che detta Regione li 
chiamalTe AlelTandrina ; non già perche quei d’Ale f- 
fandria veneuano in Napoli per ilpacciare le loroMer 
.. cantie» ma perche in detto quartiero era vna Chiela 
dedicatft ad honor di S. Attanaeio Patriarcha d’Alef- 

- fan- 
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DtSeg^ àtì^ époìi 'i9 

làndria; come fi raccoglie dal libro delle vifite della 
Chicfa maggiore di Nap. ouc fi legge, S. Athanajìus 
Altxandrinm in Regitne Nili, in vico àiiìo AUJJandri- 
norumtC perche incorno alla Città d'Altflar.driafcor 
re 11 fiume Nilo: la fua.ftatua in qucfia Regione cello 
carono quegli antichi ; onde denem inofli il quarticro 
di Nilo, c he hoggi (corrotta dal tar po la voce)di Ni- 
do s’appclla . V’è probabile congettura, che folle no- 
bilitata dcttaContradada*Gentili con vari Tempi e- 
retti à loro falfi Dei,& nei Uio difirccto hà le Arade, ò 
vicol/ minori, che fono 

rS. IASSO,oucro S. Biafoera vicino la 
cafa di Carrafello Carrafa in quefio 






quartiere - 

SCORVFO auàti il Mon.diD.Romita. 
FONTANOLA, hoggi fi n- 

VinccMo di 

chee mezzo Cannone. iMonedd 

i49i.foLi6>. 


Prot.di M.Ce- 
Tare Amal6t. 
del iH4].fol. 


j CAPO DI MONTERONE,douecra i.a.di concef. 
4 il Monaftero di S.Fefio,allatt) al Mo- 

Pietro a Cail- 
fol. 9i« 


, nafiero di S. Marcellino. 
VICOLO^ DANIELE. 




CORTEGLORIA. 
PRETORIO. 
CASANOVA,dio- 
tro il Monafi. di 
Monte Vergine. 
CAMILLO. 


Protocono di N.Cefare 
Aaaalfitaoodcl 1^99. 
fol 57. 

Si le^e quefto vicolo 
fn queflb Regione, 
Del Tettarne co di Dio. 

< Diede Canata nel 
xeer. oel 4rch. dclP 
l'AoDunciata di Nap- 
Arca i.fitcìcelo <0 


Ì MONTORIO. 

SCALESE. 

MISSOjdouehog loft-* tempo di Zeont , Se 

AleCfandro Imp.neirac. 
gl C il Monaiier. g conterua nell’ 

di S.SeUCrinO. Arcb.dì detto Monatt. 

- VE 


Di quetto VI* 
colo.cdifopr. 
ne fi menti, tt 
Giord.neU’aa- 
nch. Tkol, di 
Napoli. 
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Pret.di M. Ce. 
Uve Aonlf.del 
lfo»io.i 44 . 


Pr«c.di V. cti 
iare Aa</i!t. 


l. .. ,;i 


a.U.'li . 
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$0 Deltimgine i tfondatione 

r-^DEGLPACERRI > fatniglit Ipeotà à'' 
'• Nido. . 

DEGLI OFFIERI, famiglia dUntaùi 
detto Seggio Eoggi chamafi Vkola 
del Fico. 

DEVVLCAhfl^ famiglia che gode io 
_ quella isiaMjijàotadicefi ricoio de*. 
Sanguìoi. 

S ALV ON AT O» hoggi vÌc<do de’Hota. 
A VGVSTALE, altre rokcS.GcUBarcl 
Io aII’ 01 mo,& S.GUnuario adDìaco*» 
} oiai»»&akre volte Nollriano, dopo 
che fù trasferkoil Corpo di S.No- 
ftrianoVefcouo di Napolhnella chic- 
; Àptédetra dfS.Giaauarioad Diaco- 

, > . j iiiaoa. t V i i . . 

A^OtOlARGf) BREDATO^. L 

FI CAROLO. te»po di Bafilio Impe- 

uepre Iteli' Archiuio diS. 


* * Ài 1 ^ y j 


' % Il 


•V.V - ' > 


C T. . 


Sebaèia(to^L 94 . 


H . 


0. s. 


DEllA'<^OSA ^ipefìo vicolo è quel 
. chtìcalaà mezzocahnone dalla Chic 
là di S.Mariailc^éadalii gihyCÒaiefi^* 
' - jcpgc oél -Breiic delk^Comraremità 
di S.Martino* Bti la dettò' vicolo . 

* »|C^éN0^^rrohi Chiclà di S. Maria 
Rotorahu* ' ... ; 

ÒyATTRO POZZI. 

A‘DVE AMANTI, nel lath. à tempo di 
. . Tchimentod-Arco. 

DEL SOLE, E DELLA LVNA, alla- 
. tò alla Chiclà df S. Maria Maggiore, 
doue era il Tempio di Diana, hoggi 
» vicolo della Sapienalk - J 

SET- 
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. a* 


Vicolo < 


c 


y DiSeigiMNapoli^. ji 

^SETTIMO CIELO, dietro il MonaOc- 
. ro di S.Gaudiofo, auanti la Chiefa di 
S.><gnello in giù per andare ai Mona- 
(bro della Sapienza. . 

CAPO DI TRIO, doue èia Chiefa del- 
le Monache di Regina C^Ii. 

DON' ORSO, ET VRSITATO auanti 
S. Pietro à Maiella. 

CORTE PAGANA, vicino la Porta 
Don Orlò, incontro Santo Pietro à 
Maiella. 




■ ' Di'^tuàrtierì di Vtrtiyt ^oKtamua, 

* — •* 

E Ra la Contrada di Po'rto antìcaiqcnte fuori della 
iCictà>cU Napoli,& quiui era il Borgo, chiamof- 
fidi Pòrto,perche ftaua ella vicinò al mare, douecra 
H Porco della Città, & iui conuenliianòi Vafcelii con 
le merci per feruigio di Nap. fonò le piazze minori, ò 
vicoli di eda le feguenti. • " I . ■ 

MOROCINO PICCIOLO, vicino la 
Porta de’Caputi.' ■ ' ' 1 
SEVERINO, d’vna famiglia » che gode 
in detto Seggio; > “ 
MONTERONE,c dietro la Chiefa di 
S.Pietro à FuiàrelIo,andando in sù al 

' Col. . 


loftr. a t«mp» 
di oark> t. det 
fi terbi 
nel archi. diS, 
Gaudtofo. 

S ei lib.de PiW 
Barati, e prc* 
ctd. aell’ircb. 
della Città di 
NapoU f.it. 

loft, forco Alef 
Imper.nelarc. 
pred. 


Hor tutti quefti Quartieri, c vicoli erano racebiuft 
dentro Tancica Napoli j ma hauenéo glTmperatori 
Greci (come E dille) ampliata la Città rinlèrraronoi 
Borghi,d: altri luoghi, ch’eran fuori di quella , e s'ac- 
crebbefo altre due contrade, c Regioni gainori, che 
fono'iefeguemi. . i-l- 


'’-.i 


Protdi N Fii 
cefc.Pappaco* 
da del 14(0, 
f.ita. 

loftr. focto A.' 
lefi.Papa 4 ,ael 
iirtf.oelrcpcr 
di S. Pietro a 
Caftelf.8>. 
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Rtgtf.di Carlo 

lUuf. 

fol.4s. 

4 

Keg.diRella 

berrò 

»4>B.'feL3ja« 
parla di qucfto 
Tk. 


loftr. a tempo 
di Re Miofre. 
ixtfa. in detto 

arcb.foLiaj. 


Prot.di N.Ce* 
lare Amalfit. 

1484.1 



} t> DelP origine > f findathne 

’> Collegio de’Giefuiti. 

[bagno di PLATONE, difetto il 
I Monaftero di S. Marcellino. 



VICOLO^ 



,'.I Ofl’ i"i .4 


AQVARIO,& . 

FVSARIO, hoggi fi chiama firada di S. 

Pietro à Fufarello,atnbidue quefii vi* 

. coli fon vicini à detta Chiefa : fi difle 
Aquario per labbondanze dell’acque 
chefonoinquefio Quartiero, il quale 
ftà nel baffo della Città , oue calano 
tutte Tacque , che vengono dentro 
Napoli. Si chiama Fuiario , perche 
quiui anticamente erano alcuni luo- 
ghi, che raccoglieuano Tacque, & in 
efsi fi purgauano i lini; pofeia da que* 
' Ila parte trasferiti furono verfo il Pon* 
te della Maddalena da Carlo I. 
SCOTELLVCCIO , famiglia fpenta in 
quella Regione. 

DELLE CALCARE, doue hora è la 
Chiefa di S.Pietro Martire,così detta 
perche quigi. anticamente erano le 
: fornaci, oue fi cuoceifa la calcina. 
DELLA LOPA,fam.efiÌDta in d.S^lio 
MEDIA, onero Melia famiglia fpenta 
, , nel Seggio di Porto. V'' • • ‘ 

RVA DE’CAPVTI, così delta da vna 
.. famigliaefiinta nel detto Seggio. 
SERICO. 


' i . ! j VOLPOLAqjrcndcua il nome dallaPor; 
' ta Volpola,che gli era d’appreffo^ 

' GRlFFO,famiglia che gode nel Seggio 
di Porto. , - - . ' 


-« 
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VICOLO 


il 


DeSegf^ di apoli. i * 

[APPENNINO DI S. BARBARA. 
ALBINO ,»cosi detto dal Monaflcro 
delle Monache di S.Maria D.Albino 
C chefofle in qucfto quartierO) fi leg- 
ge m vn inftromento nella Ccrtola 
di Napoli Albini regknis pia* 
tea portus . 

PETRVCCIOLO,queflo vicolo prcri- 
■ 1 deua il nome dalla Porta Petruccio- 
Ia,che gli era vicina. 

CERVICO, vicino la Porta Volpola.' 

I L Q Jartiero di Portanoua, chiamolTi già Poi t-e.*’ 
mare, prendendo quello nome da vna Porta anti- 
cadella Città, ch’era dalla parte del Marc: Ma ampli- 
andoli la Città(come sè dctto)nelle nuoue muraglie' 
fi fece vnanuoua Porta, & dall’horain poifidilTe Por 
tanoua,come hoggi giorno fi chiama, racchiude at- 
torno di fe'i Vicoli, e le Contrade minori, che fono. 

’PATROCIANO, di lotto il Monaftero 
di S. Marcellino, oue era la Chiefa di 
S. Donato, anticamente fi chiama- 
uaPatritianq . Credo dalPhabitatiò- 
ne , che quiui haueuano gli antichi 
Nobili di Napoli, perche in alcuni ca 
famenti rouinati,fi veggono delle re- 
yiCOLOJ liquic de’magnilìci Palagi. Come 

jj» . già in Roma vn vicolo partieoi 


Jofir. 

S.Maic. fa né. 
tiene di ()ue^ 
fio tìcoIo. 
loltr.ao 
n.} 4 e.aeU'aic 
di SaB ^arc, ' 


I X 




•y 


Prot.di 
fare Amalfit. 
del i49f.foI. 
34 f. 

De aotiau,Ro 
OUE AuA. Io: 
Bartol. Marlin 
no lib.3. c.aj, 

. u<| il • ■■ > 
,'.:v oii> i> ' 


detto Patritioidpuc habitauano iNo- 
bili, come dice Gio. Bartolomeo 
MarilianoiP ” teus P atritius quodibiPa^ 
trtty hab ilare iufsi funi . 

APPENNINO DE'MOCCIA, fami- 
glia del Seggio predetto di Port<-. 
Noua. 

E DE’ 



Rfgifdi Carlo 
II. 1)04. & 
X3o;.C.f.i08. 
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Bolla diserbo 
Are. di Nap. 
del 1177 fi fer 
bi neil’archiu; 
della Trioiid 
ddla Cai^a. 


Reg. di Gio:T. 

lofir.tj8i.ao. 
jo.oell'arc. di 
S. Muciaoi 


Nella crooiea 
Caffioenic iib. 
s C.J9.fol.)0. 
ao 9J4 fi parla 



Bdt orìgine » tfanààdfmi 
rOE’COSTANZI, famigfia ch^antica^ 
mente hauca vnScggic,&bora gode 
àPortanoiia.^- 

DE’GRASSJ,dowe èia Cappella di S. 
Agnello dc’Giaffi» femiglia fpentain 
detto Seggio. ‘ 

SANTO SALVATORE , al prefentc 
de’Pianellari. 

ACCIAPACCI A, fiuniglia Sorrentina 
c’hauea vn Seggio in queto Regione* 
& vn tempo godè nella Piazza di Ca- 
poana hoggi elUoca. 

GIORGITO. 

I AT RVR Tn loAr.fotto Re Rober 

Aon aÌ^a'vtc tonell'arch.diSaa 

VICOLO I BARBACANE. SebafifoUijs. 

. j SINOCIA, altrC'VoItc detto Sinoca, 
dietro la Chielà di S. Maria Porc4L^ 
Nona. 

PORTA DE'MONACI, Roggi fi dice 
degli Armieri. 

FERVLA, difotto il Monafterodi S. 
Seuerino . 

DELLE PALME* doue al prefente è la 
1 . Chiefa di Santa Maria delle Palme*de 
Ì|. ancofidifTePalinulaDiacore, come 
da vno Inftrumento Totto Bafilio ne! 
Repertorio ndi*Arcbiu. di S.Sebaft. 
fol-73r . 
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Di Seggi J5 

« 

'' Con ebe •vdrìtté di nomi fi chiamajero anieeà^ 
mente i Seggi di Nap.Capy» 

' » ^ V* • 

A diucrfità de’nomi, che anticamen- 
te fortirono i nofìri Seggi /fi puà 
raccorre da molte fcritturc > che’n ' 

.vari luoghi di Napoli fi confctuano. 

- Tocchi mr dctti,Tcatrh4^iazze> Por- j 
tici , e Seggi . Del nome de’Tocchi | •; 
habbiamo molti rifcontri > & infinite IcritturlLj ■ * 

La voce Tocco corrotta dalla voce Greca , To- 
pos , cioè luogo , Regione ,,è Sede » apprefib noi 
lignifica cofa tonda , e circolare i onde vno in- 
udto dì tclaivicn chiamato tocco di tela , fi come vn . 
legno tondo ; & il giuoco che fi vfa in N^oli del 
Tocco, faffi tra molte pcrfonc collocate in giro i Non 
sltrìmcntc nc'Scggi i voti , &i pareri vanno teamolti 

Indrcolo. Habbiamo nelle Confiicnidini di Napo- ^ ^ 

li,chc i Seggi fon detti Tocchi (HabifatoresP/atUyfi- nip.cìp"vIc. 
ite Toceit & VinccnaOMdc Ftìnncbis nelle fue DecUIo- 
id afiermai Seggi anticamente efier chiamatiToccW, , , 

SeJilid-^itnvocaèMtur Tocci, Conferma tutto ciò oecir.i. ob. 7> 
quel che leggiamo nc’fegucnti Infirumenti,come fot 
to ITmperio di Coftantino >& Romano fuo figliuo- 
lo* ' % ‘ Slferbaqnefto 

. Impera«te^o/tamtn» Magao Imperatore t Amo 2 J. io0.io lougo- 

ftdy&RomAiusfiUo maglio Imp. armo ao..d^f.C<^7 

tuia concefsioms cuiufdam Doaius^c. prope T oecbuVLJ ne'Maniiea . 

S.Stefbani. Nel tempo di Alcfiio Impcr. Imperante^ 

’Aìexio Magno Imperiati. 1 2 .&e, iuXtaT oeeum Saliti . 

Ne'tempi poi dc’Rè Normanni , come di Rugiero» 

, E a Gui- 


r 
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' 3 ^ 'DUl'ort^nf » e fondatÌDne 
Guilcl.no, & altri in vno Inftrumcnto fotto il Regno 
Qneftòinftr.fl dlRugicro fi legge . Domìni Rogerìo Sicilia, 

degli Edom^ ^ italia Rege,ò‘C. per abjolutionem de mbUìoribus ho- 
<Urij dis.Gior nibus deToccu Cimbri, Torto i Rè Sueui,ccfnc di Fede 
gioaagg. j.j^Q 2^ Corrado fuo figliuolo , & altri lo ftelfo nome 
di Tocchi hàueano i Sc^i , come VoflerUa 
' qoamitàd’inrom.da noi rapportatipiìi olrrC)& finalr 
mente nel tempo de’ Rè Angioiniroe’Regiftri di Car- 
lo a. fi vede vna cócelfiche dettoRcà Bartolomeo 


Rtgift.1199. K Siginulfo di certejqalè] nella piazza di Forcella » che 
foi:6.& 134}. dice in tal modo. ìuxtaToccum de medio, ò‘~èccleffam 
fot.». .San^i Georgi, dt'altrouc, luxta ToccumNili, à tem- 

po di Re Rdbcrto'ncl 1328.10 vno ordinedi detto 
Ctfeii G mai Teflattione delle collette vien nominato U 

7.oSrarchTuio Scggio dì-Somma Pùzza (Toffcttm t 

deiiazecca. Appellauanfianco per l’addietro Teatri; firaccOf 
glie tra i’altre fcritture,da vno Jnftruoi.à tempo della 
datione*'*dciia Keina Giouanna IMuxtaTbeatrumdeGriffisRegìo- 
chieia ai s.To i»/V Portut, & in vna conceflìonc,che fe la Reina Gio: 


della faiB°Me* dVno anticò Seggio di Nap. fito à Somma Piazza 

k del 136;.' ad Antonello Centonfe^in tal guilà./r.< Vlatea Summf 
Teftam. anno platea Ciuitatis mftra Neap, ab antiquo ejje confueuU 
Cara*cc?òii '*«! quoddem T beatrum ,ftu Sedile . Rio li. nc" Tuoi Coni- 
ai5. aeii’aich. mentarij , dice che i Cumani primi .fondatori di Na-i 
Nap!” rheai i' haueffero iftituiti quelli Seggi, che Teatri chiama 

piate* capiti* doue folcoano alle volte paleggiare , c trattare degli 
Re ■ftròio U pubhci . Cumanos quoque Theaira deambulatio-, 

J4fj. foUp j,’ nes,conuentufquefrequenterpofuijfe,òi. il ||anormita de- 
acer. TctiUendo TingrelTo d’AlfooTo 1 . in Na|Éili,doue com 

«uj a. in Eur. gjj Eletti della Città fa mentfó'nc de’Scggi 

con quefià voce Teatro. ^Mnque aderantViri nobi-, 
Its Coccinea clamide induti ex quolihet T heatro vnus, 
Hebbero U nome di Piazzascome fino à tempi no- 
" T"; ■ fili 


", Co >vlc 



• De Seggi di Napoli* 

flrhjft latino fi dice dalla voce greca Piatir ^cìoè 

^ luogo pianò,cfpatiofo,&quéftonc)mcin molti luoghi 
d’antiche fcritturc s’oflcrua ; laoadc in alcuni inftro, 
Longotwrdi, regiftfati nella Grohica di S. Vincenzo 
preflo il fiume Voi turno, fi leggono i Seggi diNapoIi 
che han nome di Piazza . Imperante Qùjianùno Imp» 
4n»$6.&c. loannes Conjultò" t>ux,e^ Marino filiojuo 
concedit Celiar» S.Biti in Platea Furcillenfe^ie. in vn al- 
tempo di Bafilio . In nomine Domini Dei Salu4~ 
iorts nojìri Itfu ChHJli. Imperante Domino Bajìlio Ma 
gno Imperatore an.y. /ed & Leone Alexandro Impe~ 
ratoribus eius filys die i y.menjìs Olìobris Indie. 2 . Nos 
Ioannes Subdiaconus S,Neapol. Ecclejta) ^dijpojitor 
Monafterij Beata , (ì^ Gloriofa Deigenitricis fiti in Pla~ 
teaTurctUenfe^ Benché fia più generico il nome di ih 
Piazza, che di Seggio j ad ogni modo il nome di Seg- • 
gio alla Piazza fi confiderà come fpecie al genere, oni 
de fi può dire, è Seggio dunque èPiazza, perche c vna 
parte di eflaj douc conuengono i Nobili, che dimora-; 
no in quella Piazza. Ma non vale il dire c Piazza dun- 
que è Seggio , perche nella piazza fi comprendono i 
Nobiibchefono fuori del Seggio, e Cittadini, che ha 
bitano in quella piazza. • ì ; 

^ Si diflero etiandio i Seggi, Portici; onde riferifee il 
Fontano parlando di Napoli, che in ella erano vari 
Seggijche da lui fon chiamati Portici . Ad vrbisma* 
gn^centiamfdr Ciuium,ac etiam peregrinorum vfurruj 
plurimum contuleretot Porticus, & il n®ftro Giordano ^ 
racconta, che per l’addietro in ogni quadriuio di Na- 
poli era vn Seggio, che Portico il chiama,oue conuc- 
niua il vicinato àricrearfi pafleggiando , ctal'boraà 
trattare de’negotij publici. Perjìngula fere quadriuia 
friortiVrbiscrant Pertica . Vbi vicatmemnit’t^icima Nap.M^s. 


; ..i 


Pootan: de ma 
gaìfic, cap.ii. 


lordanut de 
porcicis hilt. 


Ub.<. 


Roffino aotiq. 
Rom.l 1.C.19. 


8 ' Delfmffm^t/òndatione 

éUhmtfiat voluptates «muenirent 1 tempujque Vrhamtl 
fiflittijque coufabidàtionthiu Uremt ; wì de fublicis 
Rebus agerentj qus ad noftra » %ffqm tempera perueneret 
& Stgonio ferine, che gli Atoiicfinc’Portici della lor 
Città trattauano i hegocij. 

finalmente fon chiamati Seggi,cioè luogo doue 
feggono i Nobili, onde non è fuor dipropofico andar 
' dilucidando vna annotatione marginale fcrìcca in vno 
antico Salufiio manofcritto in pergaraeno» che (i 
ferba appreffodi me, che parla de' Seggi in quella 
guifa,cbe i Seggi in Roma erano fabbricati nella Cor* 
te del Pretore de gli (proni 'delle Naui , oue non 
poteano federe fé non i Nobili. Sedilia Romaerantjà- 
fi a in Curia Pratorumde Kefir is Neuiusn,in quibus fi* 
debant Nobiles tAntum, Nondimeno io ritrouo, che 
apprefib gli antichi Romani y Nebiies , fi chiamauano 
quegli (blamente, qui mai&rumjuùrum imaginesba- 
huerunty come rifcrilce Polibio. Cicerone ,& al- 
tri ancora non erano nel numero de’Nobili , perche 
non haueuano i loro maggiori nobili , ma efsi comin- 
ciauano ad elTer tali, che poreuano far dipingere nelle 
lor cafe folo la loro imagine, & perciò nonfi chiama- 
uano Nobili,ma nuomi, come rifirrkiee RolTino ueUV 
antichità Romana. Hor dunque Cicerone, & altri 
magifirati, ancorché non fulfero nobili, fedeuano 004 
dimeno ne’Ro(lri,doue fi trattaua delle leggi, & delle 
cau(è,come hoggi giorno s'offerua ne’noftri T . ibuna- 
li . Ma per ritornare doue lafciammo; hoggi più che 
mai è frequentata quella voce Seggio, lalc tace i'altrc, 
elfendo ella antichilfima, come fi cauada infinite 
fcritrure antiche,& in particolare daTeguenti inll.re- 
gillrati nella roentouara Cronica di S. Vincenzo di 
Vulrurno . Vno à tempo ddrimperacore Bafilio Ma- 

ce- 

« ^ 


Digitìzed by Google 



3 ». 

ccdond’anno S69. oue PictroTnbuno diNap. con 
t Maria (ìia moglie in nome dlCio; loro figliuolo, che (i- 
ritròuaua cattiiioapprcffovn Saraceno donano all’- 
Abbate glorie àclMonaftcro predetto vha c^a^'cbn 
diuerfi membri fita in Napoli nel vicolo Corano nel 
Seggio di Forcella; dice cosi. • ; ni. 

In nomine Domini Deh&Saluatoris noflri tefu thri- 
• Sii iJmfer ante Domino BaJUte magno Sed 

&Leonty& AUocandro Imperatoribus eius,^akzo» 
Menjis Nouembrii Indie. Nos denique PeirùsTn^^ K 
nus vna cum Maria Coniuge mea in vice meaió' iìrvi- 
ce Ioannis legitimo flio meo , qui à maligno Saracenus- '[ 
caftus eji à pre/enti die , & tempore prompto , <S^ libenti 
animo dedimus,atque tradidimus nobis Domino Milo^^ 
Venerabili Abbati Monalìeri ^.Vincentyfupraflurnine 
Vultumi Samnia parùbus territorio Beneue^tanoy ideSl 
emnis portionisnofireinintegrun.de Domum nojlram 
vnà cumportionis nojìrp de Curticella ante fe cum adia^ 
cenftbus fuis, &c. pojitis in vico Cerario Seggio Furcil- 
lenfcy & in vn altro Inftr. à tempo di Coftantino > & 
Romano Imperatori fi fa anco racniione di Seggio. 

Imperante Domino Cojìantino Magno Imporatoro^ 
an.zq. Sed Romano magno Imp.an.2 6 . die 1 . menjis 
Februarij Indic.ó.Neap. NosMarihus in Dei nomine 
Eminenttjtmus ConJuU&DuXyà’C.Inprimisvobis con- 
cedimusy& fub firma fiabilitate permanendum coìfirma 
mus vobis Paulo V^euerendiJ/mo Abbate Cellam S. Vtn- 
centij deV ulturno Samnia partibusyqua efi propria fupt a 
- /cripti Monafieri fita in bac Partbenopey& a Dee proti- 
FìaCiuitate nofira in Pbteayquevocatnr Seggio Furcil- 
lenftjvico qui vocatur Vlacidum» 

• \ 

va. 

. N 
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tìd^Ufturo deSig^i di Napoli de* loro nomi 
psr$k(dMrÌ9^domfi^ 


H 



Ranoracchiufinell'antiche Contrade^ 
ò quartieri di Napoli venti tre Seggi i 
quali eran iituati nelle quadriuie di . 
ciafclieduna ftrada,& prendeuanoiJ 
nome alle volte dalle fanuglie,che fo- . 
lètiano itti Mandare, o dalle Chiefeyche 
Terano da prdTo , ouero dai nomeconnnune di quel 
luogo»doue fabbricati eranorOnde nella Contrada di 
Capuana erano Tei Seggi. 

Anne del Seggio di Capcmna.' < 

I L primo di Capoana, dall^a.» 

{irada» che fijprcndeua verlb 
la Città di Capoa, & Uno al pre- 
fente ne comparifcono i veftigi , 
allato al Seggio grande» oueli ' 
veggono alcuni antichi Portici, 
eh c da molte colonnc*di marmp 
laoorateall’antic a vengono foflentati. 


Arine del Seggio de Melati/.' 

I L Secondo Seggio fi chiama* 
uade’ Melatijibenche alcuni 
vogliono, che quello fituato for- 
fè nel Quartiero di Forcella , ma 
da ciò,' che più oltre lòggiunge* 
remOifi feorge il contrario. 


Il 
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£>eSe^i di Napoli! ' 4 1; 

Arme del Seggio di [S. [Stefano. 


I L terzo Seggio era allato alla 
Chiefa di S. Stefano, e fidt- 
notninana dal nome di detta 
Santo. 


: Anàe dei Seggio de* Santi f 
Apoftóli. 

I L quarto chiamolli de oanti 
Apoftoii,e non lungi detta.» 
Chiela lì veggono le rouine dì 
due Portici, che fodétati fono da 
due Colonne di marmo in alcuni 
Cafamenti rovinati dietro il Pa-^ 


i 


Iagiodc*Pfencipi<kIColle. V ^ \ " 

Arme del Seggio di S. Martino. 

I L quintadl 4 d^laaitiMi per ef. 

fervicinolaChiefa di dettò 
Santo t dietro f Horpedale della 
Pace . Di quedo Seggio fé ne 
fàmentiooein vno Indrumenco 
in carattere Longobardo, che li 
fetba nell* Atchiuio di S; Gaudiofo' trà le fcritture di 
S.Maria d’Agnone,che dice così. Amo Domini l'i 
Imperarne Domino Henneo 5. ' Romanorum ' I mperatore 
die x.menfis Marty 14 Indie, Heap, Domine. Agnefina^ 
Rumba yenerab, AbbaiiJSa\MonaderyS. Marta ad A~ 
gnionevna eum cunéia eongt^gatione puellarum etuscm^ 
tedunt. Domine Lan^i^ Cacapkefcmdito demum cuin 
V'. ' F C«r- 



4 1 Bìdl'ùrsgmett fihéttione 

CmtictU*/ft:m^aiK Toficu n S. Martim Regione Ca- 
puana eumomnibut adiacenti bue fuis . H quale Seggio 
vnieo al Seggio di dapuaoa»che per confcruar 
iainctBorja di WTo-dipuifero nel muro'alei loro Seg« 
ilSiQCoÀ Cauftlio>coB}e li ifede. 



•:r 51! 


Quell. Inflr.in 
càratt. Longo. 
a ferba nell' 
Arch.di S.Ste 
fino. 


L'orig di qdo 
Inllr.fi confer 
ua p Marino 
Toniacclio:bé 
che nel J'.C.in 
banca di Ama 
trnda nel prò 
ceir.de'Galluc 
cicó Nido, & 
nella banca di 


Anne del Seggio de*Manocct 

I L TcAo I & vitimo Seggio di 
queAo Quarherc era quel 
» dc'Maaood, cocì nominato^la 
vtia l^igik antica, come lì caua 
ckltlcgucntB Inftromento à.tcm- 
po di Guglielmo I.che dice così 
In nomine Domini Amen. Regnarne Guihtmo Sigfiney & 
JMUaRegeaméiì^Jndiejt» Certum eJlmeRiecaieióSpa- 
Telia filio quondam Grifalite bahi^Oftinn prope Xoeomnu» 
deiUis Manocci Regione Capuana, Et che quelli Seggi 
folTerotielcQtitofnodi Capoaoa lìproua di vantag- 
gio, perche hauendoi Nobili di Capoana conchiufo 
nel lafìS^di riformare il velare per c4gion deikph- 
«urie , che CQrneuano in qite' tempi di i4Ì coRclnlìo. 
ve feoiro ftctopohlico,oue oonuennero à folennizzar 
lo non fotoi Nobili di Capoana* magli altri Nobili 
de gli altri Seggi del Quartiere Capoana , come fi 

vede dalfeguentejnltrumento., 

. In nonme ùòmm Ikiy & Eterni Saiuàtom noj^li- 
ànnoablnearmitomtiufdem iap8. Regnm- 
te Domino nofim Rege Carilo I /.Ori goatU gkn>Alfimo 
R^Hierufahmyé' òictUa^c. dic i &, menàslunij In- 
dit.x.apudNeap.Not Rmta^dus CaraechUis Cajfanm 
wnlesJ «dex CiuUatis Neap. Rartbolomeue Gemma pm- 
hlicut eiu/dem Ciuitatù NoUr^dP^, quodad petti iomeatj 

In- 



l>€S^gidi^af^oU, 43^ 

Infrafcriptorum militumt& V aUefJorum Plateé Capuanf ' 
^ aiiarum Piatearum ^4uJ Plateé Capuan<e pr{dicìt^ 
Ciuttatis l^sap, . 

w .^^y^AV Anne del Seggio di Forcella. 

XI fecondo Qnarticre di 
r • JL^ Napoli, eh e quel di For- 
/ cella >erano tre Seggi . Apclla- 
r d primo di Forcella > il qua- 

le era poflo auanii l Atrio della 
Chiefa > hoggi detta S. • Maria à 
Piazza t & rifacendoli detta Chiefa s’incorporò in 
effa il Seggio . Seno varie Fopinioni perche detto 
Seggio fi chiamaflc di Forcella: Alcuni vogliono>che 
foora d’vna porta»ch era vicina , à quella contrada_>{ 
foflero fituacc leforche,per calligo dc’malfettori.Al. 
tri poi voglionojchc qoiui foflc la Scuola di Pittagora 
che per imprefafaccua vna lettera biforcata , de tra l 
Yofilon : Altri con maggior fenno dilfeto,che quella 


CiuitelU Del 
proceff.de’Pro 
tanobiltffimi 
eoa Capoaitt 
vi fono presc^ 

UL« le copi«s 


I uade’Cimbri; de’qualifin 
hora comparifeono i Portici di 
lettola calali Dottor Hono* 
fri 9 di Palma, fui cantone auan- 
ci l’Atrio dcIla Chtcfade’ Padn 
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Panu 'de Syb. 
foi.ii. 

Ponta.dcbcl 

lo Neap hb.6 
Strabon.Jib.j. 

Proceff.ncI S. 
C.tra la fami. 
Aldeniortfca 
con Nijo lol 
300 & 

Quinterii.dl- 
le infeuJatio 
ni del I aòy.di 
Carlo i.lo, 74 
aterg. 

R«g udy.S. 
fol.jy. 


'44 DeWorlgìnete fmdaiìone 

Miniftri de grinfermi', (che fi dice la Crocella) ch»a- 
modi de’ Cimbrijnon già da Popoli Cimbri,de’Paefi 
Setccntrionaliicome altri difiero \ ne menodirPopoli 
Cimbri, ò Cimeri,che habitauàno nei Cafielio 'Cime 
rio,vicinò Cuma,dal cui luogo'nacque la Sibilla Cu- 
fnea) come dice Marciano Cappella rapportato da 
Honofrio )?2in\x\t\\o(Sybilla Cumeaycx Cimerio Capanis 
oppido •vicino Cumts oriunda) Benché Pontano prenda 
errore,diccndoyche i detti Cimbri venifieio ad habi- 
care in Napolùlmperoche Strabone che vide ne’rem* 
pi di Augufio , dice che quella gente molto tempo 
prima della Tua età fu didrutta da vn cércor Rè[, pche 
viueuanodi ruberie, nondimeno altri -vogliono,', ‘che 
detto Seggio prédeflé il nome,'dalla famiglia Cimbro^ 
ddia.cui cafa fi leggono molte feriteure antichc,& trà 
l’altrevno Infirumcnto nei 1228. ouefivedcGiofuè 
Cimbro edere il primo Rettore della Cappella di S. 
Cecilia della famigliajAldemorefca.Di quedo Seggio 
fifa métione in varicucricture nell’Arch.dclla Zecca. 


.. *• t. 

' 1 V, f 


•ri 



Arme del Seggio drPidafo. nu 


1 


L terzo Seggio, ch’era in que» 
do Quartieri' i eradetto di 
•: Pidafo , che fabricatojlaua die- 
tro la Chiefa di S.Nieoia,& fino, 
' adhoggi fivede vn grande Ar- 
co di quello jquiui in certilcafa- 
Ponta.Póp.4. tnenti.Fà menti one di quedo luogo il Poncano,& an- 
che del Fonte qui vicino ; & in alcuni antichi liidru- 
menti fi icgge,che in edb li purgauano i Corami , per 
Fabbondanza deli’acque , cbc iuinafcono.'&finoal 


li 


pre.: 


De Seggi di Trapali. 


4f 


pcefente fi vede vn gran ridotto,doue l’acqua fi con- 
feruaua per tgrefietto i mà Carlo II. leuò da quello 
luogo il purgare i Corami, e donò Vicino al Carmine 
a’ Coirari vn luogo per tal mefiiere. 

N ei terzo Quartiere di Napoli,ch’c quello della 
Montagna eran fituati noue Seggi. 


■tà,c he riguardai Monti. Alle vol- 
te fu dinominato diS. Archan- 


gelojpcr cfl'erc allato della Chiefa Parocchial di S, 
Archangelo à Segno ; tal horafe difle|do^Franconi, 
per efier vicino alla cafa della famiglia Fracona,dou’ 
hoggi, c*l Palagio de’ Cicinelli, 'edificato cosi ma- 
gnifico da Filippo Impcrador di Coflantinopoli , fi- 
gliuolo di Carlo II. 


Arme del Seggio di Talamo. 

» « 

I L fecondo Seggio era vicino 
da Chiefa dì S. Paolo, &fi 
chiamaua Talamo, &S.pàolo, 
come fi legge nel libro de’Col- 
lettori delle Collette di NapoH 
néll’Aieh.della Zecca, ' • ^ 


1 

i 

I 



Arme del Seggio di Montagna. 


I L primo c quello della Monta- 
gna.Si dice della Montagna, 


I L primo c quello della Monta- 
gna.Si dice della Montagna, 
perche i Tuoi termini caminaua- 
no nella più alta parte della Cit- 
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Cafla.C.Maz- 
)to7-Inft.atc- 
po di Roberto 
i}a8. 

Keg.14aX.fo* 


Delton£Ìne, efondatione 

Arme del Seggio dc'Mixnoli. 

I L terzo cbtamauafi de*Ma« 
moliiC llaua allato del Poe- 
tico del Vicolo detto di Maio- 
rana,& fi cognominaua in que- 
fiaguifa dalia famiglia Marno- 
la. Alle volte detto Seggio era 
nominato del Mercato>pcr efier vicino ai luogo doue 
anticamente fi fàceua il Mercato, non lungi la Chie- 
(a di S.Lorenzo,ou^hora fi dice Mercato vecchio. 

Arme del Seggio di Capo di 
Piazza. 

I L quarto fiaua ficuato incò- 
tto Pozzo bianco, Se nomi- 
nauadt alle volte Seggio Capo 
di Piazza » altre volte di Som- 
ma Piazza, perche era nella più 
alta parte delia Città . Cogno- 
mtoauafi talhora della famiglia Rocco ch’hoggidi 
gode nella Piazza di Montagna. 

Arme dei Seggio de* Ferrari. 


I L quinto era vkiaola Chieft 
dtS* Pietro de* Ferrari' i *òe 
chiamolfi Seggio de’ Ferrari da 
tal famiglia già eflinta -, la quale 
ampliò ,& abbellì detta Chief^ 
benché per prima cfaiamauad 
Toc co de Galicu vicino la C^péila di S. Pietro, co- 
me fi dua dal ieguente Inftr.à tempo del Rè Ruggie- 
ro 





DtSt^i (ti ?^a^, 4f 

roicfae àict così . Regnante Rogeria Italia , éf Sicilia 
RegeGlorio/iffìmOi éfc. iuxta ToccumdeGaUicuprope^ 
edieuLm SJ*etri Regtomt Summa Platea . Ciò fi proua 
anche con altri Infiromét4>dc’quali ragioneremo dif* 
fuTameme à Aio luogo.) 

Arme del Seggiovie’ Saliti. ^ 


JL tolimgì4al (òpranominato 
i ' folto la Cftfa della famiglia liot- fol.4i 

vii I !i vicino la Cappella di S.Fra « *P'J 

x!!M -edeo de* Saliti iiclU-IUgiofle 

^ marmorata.DiceiiafidcS«wida 

vna Simiglia già Tpenta, & di efib fi-fà métionc in voo 
Infirumenio à tempo di Federico li. fmperadorAcl 
riptorio diS.Schafiiano',oltra i notati Reg.tieirA^eh^ 
della Zecca. 

^ Arme del Seggio de* C annuti 

\ T L fettimo era aoanrirAtfiD 

deirAnrica Chielk'diS. Pa-’ 

Jj **'***^ * Aoggi è la Chicli 
de grincurabile , &fichUmaua 
de’ Cannati » cosi detto-daviu 
famiglia efiinta. Di qnefia fami- Ioa.a 
glia «legge ncH’Arch. della CertofadiNap.Z)0i»rm/ " «J J 
l oa mes Cannutus de Nap,MtUs. ne?r A 
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Arme del Seggio de Calandi. 



L ’Ottauo,poco diftante dal-' 
la Parrocchia! Chiefa di 
S. Gio: à Porta ftaua fìcuato , 6c 
chiamauafi de’Calandi , fami- 
glia già fpenta , de di detto Seg- 
gio appaiono i vefligi forco Ta 


glia 


Cafa della famiglia Palombaj benché filtri dicclTero, 
che fofle il Seggio de’ Carmignani ; ma non è vero, 
perche il Seggio de’Carmignani è il feguente. 


Arme del Seggio Porta S. Già- 
nuario. 

I L nono chiamaualì Seggio 
Porta di S.Gianuario, perche 
. Haua dirimpetto airantica Por- 
ta della Città per doue fì andana 
alla Chiefa di Santo Gianua-- 
iìodeforit , & detta Porta era, 
doue hoggi è la Chiefa detta 


Giesù delle Monache .Chiamollì altre volte Seggio 
dc’Carmignani , perche era Htuato forco la cala di 
detta famiglia, e fìn bora n’appaiono i velligi con al- 
cunc.colonne di marmo , chcfoftentauanogli archi 
di elfo dentro il Palaggio della famiglia Carmigna- 
no, allatojalla Chiefa predetta. 

' •* t 

N Ella Quarta Contrada , ch’è quelfadiNido, 
erano cinque|Seggi. 



Ar 
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J)e Selgt di Trapeli. 
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Arme del Seggio di Nida* 

♦ 

I L primo riceucete ilnome^ 
del (]fii arciere, che fi dice di 
Nidò,dou(do dirfi di Nilo, per 
la fiatua dei fiume NTilo , chi (i 
‘ vede in queirAcrio grande in- 
contro la Chiefa di Santa Ma« 
i‘ia de'PignatelIi ; Ma corrotta pòi quella vóce dal 
volgo lo chiamarono di Nido.Era anticamente que- 
ftoSeggio,nondouchorafi vedeailato alla Chiefa 
di Santa Maria de* Pignatelli > nè meno cosi ma- 
gnifico, e grande; fituaco doue era la Cafa della - 

famìjglia d' Afflitto incofitrò al Collegio de' Padri 
delia Compagnia di Giesù , & riguardauailmare 
fopra rantìco Porto di NapoÌi:come fi caaa da mol- 
ti Infirumenti antichi derMonaflero di San Se- 
iierinotie' quali fifa mendone de* confini di molte 
Cale vicino detto Seggio , e^l Giordano ciò affcr- 
ina nella fua'op^a^dicehdo. ^ 

' ' Pitica f Nidi erat intra yrbeim fupra mne,Jkper «ir- ^ 

Portum^m d9m9 Affii^<rrum , tor^a T tmplum ^ 

/ ejititis adtficatum vetuiiiffi/na San&i Guerini monu^- 
menta buims pubiiec Portuns mcmiaere, dum definitiitu 
adibusagunt. 

MaampliandofipoilaCittò 9 fù trasferito doue 
hoggifivede. ^ 


. .a 




Arme 


Digitized by Google 



Arojc del Seggio di Arco. 

, ,T Irfecordo ch’era in quc 0 a 
‘ (( Ragione, era quel.,che fi 
^ » f r ij ^ Ì»‘^niauà;Scggio di Arco > <$c 
Jl^yi i' ,ftaua vicino l’anfica Torre de* 

. ■• Vulcani, ch’era douc al prefen- 
,b i: i.'i. ,(^c eh Palagio del Reggete Re- 
lùto.Ghiainoin d’Arcq, per^bcycome diconO) quiui, 
habitauarArpoqit^ M.ag|A^co. antico nc’ tempi ,dc 
gli Imperadoii Greci ignori di.Kapoli 


Atwe del $egg^’ó cp $40 
. 1 ; . . G^unarellq. -//, 


^ A ‘ : YLl terzo Seggio di. ^fto[ 
\a ‘ ^ ^ H ' A ;Qiw«‘erc. era aJja^poflIUi# 
• • ' Chlcfa di,,San ,Geqnarcllo y 

do.uc Rogiti..? li CappfUa,,di 
•vr M. \t4an ^♦agip*do^l,i)arar^..*^^ fi 
ìr\ ♦ V'. v-.^r ' , f.- >,chìaGQaua Se^io diSan Gei>r 
narello Diacomam ^ prendeua d nome da detta^ 

Cbiefa i> nella quale convenivano i Diaconi Regi^ 
narij della Città à dirpenfare le limofine alle Ve- 
éouòa’Pupìllhd^iaU’alire^^ne tniièrabilijcome rac> 
conta il Baronio . Erant Diaconia ìocafacra ybi Dìoh 
ceni Regionari per fingulas Vrbis Regiones re^dintes 
Jìipem minifirabant dgenis. Di quefto Seggio fe ne fa 
mentioneinvnolnfirumento del 1310. nellArch. 
della Zecca. 


Bar. to i.An. 
54&noc.m_> 
Marcyr. 

lnR.1310.Caf 

£aA.aui.'.3j. 
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^ Arme del Seggio d| Cafa 

Y L quarto era fituato vicino 
^ ilM^nafterodìMonte Var 
' Y V . ginco' ^»è la porta del Cod- 

/ i ucnto, vicino il Palagio antico 

n|Q o Oi' de’Contidi Mariglianp , &fi 

’ ' HiO.J.1 Coi. 

centra quel che dice il Coftanao > il qual vuole^che 

quello Seggio :i dicclfe poi Porta Nona , & mucalTc 

ilriimcda CarainPorta: Ma che fulTequiuifabri- 

c^jlicaua dal Teflamento di Diomede Garrafa 
Conte de Madaloni , il qual a fetba nell’A rchipio 
del Annónciata di Napoli la cuiparticulaà noAro 
:propofito dicecofi, Legatdomunrwam ^tamht^ Teja d.D.(^ 
Ptateà Doin/us N oua Ctuitatis N eapoL Regioni^ N idi del 

iaxtà domùmexcMs Domini ComitirMariUani^^ r Annue. 

la bona MonaBtr^ M entìf V itginis, ^ ' ^ - 


Arme del Seggio di Fontanlila 

■ ...Al .h :• t .,n 

Y L quihlo Seggio di quelte 


‘ V ‘ “L contrada* era nd Vicolo, . 

V V hoggi di nttgra Ganno- 

‘ ‘ ^i' Puntanula.Siaoa 

/’fal^icatfO ROn^ mollò lungi l’in • 

.vi J.J m)j • «deaPoifaV'^ntofaXhiatnaoail 

■ V X U\ w» I vt^fgttffiula da ^rt'picciolòT6ac‘''^'^*[^*“^ 
ch^’fino al pre&^tè è,in detto VicolbiV o^iontódid, ^e^Margì 
che dalla famigliò Fontanula pdenell'nóntiedd qiial liu I jS 4 f-J*. 
Calato ^léggonoanoic# (àrnt ureot li' Aec.abi la ^ . 

. ’.ViO G a Tutti 
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5>i Dett origine, e fondanone 

Tutti quefti mencouaci Seggi eranpoftt dentro la 
Città )CO me dicemmo , & eiT ndoiì elia ampliata 
s*accrebbero altre due Contrade » che erano i Bor- 
.ghi diNapoli.Comeil Quartiere di Porto»dt queMi 
Porta Noua > i quali tpcchiudeuano ne’ loro confìni 
Sei Seggijche accoppiati co’fopradetti vintitre/an- 
no il numero di viotinoue. 

R Acchiudeua il Quartiere di Porto nel Tuo te- 
nimcnto tré Seggi. • 

j I. . 

Arme del Seggio di Potc^ ^ 

S’ •') .! 

I L Primo fì dice di Porto>pcr 
ebcquiui anticamente era 
, il Porto della Città ,,&erail 
Borgo di Napoli fotto la Chie- 
fadiS. Gio: Ma|giore,come 
da varie fcrit'turc u caua , & in 
particolare dal libro delle anti* 

^ che vifitc fatte dagli Arciuefcoui palliti ,, oue fi fà 
mentione di molte Cappelle ch’crano nel Borgo 

! >redetco ^ come la Cappella di San Pietro Piccio- 
OfOlim nel Borgo di fotto San GiorMaggiore» Al- 
cuni vogliono , che di quello Seggio parlaflc Filo- 
firato,nci Tuo libro,quàdo ritrquàdofi in Nap.fi die- ' 
de à vagheggiare alcun dipintVre ch*crano in vn por 
ticodiripetto al mare nel Borgo fuori della Città.!)/ 
iter/eifaf dice egli)i/a^.ex/ra media in fuburbio ad mare 
* Altro 1 ifcótro polche quefiò 

^ luogo di Filofirato s’intenda del Seggio di Porto io 

non riirouo) fé non il Giordano nella fua fioria , U 

— : Gio: ‘ 
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' De* Sfridi ?^dpoU. n 

Gio: Vincenzo della Porta ne’fuoiM. S. onde di 
CIÒ mi rimetto al giuditio del Lettore; benché nella 
contrada di Porta Nona anticamente erano anche 
‘ de’ Pòrtici» & erano pariaòence fiiori della Cittài 

Arme del Seggio di Aquario. 

I L Secondo Seggio di que- 
' fia Contrada era detto 
Aquario» cosi chiamato da^ 
abbòdazadell*acque,ch’oitra 
quelle che calano giù da Na- 
^ ■ poli in quello luogo Vvè nc 
. ' ' > . featurifeono molte» che in cK- 

oerfìtidotri e«na donfertìate per diueiJWfogtii 
della Città, & tra gli altri per curare i lini»« frChisl- 
mauano i Fulàri» ooue hoggidiè la Chiefa di San 
Pietro à Fufarellp •* che pofeia da Carlo Primo m- 
ronò'trasferiti dtìà del fepnrt Ghiczardtf’'» ho^i 
detto Ponte della Maddalena, & dice-il^Grordanid, 
che tra TAquario»* Fufario era lituato . Che quello 
Setóòibjrèfle!rt«iùieittt)fdi^ott<^ à tem- 
pi di Rè Robeito, che ChriflutoWzo 6 edificate 

vnaCbiefaàNotea 
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Arme del Seggio de* Griffi 


I L Terzo Seggio era quello 
de’ Griffi, cosi nominato 
dalla famiglia Griffa , che fin 
bora gode nella Piazz a di Por 
to : & crafabricaco non mol- 
to lungi dai mare , come fi ea> 
ua da vno Infiiumcnto del 
nell’Archiuio della Certofa di 
Napoli, che dice cosi .• Injìrumentum 1417, 
^-Marcioo. qualtter Domina NaraeUa rniUtia de N eap. I' t<$ua pof.^ 
fi^hat titillo veriditiomt domuviyin Platea qad dici tur 
.fiortus Ioamifde Mejianatex'ipfd Platea habet recuf. 

pergit ad maritimamfVbieiì^aUat Sedtkiiflf* 
r'am NobiUumdeGrjjffìs, . - , .r; 

’.y * ih ' . . » i: . . '■ ■ ' ■ 

*• * r 

• • • » - * I . • * 

E Ratjo. altri tre Seggi nel Quartiere di Pprta 

NXMia*' ' •• ..-l ..J, . l'Iojj'S 




li,., l'rlj 


>10 Amedei Suggìordi^qaaNoùa 




il 
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L Primo fi di^e anticamed- 
te'Seggio di Porr» Mar^; 
Si caua dalle antiche feriteu. 
re , di San Marcellino , perche 
non molto lungi fiaua da vna 
Porta della Città vicino al nr.I- 
re i ma ampliandofi la Città 
fotte l’Imperadori Greci ( come s’è detto) rac- 
chiufero detto Seggio k ooue murai& iui apprefso 
^>*1 \ fecero 






1 


— Digttìzed by Googld 


' 7)'€*Se^^MìL \ 

fecero vna nuoua Porta , & dali’hora in poi fi diife 
Noua«còme fio horai fi chitiifa. ■ 

« ’ -- ■ ; V • 

Arine' Seggio 4^. gli Ac- 

ciapacci.T c. ' 

I Liecódo S«ggfo di quefia 
Regione chiamolTì degli Ac 
..cupac£Ì)faniigiiaiS9Wic deJJ) 

Città d Sorrento» clic godeua, 
nella Piazza di Capuana (à 
‘ ? ’'noftritcmpieftinta)k > &chf 
detto Seggio fofiie fiato ili' quefio Quartiere fi rac- 
coglie da vna Bolla di coDcdlioac d’akune Calé^ 
che fèSergio Arciucfcouodi NappUalMon^fio 
di Santo Arcangelo (hoggi detto de gli Armieri} 
nel 1177. 11 tcnor delb Bolla è taie^er^r 

ùa Nfapol itanus Arvbitpi/coptu concedtmus ^f«ba ^neì* 

JPionaJìery SanfJi Arcangeli quod /ttum -fitspd.aìi Arch. dellL» 

\atui .muros CiuitatisiuxtaP»rtam*d*' idit Adùtuubuy Triniti itila 
ét Sancii' Gregorjf de. Regionario MonaiUr^ pradiiU 
Cauen^s'cumfuis EccUSis , éff ban^a Mi{ri\e eot^rtd^ 

Sìa m R egione Porta N wen^s^iuxta T otwm de illis At^ 
eiapafcis, . '< . ■ ; r;- 1 
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kxvait <kl Seggio de* Co^ 
fianzi> 


I L Tento Seggio di quefla 
Regione era detto de* Co 
ftaozi» che fiaua nellVrcirdel 
' Vicofo^ nominato di quefta 
‘ famiglia > il qual fh poi diroc- 
cato per ot^diae del VicaC Don Pietro di Toledo 
^ampltolaftrada. ' f< .■ > 

N on è dato foor di propofito ne* Capitoli ante 
cedemi fiir racconto dell* aiitichePorìtedel^ 
fa Cftdi di Napt^ pche da qudio habbiamo odinw 
óato quali { narrati Seggi eller ftbricati Ww 
ciiib le ,^ite di Napoli>d!r faaueanq inette cara di ca 
fhodH^cÒftfrhoggr^iomoficòd^unia j dt che ciò 
fia verò il; Seggio Capuano anticamente era non 
lungi iilfariddia porta Capuana, -il Seggio de'Santi 
ApofloH ftaua vkinoia Porta di Santa SoSaiii Seg- 
Biodi ScHUilìaPf tua finiato daua.appreiro;il Mo-* 
Sadero dili^tiCReina, dotte era la Porta Pauetia; 
Ìl^Sé^*o<lr SantSianuanoera incontro airafKicn 
Porta diS.Gianuatio;il Seggio d’Arco daua 
no la Porca Don Ori :il Seggio di Nido era d appref 
fo la Porta Cumana»e Puteolana ; il Seggio di Fon- 
tanola nò lugi dalla Porta Ventofa era utuaro;il Seg 
gio di Porca Noua prende il noni.' dalla porca,che 
gii daua vicinoiit Seggio dc’Codazì era tfapprelTo 
h Porta de* Caputi; il Seggio di Forcella era vicino 
la Porta Forcillenlèhoggidetra Nolana ; E‘i Seg- 
gio de'Cimbrì lUua non molto lungi la Porta di §• 
sx.A " Gioì* 
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Giorgio Cattolico Msggiore, &i Nobili di qucftì 
Seggi infiememént^ cò’Popolani haucano cura di 
cuiiodi.7e,hcn folo le Port'e,macriandio le Torri del 
la Città ,ne’tempi delle guerre jC de lia pc ftilenza.be- 
che per prima folo à Popolani fu comtnefta la cura‘>e 
la cuftodia delle Porte di Nap.comc più oltra.Oftcr- 
uafì hoggifche allato alle Poite> che Icno in cuftodia < 
della Nobiltà,vihnbitano itninillri di quel Seggio, fi 
come ancora nelle Torri quiui appreflo , e fono co. 
me Portinai di quella Piazza, c he vulgarrrcnte fidi* 

- cono li Portieri} Et anche li Portieri del Seggio del 
^opolojhabitano vicino le Porte, e Torri , che fono 
fotto la cuftodia della piazza del Popolo, e per proua 
di quanto dicemmo, cftendofi gli anni addietro fco. 
uerta la peftilentia in Sicilia,e tutrauia facendo dan- 
’nofi progrcllì in queirilola } Napoli temendo non fi 
foprauenifte qualche grande fcìagura, fe le Tue dili- 
genze in ciiftodire la Città, la douc ogni Seggio heb- 
bepenfiero di cuftodire la Tua Porta, aftiftendoui il 
giorno i Nobili di quella piazza infieme co'PopoIà> 
ni,& haueano cura la fera di farla fcrrare.Impcroche 
li Nubili di Capuana hebbero cura della Porta Ca- 
puana } li Nobili di Montagna .cuftodettero le Porte 
di S.Gianuario,& quella di Forcella, per efTere que- 
fto Seggio vnifo anticamente alla lor piazza , come 
- diremo} li Nobili di Nido cuftodirono la Porta di 
Coftantinopoli, & quella delio Spirito Santo ; i No- 
bili di Porto cuftodirono la Porta di Ghiaia; & cl 
Popolo folo hebbe cura di qt:clia del Mercato , & di 
tutte quelle della Marina. Quefta voce Porta appref- 
fo gli antichi era tanto, quanto dire Reggionc, Con-Chroii,j».ii,. 
crada,ò Seggio , & fi rende chiaro in Falcone Beneu.^<>‘‘ ‘°>t 

H quando 
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58 Del^mpnef tfmdatiom ^ 

quando parla deirituieticione de’Saoci Martrano» e . 
compagni, oue và dicendo^ cbeiutte le porte di Bc* , 
neuento ^darono à riuerire quelle Sante reliquie . 


Onb# f mttaouéttì Seggi furono nnthhij$ìm-^ tome trd* 
■ npdo'HebiU, Copali, . 


Nrt.t. lib 
c.S.f.ao4 


I. 



Tanca raoticSicà de’Seggi di Napoli», 
che non v*è rcrittura,c^ faudli della 
loro origine. Onde da quello, che dir 


fcoap piu oItra>fi rende chiaro, che fin 
dalla fundacione Tua haiidTero pria*, 
cipio;e perche alcuni Scrittori, e par- 
ticolarmente il Summonte ,attribuifcc la fundatipn 
de’Seggj à Carlo t & in tré luoghi della Tua Boria fi 
vacontradiccndojnoi anderemo ponfucando con va 


rie fcritture le Tue contradittioni,& con le fiefie pro- 
ueremo la loro antichità. ^ " \v' 

Primieramente dice il Summ^teiché Carlo I.in- 


ftitailTt i Seggi . 

SecoadochelTeadò vnita la nobiltà col Popolo>il 
detto Ré la volle diui^erc. 

Terzo che nel tetnpodi detto Rè Carlo vi foflcro 
i riattati x9.Seggt,ma che gli fé vnire ne*cinque^ che 
fondai prefente,' e perche derto Autore parla fenza 
fondamento d'antica fcrittura, che faceflfe mentionc 
di tutto qudlo,da fe ftelfofi condanna.Hor adunque 
perchicidatiddcl vero,enrri;icno nella materia. 

' Che Carlo I.idituifie iSeggi quefio èfa!fo,B perche 
, dalle fcritture, che hibbiam rapportate di fopra fi veg 
■ gono nominati iSeggi col nomeTocco,Portici,&altro 
nc'tempi de grimperadoti Greci molte centinaia d’- 
miu pdm a di R è Carlo» come ancora da quello, che 

più 
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più olcra fi legge » e fi vede pur troppo chiara ranci* 
chità d'efsi , ma per maggiormente comprobar la 
mia opinioneifià notato nel Rea! Archiuo in vn Re* 
g'firo del detto Rè Carlo del i lég.lì feguente ordì* 
ne, che hauendo contclc i Nobili del Seggio di Fot-» 
cella co’Nobili de gli altri Seggi di Napoli, incorno 
à pagamenti delleTJollctte, ptiche voltuan , che fi 
pogaficro rimpoficioni reali, coforme fi pagauano ne* 
tempi deiriinperador Federico li. efiendo in quel 
tòpo nel lorSeggio di Forcella akricte noue famiglie 
delle quali tre lolo n'erano rimafle, per dfer Falere^ 
cltinte, efiendo conueneuole,cbe per tre fole famiglie 
douefiero pagarejperloche vennero à patti co'Nubili 
de gli altri Seggi, che delle dodici oncic , che paga- 
vano ne'tempi deiFImperador Federico, ne pagailei o 
fecce oncie i Nobili di Forcella,& cinque altre Tele 
ripartificro i Nobili de gli altri Seggi, ne llipplicarono 
RèCarlo,il quale prefio l'afienfo à detta cóuentione, 
come fi legge nella feguéce rcrictura,c6 la quale fi co 
futa la propoficiò delSummQce,e fe ne cauano due co 
prima,che i Seggi non furono fundati da Carlo 
Primo,mentre fi vede, ch’erano à tempo dcirimpe. 
rador Federico; la feconda fiè, che la Nobiltà er^ 
già diuifa dal Popolo, mentre fi parla delle Colietee, 
che doueano pagare i Nobili, de aon fi fà meocione , 
del Popolo, dice la fcrittura. 

Qàrolus luflitiArio Terrs Labori Jt Comi tatui 

Molisjj^x parte MiUtum platea Foreillp de Neap. no- 
Srorum fideliwn,fuit expojìtum MMofìrae quod cum in 
ter ipfos ex una parte,ò‘Militei aliarum Vlatearum ex 
altera parte , uerteretur quaedh de quantitale collegi ae 
folutudae ah ip/ìt milttibus Plateae Forciliaet Ó" militet 
alUrum platearum contender ent ipfam eollcBam debere 

H 2 foli 


Meg.diCttU 

S 4 ater.aeZl* 
Zcc««. 
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Jotuere JScut^iuebatur tempore quondam Federici otìm 
Romanorum Imperatoris : dtfìtque mlite$ForcilUm 
ajferertntjè vile mode Jic pojje faluere , uel debere , cum 
temere dt£ìi \mpereloris repertrenturtn dùta Platea^ 
FerciUénouem cafatemiluum tantumedo, ^tempore 
'dieta cenuenùomt tre$ cafate milttum tantumoào tnue- 
tiiri; tandem pATtueto t ^ communi omnium uoluntate 
ad bane inter fe concordiam deuenerunt^prout tn Infiru • 
mente fuper ea tonfecto plenius dici tur contineri j utdeli» 
■tet quod milites Platep Foràlla deli» vneys quAs tene» 
bant/òluere tempore dicti Federiet^ifoluerent^ feptem vn» 
eiatf tpt reliquat vnciat qwnque^Joluerent mtUtesAlia» 
rum Platearum,^c.dat.Heap.i%.\unif i^.ind» 

Proua di vantaggio quanto fi è detto di fopra ii 
fufiegucote Infirumento di promifiìone d’alcuni da- 
oari , che fecero i Nobili dei Seggio di Nido nei 
1221. nel fecondo Anno dell'Imperio di Federico 
IL a beneficio deila efiaurita della Santiflima Trinità 
gouernata fino al prefente da detto Seggio; nel qua- 
le Infirumento fi confiderano due cole, la pi ima» che 
H Seggio di Nido era nel tempo di Feder.che Regnò 
46 . anni prima» che Carlo veoifléhi Napoli ;ande_^ 
fi vede, che non fùfundato da luhcome afierifee fai- 
fiimente il Summontcria feconda» che fi fa mentione 
deiraltre Piazze »cioè’Seggi , che cotiueniuano col 
Seggio di Nido;Dicerinftriimenro. 

In nomine Domini Dei,' Salaateritnofìri lejie 
Cbrifìi.Anno ab imamatione eius 1221. imperante^ • 
Glorict^me Domino Nofìro PedericoRomanorum Im- 
peratore Sicilia, & Italiae Magnifico Rege,lmperq eius 
Anno Jècundo,etc.die g.Vebruarii q. Indie. ^eapot. Cer- 
tame tl me Gregorio Primario dui tati/ Heapolt ,'quod 
ve: it US fui a milittbut P/atearumPiateaeNtdivnani- 
- ’ • mitsr 
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mittf Congregati, vt hunc CbirograpbutH anienticàrf 
de promi^oae^Jòluendi ctrtam pecun.f quantitotemde n 

oxtaurifa SS, T riniutis praedietae ViattM N idi, lAo. Capad 

Olrradi ciò habbiaaio negli attidclfa TranOaiio* ( 069, 

del Corpo di S. Giuliana da Cuma in Napoli fatr^ 
da Anfelino Arciu. nel 1 207.che tra glialtri,cl^ v’in 
tei uénero furono i Nobili di ^idoiObuiantes ci Sacer 
'*dotej,dr milita de ViCgicnc N;/i fimal eum magntt plebe, pj^.5 , f g j. 

E di più fi legge nel fìafcicolo 61. deli' Anno 1266. ntiia Zccc» 

■ primo anno nel Regnare di Cario Primo yToma/ius 
Carrafa , de Tocco N/</r. dal che fi raccoglie, che li 
Seggi , v’erano in Napoli > e non ilticuiu dai Piimo 
Cario. 

- La feconda contradittion del Sammoote fi legge Hi- 

ncllib.3. nel foglio 206. oue và dicendo, che cflcn- lio.sutn. lib» 
do vnha la Nobiltà col Popolo Napolitano Carlo 
Primo volle dioidcr quello corpo i accioche potef- 
fc più agiatamente maneggiare i uegotij della Città, 

Rapporta l’autorità di Lorenzo Buono incontro, Se 
di Giacomo Ferrari da' Lecce, y i quali paibno lenza 
rKcontio d'antica fcrittuia,^< perciò non lino Auto- 
ri di molta credenza; a’d ogni modo conflflo la veri- 
tà, che non picciola diligenza hò vlata ncU’Aichiuio 
della Zecca jn quei 5 5. Reg ftri di Carlo Primo, per 
ritrouare lo fiabilmemo de’Seggi, & quefta diuifio- 
. nc,che porta il Siimmonte, leguitata da altri, & non 

hòritronatacofaniuna , anzi il contrario, come hò 

detto di fopra tuttoché lo ftcflb Summonte neUib. 

- primo della prima parte aff!rma,detta dillintione di tei. 119. 
Nobili, dal Popolo eficrc antichiffima appreflb à mil- , 

-Tanni prima di Rè Carlo, mentre parla de’marmi 
dirizzati da Napolitani in honor di Elcna madre di 
CofiantÌQo Imperatotc.Le cui parcic le Ter. quelle» 

Dalie 


tei. 119. 


Digitized by Google 



Delhriginetefundaticne 

J>a!iituteJiraccoglieycbe a temp(Hli Cofiantino 
perad»re Cbriftiano,quefia Cittk ftauA ùmilmente di- 
/tinta in tràine^ PopohiChe vuol dire Nobi/tàf à" \ ni - 
. uerjiià^ome se detto. 

Onde Cupponeeglitchfr molto prima di CoHanti- 
no fuiTe.quefta diuifione: lì che chiaramente' lì vede 
iS^ggielTcrantichilfimùe non fondati dal Rè Carlo- 
Primo.Oflcrualì dunque vna ifcrittionc riferita dal 
noUro Capaccio per horajche ne fà chiara queRa fe- 
paratione,oue i Nobili fotto titolo di $enatori>& an- ' 
cora d'Ordinc fon chiam’atiidicc cosi il matmo. 

S.P.QJ^EAPOLlTANVS. 

DD.L.BAEBIO L.F.GAL. COMINIO 
PATRONO COLONIAE 
QRDO, ET POPVLVS NEAPOLITANVS. 

GENIO COLONIAE NEAP. . 

PATRONO COLONIAE NEAP. 

LMtima concradittione del Summontc ù è i che 
detto Rè Carlo non altrimcnte delle principio a’Seg 
gì, ma che vnilTe , & incorporalfc i vintinou? ch'eran 
prima in Napoli con quelli c-inque, che veggiamo al 
, prefentc. Tutto ciò vien confutato dalle lulTeguenti 
fcritturcjchc nè fan vedere chiaramente, che i mento 
uati vintinoue Seggi fotto il Regnare di Carlo Secó- 
f do, figliuolo del primo Carlo non erano vniti^con- 
ciofuchenel libro de*Collettori delle .coflèftc di 
Napoli nel 1305.06! Regio Archiuio della Zecca li 
. veggono notati rinfrafcritti Nobili delle vintinoue 
Piazze, de’quali ciafeuno rifeoteua per lofuo Seggio 
le impolìcioni Reali, i nomi de i quali fono i leguenti* 

An- 
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Anfeloio Boccapianuia > GuaUiere de Tanro« Se 
e LigoroTomacello» Landulfo Offerì», per 

per Capuana. . S.Afcangelo. iaz«c. 

7 < 

Tomafo Scocco, per San Gio;Bulcano,& Giouao- 
. co Scefano. > ni Rumbo,per Arco. 

/ 

Tomafo de Turri,per Me Gio? Pignacello , & Gio.*- 
"y lacij. Brancaccio, per Nido. ^ 

Chriftofaro Marogano, Nicolò Merenda , per ■ 
per Somma Piazza. • Foncanola. C 

Nicolò Lazzaro , per gli Nicolò d' Arco,per Cafa . 

• Saliti. - . Nona. . ‘ 

Jffaldutio luntulo , c Gio.* GiorOrimina, per Cimbri. 

Fauilla, per Talamo, e 

S.Paolo* TadcoSpatarioi&Nico-' > 

lò Gambicella,perPor 
Pietro Lazzarone Giaco caNoua. 

mo Scrignario,per San 

Giamiatio ad Diaco> Stefano Pignatello , de 

• niam . Matteo Moccia Col; 

Nicolò Saduecio , per Ìettori,pcr Nido. 

Forcella. 

■ Conferma ancora quella nollra openione vn«J 
fupplica, che diedero alcuni Nobili del Seggio di 
Somma Piazza à Carlo Secondo , lamencandoffdi 
Cbriftofaro Marogano milite, e collettore dì detta 
Piazza delle generali fouentionide’Nobili , i quali, 
yeniuano granati da ellb nella Tallà di dette collec: 

• ' ' te - 
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tc^come (i legge nella legueme fcmtura* 

Refiff. Car- Cdro/us 2 . S^c.Amdlda de V illanouà éhtiiie Capìtaneé 
I? ÌAeapdì. M agtfiro Hofitarto famtltdri , <ì^ fì~ 

{.je* ' dettJuo,etc.Rucàrdus de Sicuidi] oanfies Bicotia^ Petrus 

Arfura Lui/iua Aurthade Viedpol.MUitetf'deks nd^ 

fìripro/e ^ et tmlttibu^ ditti PUteae Summae Plateae^ 
M dtefidti nojlrae notùtcr funi conque(ìi , quod cbrifid^ 
forus Maroganus ìAiles de Platea praedicta electus per 
militet ipfoi Qollector pecumae pnfentu gemralti fu- 
• huentionU^quae miUtcs, conùngtt eo/dem^et turatus Uhm 
taxarefideltteretc,- 

Di maniera , cheli conofee l'errore»rhe Carlo 
Primo non vnifle i Seggi [ne’cinquc , & finalmente-» 
dalla fulTeguente fcrittura fi viene à corali] rare il 
Summonte : la quale è regifiraca ne'Reali Archiui » 
& ne’Capitoli di Napolt.|& crnricne » che volendo 
il Rè Roberto alterare il ius communcje fare vna leg- 
ge contra coloro , che fono figura di matrimonio 
rubauano le donzelle vergini; onde per taleificrto 
conuocò vn generale parlamencoje tra gli altri, che 
vi interuennero furono i Deputati de'Scggi di Na* ' 
poli I & iui s'cfierua , che molti dc'narrati Seggi non 
erano vniri in quello tempo di Roberto ne'unque. 

' dice cosi la Scrittura. 

Nomtaa verùNeapolitdMorumtae etìam Platedrum 
«c'f/fig* • f- videlicet . T omajìut Pifcieelluh loatines Faccia 

4S. ue’ Cap, pecofayMdttbtusTortellus , loarwes Barriluy Y^teoUus 
Garaszolus , et Lig^rius de Mafìaro Milites de Pia» 

* tea Capuaaae.Ligorius ZubZMf. Bar/bolameus de Offe- 
rte, Ludouicus Dentice , Eartolomeus Carrofa > et Be- 
rardus Caracctoluf Milites prò PUtea Nidi. Mattbeus 
de Qojlantio , Nicolaus Mormile , Tìimus Coppula , et . 
Gughelmus de Krc anione pr a Platea Pertaenouae. Late» 
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Laa^ Mujetnus,^ Index FetfusArranus prò 
MercAtus.Mértucùus Tfalla^Mattheus GriJfus,Cdtal~ 
dus MécedoniuSiPanduI/uj M aacOyiMnes FtrrtUuSy^ 

\acobuj Plorentimu prò Flètta Fortm , Gualterius Stri- 
fondo mtUs facobus Porria » 0“ ludex M arem Roceut 
fro Piate* Jummd PUtea. Rucom*gnus M ac^ prò Pla- 
tea Saliti^ ludex \*cobu$ Planala prò Platea ^orcilldf 
/ udex Corradus Capuanus prò Platea S.Arcbangelit lu- 
dex Bartholomeut Puldericus fro Piatta Areut. 

O/Tcruafi adunque il fegucntc luogo io Varrone ^ 
che ne conferma rantichicàdc’Scggi di Nipoli.?;6r« 
triavt MeapolimyqucAz voce appreffo gl'intendenti 
delialingua Greca vai tanto, quanto ragunanra par* ’ 
ticulare,&lèparation di genti i come n IcggeinTor* 

- nebio,fì che elfcodo Napoli Città Greca à fomiglia* 
la d'Atcne haueua le fue Fratrie . PbratrU eli Grteum 
voeabulum partii bominum vt PI eapolintyò’ nuncyquoi . 
tum Neapolim oppidum Grteum eflet , vt Athenam fuat 
PhrAtri*shabebat,d(.Scz\\geto dottamente fpiegan- 
do la medefima voce, dille, che la Fratria è vna terza 
parte della Tribù, che non co altro nome lì può chia- 
mare fc neri di Collegio, e xz^mnzz.PhratriaenirrL^ 
tertiapars T rtbus ejlyeo etiam bomine eenfeturjodalitiu, 
edi quella (eparatione Aelfa fauclla Appiano Alefsa* 
drino, che i Romani diuifahaueano la loro gente in 
Curie, e Tribu,che da Greci chiamate veniuano Fra- 
txìeìRomantenifn genteminplures fartem dtuifamCu- DeC|tti.Roa 
riasyò" T ribuj appellant , Greci vero Phratrias . & c he ******* 

fono altro quelle Confratanze in Napoli, le noni 
Seggi de’ quali bora difeorremo? Ciò T afferma il 
Giordano nella Tua HiRoria: Pìos veri Plateasyò' Toc 
tot appellamus . ocd. Àt trib». 

Svggclki'anticbitàde'Seggi di Napoli, quel che 

1 dice 


&&' Dtltortgweefhndatìone' 

. dice^riftotileparkacb della Republicadc'Lafedifi^ . 
moni)ia quale era roctopolta alle leggi del Gouerno' 
della Monarchiaiche di tré cole coHaua, dVn Prio^ 
cipe, della raguuanzadc’ più poteori > con altra 
nome Senato il chiama, die tono 1 Nokili,e de' mino- 
ri Potenti, die in Greco Lpbori lon dettiyche il Popo 
lo ne lignifica . Sunt qui dicant optimam Republicam^ 
ab. «.Politico- ex am»t genere gubemétionum admiftameJJèdibereyOtq» 
maa cap. 4. LacedemonUrum Uudant KempluhUcam, Confi»'- 

re quidsnfiUam ex pamorum potenti»,! lem ex VHoPriK 
^ » (ipe,& Popidariftatui^rmant ponenteiRegemUlornm 

prò vnius gubernattonCiSenotum vero prò paueorum po^ 
tentia,Ephoros autempro fiata popolari queniam Lpbo» 
ri ipf ex plebe furnmtur . Era diuilà .quella Nobiltà 
diLacedemoni in quattro ordinai quali haueano quat 
tro luoghi di ragunanza> & dalle loro ricchezze fi nu« 

. liicrauanoj'imperoche nel primo Seggio conueniua- 
' . no tutti quelli, che erano i più Kicchi, & i più Potenti 
, della loro Città. Il fecondo era di quelli, che non ga* 

irggiauano con le ricchezze de' piimi, ma erano piu 
. ricchi del terzo, nel quale fi ragunauanoi Nobili di 
mediocre rendite . li quarto, contcoeua in fé quel 
. nobili, che có comode imrate Tufi Stanano lo fiato d< h 
t..- • la nobiltà . DeUguntur enim tùfii ex neceljìtate , fed e» 

*0 itOC«Cl(o z"/' *1 /* t ^ 

primo ctnfu poJttA totmem exjecuuaoypofsca ex tertw vc^ 
rum nou omnes necejfeerat ex tertio y vel quarto a fumi 
« ex quartOf autem qucfftorumfolnneeeJSeeJiprimus ^ (Èt 

'• Jecundus . 

Tutto qucfto s’auuera alla noftra Napolitana Re- 
publica, la qual rifeoncraodofi conlaKepublicadc^ 

> Lacedemoni fi ritroua nel modo fiefib di viuerc fotto 

lo fiato della Monarchia, alla quale fu Tempre fogget- 
ca , perche talhora riconobbe ilGoueroo de’Komaoi», 

‘ ■ ■■ ^ 
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■ Df di Napoli 

de*Grecìf de'Normanni)de*Suetii>&;de gli altri / ét 
mcdefmo ha conléruato fino al prciènte efieti 
Oo<dladiuifà in Nobiltà, & in popolo, & che lanobil- 
tà in Napoli principiafiedalla potenza delle Ricchez 
K no èda'queftionarene, perche clfcndo ella figlino* 
la de* Greci; i quali altresì haucano collituite le loro 
Republiche,e diuifi. i Nobili in quattro fiati, in quella 
guila conforme habbiam mofirato di fopra, la Nobil- 
di Napoli Ih ripartita in quattro parti principali* 
cioè Capuana, e Nido,FoTcclla , e Montagna . Anzi 
che AriftotileparlalTe de- Seggi di Napoli, quando 
deferiueua la Republka de’ Lacedemoni egli fieflbt 
Io fpiega mentre ragionando degli InlUrutori delle 
Rcpubliche,dt di Zeleuco,che diede le leggìi Locrc 
fi>e di Caronda,cbe anche diede il modo di viuere à 
Catanefilbggiunge dicendo, che quelle leggi pofeia 
fiiron riceuute, & ofTeruate in Italia , & in Sicilia da 
tutte quelle Città , che fiindate furono da’Calcidefi; 

Fuertmt autem legum fojìtortt Ztkucui afud Locros oc^ «P* ■ 

€ÌdfntaUitéyCarondasCatbanef^busCiuibtts/ùis, 
terif^.CitàtstibusCalc%dins:qmJùnttmxa\UiUamy «è* 

Siciliam . Difficultar non n può, che Napoli non fia ■ 
daCalcidcfi fiQdat?,in che lafciado da parte vn grade 
fiuolodilcrittorùadducofolamenteraurorità di Pli- 
nio. Nfapolit Cakidmjìtmiy de ipfa Parthaaopf à Syre. lib. g, * 
fiìs appellata . Adunque manifcftamente lì vede,chc 
Arillotile parla de’ Seggi di Napoli , & fi confuta il 
Sommonte, Se. altri,! quali dilTero, che i Seggi furono ^ 

illitutti da Carlo I.& che egli diuidelTe la Nobiltà dal 
Popolo, & cheincorporalfei 29. Seggi ne’cinque, 
che fono al prefème , ma quando quelh vnion fi fa* 
ceireneparlaremoapprciro." ' • ■ v 

Rella k)hii vedere in quello Capitolo fc tutti que* 

' , - la Hi " . 



. ét Dèlforfgint ifotidétione 

Hi Seggi fùfliero de* Mobili,& non n’è dubbio^ perche 
dalle ludcgu^ti fcntturefìpruotta>cherolo inobilidH 
morauano in coteAi luoghi» onde fia di mcAierc per 
chiarezza di <}ucAo Altro andare fpiegando vna an- 
rka cofìfuettKline» che s’oAeruaua in Napoli » Decd 
perciò fapere» che k leggi Longobarde ordinarono » 
che quei»cbe eran di minore età non porefler concra- 
kere le non con TaiTiAenza d*vna perlbnad’autorità » 

. accioebe il Pupillo» & la Donna non iòAerokfì » St . 
cfaiamauaAiLMondoaldOjChchoggiil Giudice nc* 
contratti qucAo ne rapprcknta,& benché Napoli nd 
luAe mai (oteopoAa alle kggi deXongobacdi, perche 
non fu mai fotte il Dominio di que* Prcnctpi ad ogni 
modo oflcroiamo quella fblennità effer ne* contratti 
tanto di Donne»quanto di gente di minore età. Da- 
nafì qucAo Mondoaldo dalle leggi al pià proffimo 
de’ Contraenti » ouero ad altra peifona d'autorità^ le 
quali habbiamotche ne’ Seggi erano i più nobili . Prr 
Mfolutiontm dt N obiliorìbus b firn ini bus de ilU X »teu^ 
Le cui parole ù veggono interperrate nette Confue> 
ludini di Napoli in qucAa manici a > Idejl auBcritat*. 
Kehilioru homtnum iUiue Platen^fiuè T oecLHot fé tut- 
ti i Contratti antichi delle pcrfonc Nobili di minore 
età ne’ Seggi s'oAeruaua in qucAa maniera , aduuque 
è chiaro» che i predetti Seggi eran dì perfooe Nobili 
c cosili vede dagrinfrafcricti IoArumenri,chc di vari; 
Seggi A fa mcntione » OfTcruaA il Seggio de' Cimbri- 
t0èr di pcrfonc Nobili métte fette il regnar di Rogie 
to»n danno alcuni Nobili di detto Seggio ad aflìAe- 
te» & conualidaf vn certo contratto»che fe ciio.Gae*' 
lant’, eh era- di minore età»il qual dice in tal modo • 
Regnante Domino Rogerio Sicilùe » ér Itaiié Regc^ 
MlnmuM^nu tm Oufatis Are/. Anno 6. Indie* X«- 
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^ ^ MpotI, 6 ^ 

f9t*p,Umpiaf$^é)‘ / «annes CugHÓ. Gaetan9 ttttrini ger-^ Qwtfto iaSiwi 
manifilif quondam Domino Vrfo Gaotanotò’ Domina^ * 

Sita iugaiiam oum confitta de Domtm loanne Cnc^i~ frtbm Mn"* 
teVèrofitOtÒ' nemorato loannes cognomento Gaetano 
per abfolntumem deN obiltortbus bomimbus de iUoT occu ciorgiò Ma(r 
de Cimbra Regione F urei Uenjiteoquod no» ejì produci ut 
W legitimam atatent^ » 

11 Scgg<'o iìmilmcnte di S.Gianuarìo ad Diaconi^ 
fi vede cller de' Nobili» incntre)cbe nel tempo di Fe. 
derico IL volendo contrahere Gio. & Siciigaira Boc 
catorti con Gregorio Scondito Abbate di S. Gior- 
gio, Bartolomeo, e Tomafo Gaetani,àquali per la loro 
minore età gli furono dati alcuni Nobili dd Seggio 
fiefib per conualidar lafiromco(o»cJie parla in quclU 
guHWr 

Imperante Federico IT.Domi»atìonis eìus Putno x 2« 
UtgniHierMfAlemAn»,2.dieii.MapIndicA^,Neapw 
Gregorto Subdiacono S. Sedie Eeckfia NeapoUtana eo- 
gnom. Caeapice Seonditu Abbate Eeclejia S.GiorgijCaf 
tholtee M aioris filic quond. Domini Sergi/ , (ir Domins 
Gaitelgrima lugahum offertmt Dominus Bartbdomau» 
dr Dominus Fhomafius Gaitani germani fiìp qaondm 
Domini I oannis, & quond.Domina Agrejì a genitori mo^ 
teriori , ét Dnus Io. eogtom. b>4teatorcia , (^ Domina 
Sigplgaita uterini germani fiif quond. Domiiù Petri 
Bucoatòreia , dr Domina Sicelgaita lugalium genitoai 
polierior^qui Germani Buetatoreiu per ab/olutienenLL» 
de Nobilsortbut borni» t bus de T otta Saniìi ianuarjj ad 
Dàiconiamm ' ~ - 

Comprobafì Con la fegoenre fcrìtmra detto Seg» 
gio e0er Nobili à tempo di Carlo 11. oue Gio.Gae^ 
tano» & Pandoifb Aldomorifco erano findicij&pro- 
curaccii de’ ^bili della piaau ^ Gianuarioadl 


Digitized by Googl 


fò ‘ DeÌTiot4gheìé/httd4tto9ie 
Diaconiam»&in e(!afi£imeotione dliGi(Atloil^r(r. 

I ■ "nobilcdi detto Seggio. , 

Reg.Catol.i. . CarclusIl.NobitiViro Refiainù Canteìma Mil^\ ' 
C«^l/4»w duitatii Neap.dileha/koiétc, Venientes «»-> 
per ad prafentiam nofiram loannes Gaefamt > ^ 

dulfus AÙemorifcuide Neap.militesPracuratores , 

/indici militaris Piate* SMtBi'/oJmafij ad Diaconi ar», 
de Neap. eorum nobis petitione mtnftrarunt quod curxL^ 
loamesdi6ius Latro NobiliSi éffarmUaris noSìer 
di^ìa Platea poj^deta nonnulla bona, dite, < ^ ' . 

' li Seggio di S.Stefjuio anch’eilb c de* Nobili con-» 
ciofiacoiache GuakercIlo,& Sicilgaica Caracdoli 
fratelli eiTendo di minore etàdouendo contraere lo- 
co vengon dati alcuni Nobili del detto Seggio per 
autenticarci! contrattoicome dal feguente Infrrumé* 
coficaua. . - . 

Si ferbatu trà ' Domino Ba/lto Magno Imperatore Ann§ , 

It fcrfttur# di 50.^d & Confiantinofratre eius,Ann. 47. & Domina 
di Don Bart«: Ser gioeminenti/jimo Confai, iy Dux die %o»menfis No* 
uembris Indic,g.Neap,Sicilgaita,éyGualtereUascogno- 
mento Caraczdus germani fi^quond. Domini Grego* 
rij, Domina SellUJa cognomento Guindacio lugaliu, 
eum con/infu genitrice eorum, àyc. per abfolutionem de^ 
NobUiorib.bominibtts de Uh T occu S. Stefani Regionie 
Capuana permutant eum Domino Tirmacip cagno tnenm 
to Aprano T hio eorum domum in bica Kadq Solis, éfc. 

• Vedefi il Seggio di Porta Nouaà tempo di Rè TI- , 
credi eflercparimére de* Nobeli, mentre, che nell’In- 
frromento , che fìegue furono dati alcuni Nobili del - 
la Piam fteflfa à foicnniazare il coniratto,che fecero 
Imilla Conti col Monafterio di Santo Marcellino , & 
Pietro , mentre, che ella era di minore età 
: TancredusSieiUai& Itali* Die i6.T>ecer, 

. . ' ■ - - - 
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De Segi^ di Napoli 71 

hif ilJndic. I19I.ÌVM/. Imillé filiaquond, 
tognomento de Conti iy quond. Domina Drofn^qua fuit jvioaach. d» s, 
flia quond. Dni Marini cognom.A/opato,& I mtUa cum Mare«U»a«.. 
eonfenfu Domini loamiis cognomcnto Aurtlioviroju^ 
per ah/olutimem de Nobilimbus hominibus de Plate^ 

Portte Noben/is confirmai M onalierie SS.MarceUiniò' 

Petti terram in loco P azzanni reliSìam per Luciam Con» 
ti)qu<s fuit vxor quond. Domine Ioannis Acciapacào . 

Simiimente Ji Seggio di Nido fivedecfTere de 
Nobili mentre, che nel » 2 5 3 .fotto Corrado figliuolo 
di Federico IL àlcurrr Nobili del raedefimo Seggio 
aflìitono al cótratto,.chc fecero Toraafo,Gio.& Filip- 
po Caracciolo comefi lègge dalfegucntcfcritto. 

- In nomine DomfniDei Saluatoris nq/iri leju Cbtifii Neil’Archi'del 
Armo ab Incarnai, ehi 1 2 53 -à- ^^An. Domini noRri Ij'. ^ 

Corródi lerufalem , & Sicilia Qloriofiffim Regis , &c, malfi aelnuia« 
Thomaijoannesy ^ PbilippusCaraczuli de Neap.etc, 3P«. 

, ottm e<m/ènJumofir£ gOnioricUieU* Itirum^etvos pradi» 
iìi germanitper abfolutionem de Nobilioribushomini» ■' 

huide ili» *roeeu Niiiiei'vna uobis babendo ab Abbate 
Demmo Sergio Bulcann parenti nofiro fiào quond. Do» * '■ 

mino Simonis Bulcani, eie, . . r ' o > 

Era parimente de’Nobili il Seggio di S.Pietro de . 

Ferrari, che fi chiamaua Tocco de Colica., ( come » 

habbiamo detto ) Impc roche contrahendo fono Fe- 
derico IL Pictro,eBanno Lazzari fratelli-, & Pietro 
deYparo tutti è tre di minore età fu loro dato confor- 
me alle leggi à folennizzare qucAo atto alcuni Nobi- 
li della Puzza iH'fia,coine fi caua dall’Iafiiomento , 
chefiegue. ^ 

\mperatiu Vedirico II, Magnifico Imterat^eìc. Pe- siferbiquiftò- 

* _ ° ^ * ... inltrom. nell 

trui , qui vocatur iMl^ms , et Bannus vtertni germa» S.Sc- 

nì filq qmudr Domini 'iOtwhit^qtA laK^ro , et. bdbaAo . 

vi:-; " *' é^z 
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f% orlgmiit fòniéiione 

^ Altruddy^iutfiùscomux ipjSusj é^v. quuUm cum 
t§nfenfuy ^•voUmtatediQa eorumgeuitriets^ac per éb» 
/élutionem de nobiUoribus bominibiu deiìloT occu » qui 
dUitur de Gallicu Regionis Summéplateé , xma cum 
eisbcAendt! abJòUaionem\t quidam Dcmtua Petri de^ 
Tpato/iUoquìdemOemirù Petri Tpathétquond, Rubane 
boneftdfàtminn^eoquodnontrantproduiU adlegttimam 
éttatim . 

Da’ feguenti Inftromecti H raccoglie > che il Seg* 
po dc’Saliti (òtto rin^rìo di Bafilio fbflfe de’Nobi- 
li, fìcoòie ancora foctoil Regnare di Carlo Il.quello 
di Somma Piauaipercioche rolendo contrahere Pie 
ero Mazza figliuoi di Corradoifugli dato alcuni No* 
bili della Piazza de Salito à follconizar la Tua (crittu- 
ra eM fìmile ù fc nel contratto di vendita > che fecero 
Del I a 94 Luigi,Paolo » Pietro» Orlando, Orberio, dt 
Rainaldo Orielia fratelli di minore età , eh* hebbero 
l’alfiRenza de^Nobili di Somma piazza » dicono adti- 
que grinftromentt . 

Imperante Baglio Magno Imperatore,etc, Petruttqug 
vacatur MazzadUus quond. Qorradhetc.per abfolutie^ 
nem de nobiUoribus borni ni bus de illoToccuy qui dia tur 
de Saiitu Regionis Summa platea vendidit^etc, 

* Regnante Carolo II.H ierufsdemt Sicilia Rege^etc» 
T>ie r.Aprilts qAndx. 1 294.Ì oyfius^PauluSiPetrusyOr-^ 
landus, Orberiust et RaincMus Auritia vterini germani 
filq Domini Oyaldi Aurilia,et Domina Simona babenteg 
eAfolutionem de nobiUoribus bominibus de Summa pla- 
tea vendunt GregorioCimino terram foris Fluùyk Cam- 
brano . 

Et finalmente tutti gli altri Seggi per li rìfcontrìk 
che babbiamo portati di fopra, fenza niuna didicultà 
cran de’ Nobili 1 & cauaii ancora dalle fcritcurc , che 

fòlio 


• De^Se^^NapBÌi, 

lobo neH'inttco proc^o dec^ de Mediani , oue h ^ 
veggono le procure» che fecero ì Nobili efe* fuilè* 
guenti 3<>'ggi à Lónardo Ruffo» & à Landuifb Cane* 
€ÌoIo»che dicooo cosi. 

Ltonardus Ruffitt de Neap.Miles ShdicM 
NobtUum Platea Capuana » ée Dominus Landidfus Ca* 
eatciolusdiéfus Curtuj Miles Sindicut Nebihum Pia- 
tearum Nidi^ FontanuldiDomus muétS, lamuarij ad 
Dta(ontam^S.Arcbangeliyéf‘ Areus* 

Hor da quello, ch’habbiamo detto (è neraccoglio 
nò alcune confìderationì, primieramente, che i Seggi 
erano in Napoli, (in dai tempo della Tua fondatione» 
l'altra lìc,che erano tutti di Nobili » mentre non vi li 
feorge altra famiglia ne'contratti lì non di quelle»clie 
godeuauo ne'predetti Seggi molte di e0c horacRiilH 
ce»comeà Tuo luogo diremo. 

^ r 

Cornei Nobili N apolitani furono fèmprt mài 
diuifi dal Popolo . Óap» VI IL 

Nfìnite fono le dimollratloni deiran? 
ttea feparation de'Nobili dal Popo- 
lo Napolitano» perche da quel eh* 
hahbiamo ragionato ne'Capitoli an« 
tecedenti,fi vede pur troppo chiaro» 
che i Seggi predetti diftingucuano i 
Nobili della gente Popolana: ma douendo noi di que 
Ha lèparatione trattar con maggior chiarezza, & mo- 
Rrar» che da tempi antichillìmi s’è conferuata lino al 
prefente, habbiamo rapportati (alcuni rifeontri, che 
tutto ciò ne confermano ; da'quali euidememeote 
comprende^ la fepj^oo predectaA U diuerlità de’ 

K ■ no- 





7 ^- lyeWùfigifH^ fimdathne 

fiom»,còn che per raddìctro chiamari furohòi Nobili 
Napolitani > ^no ì primi rifconcri i feguentt marmi 
riferiti dal Gracero nel Tuo iibfo>che dicono. 

S- r. Q. Neàpolitanus ’ 

D. D. L. Abruntio L, F. 

GAL. B^B. Cen fori 
REIPV. NEAP. 


Tao< Gruter) 
Infcrit. totjui . 
oibtsfoL }6ff. 
& 


» ■ S. P. Q. Keapolicanus ■ 

L. BiEBIO L. F. GAL. 
C:OMINIO PATRONO COLQNIìE 


Che i Nobili anticamente chiamati folTero col ti- 
‘ ‘ .tolo di Senatori ne fono piene l' Antiche Hiftorie ;'ne 

fa di meftieri , che io qui le vadi mentouando , baila 
fole per bora quel che ne dice V ulpiano nel tic.de Se- \ 
xib.». cip.4». natoribus,& Francefeo Connano neTuoi Commen- 
• fari j legali, Nobitn prò Smatonbus ponuntur . V/afo - 

no quefti titoli gli antichi Napolrrani à tempo , che ’ 
Napoli era Colom'a de’Romani,la qual vedendo la 
coiioro Republica difordinarajCCadentejS’vfurpò 
nella nobiltà itia,cioè ne'nobili del magfflrato di ciTa> 
il titolo di Senatorejdoue per Taddietro il iùo proprio 
titolo era quello d’Órdinc(come diremo à Tuo Iuogo> 

Et che queila Teparatione foiTc in tempo, che Napoli 
era Colonia de'Romani fi fàmanifefto della feconda 
Ifcritcionejchc dal Senato Napolitano drizzata fù in 
honore di Gal. Cominio Protettor della Colonia. 
Lafeiando per hora inhniti ^empi d’altre Città » che 
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Seggi di Napoli. ' 7j 
«iiueatice ancb'elle Colonie de’Romani > i Nobili sV> 
furparoQQ, il titolo di. Senatori » onde dice il Sigonio, 
che tutte quelle Città) ch’erano fuggetteje Colonie 
de’RorhantjOlcraie leggi) che riceuute haueano da 
«fliyhaueano altresì le loro coRitutioiv )Che da’Ioro 
Cittadini erano ofleruare . Vutjfe quoque fretter htu 
alÌAs leges ab ipjìs Colonis latas argumento illud ejl quod c* p! V* 
in Colonqt Confilium eraty<*f' Sefiatustò" Populiybenchc 
altri habbianoimagiuatO) che queOi marmi drizzati - 

foffero da Napolitani àtempO) che Napoli era libera . . ^ 
Republica, facendo forza à quella parola Reipublica 
Neap. tutto ciò lì confuta eiiidcntememejperche ha- 
uendo Napoli difmelfi gli vii propi de’Greci,& diue- 
nuta foggetta à Romani, lafciò i nomi dc’fuoi antichi 
magiftratijcomc de gli Arconti, Demarchi, & feguì in 
tutto rotaie de’RomanijCome fi vede in quelli marmi , . • 

che fono di locution latina, & di llile molto più frefeo 
di sì alta età, che van figurando' coftoro . Hpr come 
à tempi della vera Napoli tana Republica potranno 
mai attribuirli^ Delle cui Ifcrittioni antiche i\è in 
' Napoli , nè in altra parte le ne veggono , ne o^cno lì 
leggono apprefib coloro, che con accurata diligenza 
hanno raccolte infinitilfime di eirc,c datele alle llam- 
pe. Quindi ofieruiamo Gal.Baebio della gente A- 
bruntia elTer Cenfore della Napolitana Republicai, ò 
moderatore de collumi ,iò retcotitore de’c,enfi , che 
doyea,non giàNapoliRcpublicalibera,mail publico, 

&la Communità di Napoli) potendoli quella voce 
Republica attribuire ad ogni picciok)VilIaggio,mcn* 
tre trattali delle cofe publiche djquelloj nc fi dee al- 
irimente intenderei Republica libera } mentre quelli 
marmi furono eretti ne principi d^U’Za^pjer^oRpniaao 
àcui Napoli era foggetta. r • . ' ’i • 

‘ K » or- 
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7 6 Dell*ortgine,e fifjdàtioni 
O/Tcruiamo ancora la Kobilca Napolitana ftarfcne 
(èparata rotto gli Imperadori,& benché foggetta,ba^ 
licr il titolo d’ Ordine ^ fi che leggiamo le feguenti 
Ifcrittioni cooTegrate da’ Napolitani vna à Marco 
Aurelio Impcradore»&: l’altra à Settimio Seuero , che 
viflfero il primo nel 154. e'I fecondo nel 1 py.di Chii^ 
fto>chc dicono coai. 


Capac,hifi.lib 


M. Aurelio Anrónino Auguflo 
Patrono Jndulgentifsimo 
Ordo Populfcjuc Neapolicanuj. D.D. 


sommonto. Imp.Cf f. L.Scptimij Seueri Pij Pertinacis 
*** Augufii Arabici, Adiabenici Parihici 
' M.Tribunitia Poteftate, VII. Imp.X/J 
Cof] 1 1. & Imp. Cse£ M. Aurelij 
Antonini Aug. Tribi Pot. Domina 
, Indulgcntiffimo.OrddP.QJ^Jeapolit^ 


' Ma dilatando flmperio Greco >I fno dominio ref- 
jè,egouemò gran tempo Napoli! onde veggiamo, 
che fotto la lor Monarchia la Tepatation dc’Nobili 
dal Popolo, fi conferuò neWdefimi titoli di Ordine» 
C Popolo,& di ciò ne fan fede due marmi dirizzati da 
Napolitani in honore di Elenai & di Coftantino Im> 
{>eradore fuò figliuolo,! quali giend ritornando daRo» 
ma in Ori€tenel 3ft4.p^arono pò: Nap^come dico* 
DO yoo ^*quali gli aoni pal&ci fi vedeafcolpito in va 
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piti marmo allato il Seggio di Montagna > éi diceua 
così.- * 

Pijfsiraae,ac Venerabili Domina: Haclen? 

Auguft^ Matri Domini noftriVi6toris T 
femper Àugufli Collanti ni ,* & Àtus 
Dominorum noftroru Beacifsimorum 
Csefarura. Ordo, & Populus Neapoli- . 
tanus. 

L*altro hoggi fabricato fi vede dentro il Cortile 
delle fcuole del Collegio dc’Padri della Compagnia . 
di Giesùjil cui tenore è quello. 

Pijlsimg , ac Clementifsim^ Dominae 
noftrx Auguflae Hselenx Matri 
Dni noftri Vidloris femper Augnili 
Coflantini , & Àuiae' DominorunL. 

. noflroru Cxiàru Vxori Diui CoAantij 
Ordo Ncapolitanus,& Populus. . 

Scorlèro i Gothi à danni deiritalia (otto Tlmpeno 
di Zenone circa Tanno 48 5.onde Teodorico loro Rè 
s'impadronì di gran parte d'efla > & fignoreggiò Ro- B«ro«loto. 

M WT l'fi* AA ^11 ÌT a J 00# 

ina> «Napoli, & mqtteno tempo li vede «ila encre 
diftima in tré flati cioè di Nobili, Curiali,c Popolo-; 

Ofl'eruafi tutto queflo in Cafltodoro in vnà delie Tue . 
epiflole,qual bora fcriffè in nome di Teodoried à Nà* 
|H^itaoi>cfiòrtaJidogli à ricevere il Preiìfie>cbeinfi|9 
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nome hsùea à gouernarglt^gli ringratia parimente dni 
tributo annuale»cbe mandato glihaueano » e la fcric^ 
tura è quella. 

wm a*oré^f! Portar atis , PoJJejforihHS , ^ Curialihus 
Ciuitatis Nea^olttanA . T * rihuta quide 
nohis' Annua aeuatione ^erfoluifiis, 

Quefta diuifione di trèftatidiperroncpar chene 
dimodri , benché fotto nome diuerfo la ftelTa > che 
ne’ tempi di Rè Roberto» della quale parlaremo à Tuo 
luogo, cioè di Nobili, Mediani , & Popolo . La voce 
Honorato,appre(To i LegiAi fuóna tanto,quanto la di* 
gnità della Nobiltà, come Caio nella quarta legge 
del titolo de donat.intervirura,& vxorem, e A come 
ì Nobili comprefi veniuano fotto il nome de’Seaato- 
rii così parimente fotto il titolo d’honorato, Calli Ara-' 
tonel S.munus della legge 14.fr. de muneribus,& ho- 
noribusjC grimperadori Valentiniano,e Gaiieoo nel 
la prima legge de Decurionibus nei decimo libro del 
Codice, qual nome di honorato conueniua general- 
mente à qualunque dignità tanto Ciuile, quanto mi- 
litare, come gli Imperatori Gratiano, e Valente r^lla 
lcggeprimaC.deHonoratorumvehiculolib.il, 

^ I PoAeAbri ne dinota lo Aa^o del Popolo , il quale 
anch’eAb nella Aia Città poAede i pcA , dr gli honorh 
• ' fono detti PoAeAori , ò per domicilio c’haunp nella 
Città,ouero da’bcnijche poiflftggono in cAa,come di- 
£ib,xr.c.i3Ì ce S.IAdoro nelle etimologie.' 

I Curiali fono quelli, che frà mezzo à Nobili , & al 
Popolo Aauano , & erano come tanti ConAglieri del 
3 publko>& potei! vio afeendere à riceuere il Cingolo 
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.jnHinreyCotne diciò dilfuramente ragiona Camillo: 
ISalerno mio Ano» nelle additcioni alle Confuetudine 
di Napoli, <& anticamente per mano di coloro lì fol- 
' Icnnizauano tutte le publiche faitture,l.Curiales C. 
de Decurionibusjcome ne fan fede infiniti Infirumeti 
àntichijoue fottofcritti fi veggono i Curiali , che da- 
uano autorità alla fcrittura in quello modo . Ego lo^ 
annes Crucci alma Curialis eompleui , ò" ahfolui , & Ai- 
ciato diccj che i Curiali ne'tempi de gl’Imperadoù 
Romani erano de’principali delle Città, a cui fi daua» 
no i peli di rifcuotere i Tributi dal Popolo. ^ 
Hauendo Giulliniano Imperadore fcacdati i Go- 
thi daliTtalia,& particolarmente da Napoli, & quella 
ridotta alla fua vbbcdienza ritornò la Città nel pri<^ 
miero fiato di Ordine, & Popolo, fi che nel 5 92. fcri> 
bendo S. Gregorio Magno à Napolitani, elibrcando- 
jglì airdettione dèi Vefcouo,in perfonadi Paolo, co’- 
reguenti titoli mofira la diuìfione da’Nobili dal Po^ 
polo . ” 


Ordini Plebi Canjiilènti JSleafl 


Et in vn’altra Pillola inuiata dal Santo Ponteficeà 
Napolitani,circa il òoo.di Chrifio, dopo la morte di 
Fortunato Vefcouo di detta Città, nella qualvà 
inanimando i Cittadini dielTaà creare il fuccefibre, 
cosìfcrilfe. 

NobilibiiSi^ Cimbtfs Neaplitanis. 


Confer uoin quella diuifion de Nobili dal Popolo 

per 

/ 


De iuflr.cdot'. 
per Cufiales 
iol.i86. 


Xlciatus. io-^ 
Pirerg. 


Zib.s. epift.^; 


» 

Cib.8.epift.40 
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per luogo tempo fono il domiaio de'(lircci. Imperò- 
che lotto rimario di Bafìiio Macedone li veggono i 
, Nobili chiamati con nome di Giudicùcomes olTerua 
in vna lettera di Gio: Papa 8. che fcrilTe à Napolica* 
nicirca r878.rallegnmdolì con elfi, ch*haiican crea- 
to per loro Duce à gouernar la Città Attanagioloro 
ycfcouo, honorandogU co'feguenci titoli. 


Tom.^.'cpift. 
Deere t. epift. 
ej.folm. 


Omnibus eximtjs Tudicibus , *vnmers» 
Populo NeafolttanA Cmitatis, 


Che ì Nobili anticamente chiamati folTero Giudi- 
ci, n’habbiamo molti rifconcri . L’Ammirato ponde- 
rando ouella voce Milest và dicendo, che compete 
tanto al Soldato à piede»quanto a cauallo, & Torco la 
medefìma voce fi compreTero gli Equidiche noi bora 
Caualicri chìamamo,i quali anticamenrc Giudici ao 
minati veniuano, perche i Giudici , che gouernar do- 
ueano la Republica , s’cUgeuano dell’ordine Eque- . 
Are, onde notabene Budeo, che Equitesyà‘ ludicet, 
era vno medefimo ordine . Approua tutto quello 
quel che nelle Storie leggiamo, che Califto 1 1 . ^ dice 
la Cronica di Falcone Beneuent.nel 1 1 ao.entro à 8. 
di Agollo follennemente à Cauallo in Beneuento, 8 c 
fùriceuutoda’Cittadini, e da’Religiofi, de quattro 
Giudici, cioè due portarono il freno del Cauallo , de 
CronTalconii Jue tencuano le ftaffe del Papa Pedejvero ( dice egli, 
^ojioliciy&habenàsequi quatmrludicestxfqueadS»* , 
crum Beneuntanum PaUtium detulerunty^ che quello 
nome di Giudice in quella attion ne fignificalTc la 
perfona Nobile, fi rende chiaro nel medeumo Falco- 
nciii quale racconta ringrefib , che fè Rè Rogicrp in . 

' Na^ 
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Napoli) doue di quattro Nobili, che à vicenda (ì can* 
giauano , due portauano il freno del Cauallo , do- 
ue fedeua il Rè,& due teneuano le ftaffe, oue poiàua- 
no i piedi di eflb . ^uffuor illice viri Nobiles babenat 
equi, ^ pedes Regie ipjius tenuerunt. Così entrando 
in Napoli la Reina Margherita moglie di Carlo III. 
nel738r.à ii.diNouembre, & caualcandoperla 
Città,davna parte tenea il freno dell' Achinea Gia- 
como dei Balzo Duca d’Andri,& dall’altra Gio. di 
Lulfemburgh Conte di Conuerfano.* & nell’ ingreflb 
deirimpcrador Carlo V.in quefta Città nel 1535.3 
2 5.di NouembrefiolTeruòilfimile, perche] nobili 
delle piazze portarono il freno , e le flaffe al Cauallo 
deirimperadore,come ben notò il capricciofo Poe- 
ta Gio.BattiRa Pino nel Tuo libro dell’ingreflb di Car*. 
lo V, in quefta maniera . 

TroianVozMto è quefloi vedi quello», , 

Che li Jia accanto è il Duca di Martino : , 

ColuifC'hà ne Lo deiìra, è UT omacello 
Gi«uanni,e queir à lui pofcia vicino , 

Se’l €ognofci,ètl Carazolo Marcello, 

Come vedi quUftamo nel camino . 

Perportarefiinqueftodìferenoy. 

DelT f tonfante yil^oriofo fieno ^ . 

Vedefì neU’anno 1167. quefta diuifìonmedeflaia 
in Napoli di Nobili, e di Popolo fotto de’RcNormaB- , 
nidmperoche GuiglielmoII.detto ilBuono dà parte à 
Napoletani della mtìceftiop Tua al Regno df àmendue 
le Sicilie, in quefta guifa Filtefmùs diurna fauetite Qlé^ 
mentia Rex SicilUt &c. Domìna'Margarita glorio- 
/aReginamàtèrnofirayà'eMotumfaiimHsMini , 

• ‘ L ' ' 


Olurnali del 
Duca di MoOf 
ctlcone 


Trionfo di Ci 
Ivedcleifloj 


S 
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Populo Ciukatis noftré Neaf^ Dai» in Vrbe Pantrmi 
Anno II 6 j. 

Chiama la Nobiltà Napoletana con titolo d’ordi- 
ne , come di fopra , imperoche BrilTonio dice, che la 
*** '^*^*’* lignifica altro , fe non vq grado di 

' nobiltà,& quello fiefib de' Senatori, come dalle leg- 
; gi fi raccoglie Senatorihus vtriufq, ordinis . i , 

C. de fenten.pajì. lutto ciò s'auucra, perche i Nobili 
per raddietro,coi titolo d’ordine , appellati veniua- 
Ro dalle leggi, Orda Senatorm,& Equejiris, cosi Mat» 
fijrio Sabino, che fù deirordine de’ Caualieri /. 2. S. 
Mt^ariuti he gii antichi Senatori , che erano i Nobi- 
li, cosi anche eran chiamati, come nella/, i .%.mì 
toryff»depoftulandofl.i6,CJeDecurt(mibustUb.io.^ 
Senatum etiam ampl^mU ordinem , nc infegna la 444 
, ff.de excufcaionibus • 

Habbiamo olferuato quella feparation ne* tempi 
del regnar di Tancredi nell’Anno 1190. fi legge in 
quella vulgata fcrittura, che fecero i Confoli del Go- 
uernodiNapoliàfauoredegli Scalefi,& Amalfeta* 
ni i la diuifione de* Nobili dal Popolo,che dice , Not 
> Ahernus Cutenus Cimjuks ComeJtMuU. M ilites,ò‘ vnì - 

uerfus Populus egregidCiuHatit Neap.òcxitìhèxitSab- 
vo in omnibus Priutiegia generali libgrtatis Neap, quod 
ejt inter Nobilesf ir Populam eìiffdem Ciuitatis, 

Et neil'Epifiole d’Innocentio Ill.qual bora fcrifie 
à Napoletani circa Tanno 1199. ^ guìfa fi vede 

difiinca la Città di Napoli . 

I 

J47; C/ero, Copulo N eapolitanol 

Chiama detto Pontefice i Nobili con titolo di Mi^ 
liti , per efict la No biltà Napoletana > Nobiltà pro^ 
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liict; il perche quando Vn nobile Napoletano per 
raddictrohaucuaàriccuerenionoranzadiCaualic« 
re, doueahaucrfciconditioni, come dice Gio. Bel- itymoi! 
tono . Primojche non foffc negotiatore . Secondo, fi 
doueano eflaminare i fuoi natali . Terzo , douea prc- 
ftare il giuramento di efièr fedele àDio,al Principe, & . 
alla Republica . Quarto, s’hauea à cingere la fpada . . . 

Quinto, douea portare vn fcgno della militia . & Se- 
llo nonpateua elTer minor d’ anni 25. come fi vede 
nelle leggi cm\ìl.penuU,ff'.€xquibutcaufismaiori%, 
ann. della cui materia nel fine di quello difcorfo diffu* 
famente ragioneremo , 

Sotto il comando poi de’Rè Angioini, fi conferuò 
in Napoli la medefima diuifion di Nobiltà , e di Po- 
polo j onde habbiamo ofieruato , che ne’ tempi del 
fecondo Carlo, nel 1501. la Città di Napoli, con la 
fua lolita magnificenza, le vn donatiuo di molte on- 
cie d’oro à quel Rè,per folleuarlo dairopprellioni del 
/ le guerre,ond’egli concedendo à Napoletani alcune 
circntionbfcrifle al Capitano di Napoli, ragguaglian- 
dolo delle gratie concedute,e fa memoria dello fiato 
della Citfà,diuifo in Nobili , e Popolani. 

CumìnterVniuerJìtates alias Maiorum Ciuitatum Regrijai.'fi: ' 
. "Reffii Nojìri Sicilia Vniturfius Nvbiliumtò’ Hominu ‘ 

; CiuitAtisnoJlrà Neapolisdile^ìorum uojirorum. 

Regnando Roberto nel 1533. inforfe vn gran li- 
tigio in Napoli, perche vn nuouo Corpo di Cittadi- 
ni fece infianza al Rè d’hauere anch’cfiò parte ne gli 
honori, & ne’ pefi della Città infieme co’ Nobili. 

Quefti per lungo tempo eran vifluti nobilmente, mol 
ti d'elfi , & anche i loro antenati erano fiati cinti Ca- 
ualieri»&haueano contratti matrimoni! con molte 
nobili ^miglie della ior Città di modo, che non egn^ 

L a ^ ueni- 


Pi ■ = .. . ile 


Dèìrcfiglnéiifondatlone 
ÙCDiuand negli honori co* Nobili , ne meno, col Po- ; 
polo i sì che (lauan frà mezzo à gli vni> & à gli altri «* 
eficNamauano Militi Mediani. 11 faggio Roberto 
. rimile il negotio à GiulUtia } & volle > che quella lite 
folTe terminata da Giouanni d'Haia Reggente della, 
Vicaria , e da Giudici'di quella : lì produllero molte 
icritture d'ambe le partiycircai natali] & altre circo- 
fianze intorno à quello , & formato il procdlb ( dei 
quale per mano degli amatori deirantichità vanno le 
copie ) dopo lunghe contefe paiue al Rè con faputa 
de’ Giudicbper toglier via le dilTenHoni , c rancori , 
che folTero amfnelii alle prcrogatiue,epcli della Cit- 
tà]fion pregiudicando alla precedenza de gli antichi 
Nobili Napoletani ]& cosi li ridulTe la Città in tré 
ordini di Nobili, Mediani>e Popolo, sébrando à pun^ 
to l'antico Rato Romano^cioè di nobili antichi,i qua- 
li poteuano far dipingere i’imagine de’ loro antipaf- 
fati di Nuouiyche erano quelli,che dauano principio 
alla loro nobiltà , cdel Popolo, il quale racchiudeua 
infoia plebe, & in quella maniera Rette Napoli per 
alcun tempo. 

Morto , che fii Roberto , & gouernando il Reono 
Giouanna Prima fua Nepote,per le contefe pallate 
erano rimanigli animi side’ Nobili,comede’Media- 
ni alquanto aiterati,& poco inclinati alla pace ingui- . 
fa tale,che correndo l’anno 1 3 So.vennero alle mani, 
c fecero si gran tumulto,che ne furon molti mortal- 
mente feriti, di modo che la Reina fu forzata di pu- 
blicar generale indulto , & vfar perdono , perche al- 
trimente farebbe Rato di miRieredar caRigo à tutta 
la Nobiltà antic^iè moderna j ma fedati i rumori, li 
Rabili il modo di viuere con due ordini di Nobiltà, e 

di Popolo , come hoggidì s* o0crua:sì che in Napoli 

— ^ .... _ 
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fiori v*è altro fiato di quefio; e benché in quefia Cit- 
tà vi fieno molte Ulufirifiìme famiglie» le quali non 
comunicano > riè con la Nobiltà , nè meno co’l Po- 
polo;perciònon fanno corpo diCittadinanza,trahen 
do la lord origine da molte Città di fuora» e dentro 
dei Regno ; tutto che altri contradicendo à fé Reflì, 
diflero, che la nobiltà fuora de* Seggi per non co- 
municar co’ Nobili» nè meno col Popolo riònliauea; 
luogo in Napoli, per quefio le gli darà fède in Si. Qa-^ 
nuario ad Diaconiam » ch’è nel Centro della Città J 
Quefia è vna mera fìntion poetica, perche,come hab- 
biamo detto»la Nobiltà fuora di piazza oonhà fede» 
nè luogo nella Città , perche e forefiiera» altrìmen- 
te s’ella hauefie fede farebbe cittadina » comej’altre , 
peroebe reffer nobile de’ Seggi,non è altro fe nonef^ 
fer primo Cittadino dèlia Città, e per ragione gli coni* 
peterebbe hàuer parte ne’ pèfi,e negli hono» infìcme 
con gli altri cinque Seggi.'Si che a cotal Nobiltà non 
fi dee aferiuer luogo, mallìme da chi non hà autorità 
di ciò fare , oltre che detto Seggio di San Gianuario 
molto tempo' è, che fu vnito col leggio di .Nido con- 
tenendofi pel Tuo tenimento , della cui vnionet parle- 
remo appi effu, il perche dandofì luogo in quefia con- 
trada alla nobiltà predetta, è tanto quanto farla ag- 
gregata alla Piazza di Nido . 



Cerne 
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•vejlrafum Atbanajium diUHum confratrem nojlrum in 
Jtédicemvncmimes elegijlis , E più oltre: Prafatum^ 

Aihanajium confratrem nojlrum Ventrabilem EfifeopUt 
^ejlrum ficut diurna infpiratione doili loco Re^ìoris bum 
^ hereelegiHis, Et che quelli Duci foflcro lùbordiftati 
• à grimpcradori,non come vanamente diflero alcuni, 
che non riconofceuan Superiori, ne faremo vn,di- 
fcbrroà Dio piacendo, più à lungo. Bada per bora 
modrate , che! Nobili col Popolò per l’addictro fu-; 
ron Tempre vniti al gouemo della loro Città, & fino 
alprefinre s’è Jconfcruato , e ciò dalle infcrittioni 
rapportate di fopra di Senatusy^ PopulustOrdo^if^ Po- 
pulus, manifedamcnte fi vede. Hebbe Napoli per lo N 
padato il gouerno de' Decurioni, non già come que’ 
di Roma,maàfimiIitudinc di quelli, imperoche else- 
do qucda Citrà municipio de’ Romani, non era obli- '**‘*** ) 

gata alle leggi di quella Republica: ad ogni modo ' ^ 

hauea i Tuoi Decurioni municipali,& haueano quella 
autorità defia, che i Senatori Romani hebberoin Ro- 
ma, cioè di goueroare il publico della loro Città, & in 
particolarhaueano cura di concedere il luogo douc 
Icpellir fi doueano i Cittadini , come da infiniti mar- 
mi fi legge . Si diccuano Decurioni, cioè dalle curiej 
delle quali elfi erano capi , & come Napoli era diuifa 
in 2 9. Curie,ò Seggi, haueano altresì ogn’ vn di que- 
di vn Decurione, che appunto hoggi fono i fei,e cin- 
que delle piazze , chiamandoli per l’addietro Capi- 
tani delle piazze, c’I Popolo hauea anch’elTo 2 9. Ca- ^ 

' pìtani,& chiamauanfi quei de* Nobili , & quelli del 
Popolo, come diremo apprclTo : benché hoggi fia ri- 
dretto quedo gouerno ne* fei Eletti della Città , che 
ne rapprefentano gli antichi Decurioni, e che ciò fia 
vero fi caua da vn Marmo alle leale d’vna Porta del . 

> * _ Domo 
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De Seggi di Napùle. 

• £go Ioamtes Takonarius ConfiU fuhfirip^m 
Ego B, Domniboni Qott/idfubcrtpji. 

Ego loannes Crtjpanus Conjidfuhfcripfi» 

EgoMdrcus de LKioConJul fithjcrip^» 

Ego B.de M arcodeo confiti fuhjcripjim 
Ego Ioanaes Boecatortus coMjulfubrcripf» 

Ego Donadeus MormilQonJuXjtAjcripfi, 

Ego Stepbanuj Stelmattut Confidfubferifj^^ 

Ego loannes Ptgmtellus Qonjuijubfert^, 

Ego / oamtes Comma Confutfub/cripfi, 

Ego IoAnnes T heophilut conjul fuhfcripfi. 

Ego Sergi US Mafala Qonfuljubfcripfi, 

Ego Petrus PacoJ^ Coujuljubfcripfi, 

Ego Petrus de Erbata Con/idfubjcrtp/i, 

Ego Berardus Gizzo Conftdfubfcrip/S. 

Ego lordanus / mperator Confai fuhfiripfi, 

EgoGtorgius Baie Confiti fiubfcripfi. 

Ego Ste^anus Spada Confid fubfcriffi. ' 

Ego l oames loannis BudieeUà Confiti fubcrip/i, 
Habbtamoneì i253.queftVnione de’Nobill col 
Popolo di Napoli» perche eflendo ricaduto U Regno 
alla Chi^fa , per eflerne flato priuato Federico ».Im- 
pcradore, & perle fue fceleragini ancora’ depo- 
ilo dali'lmperio>Corrado fuo figliuolo indd)itamcn* 
te inuafe Napoli » & dopo la di lui morte Innocemio 
4. ne venne a prendere il poflfcfro à 39. di Giugno 
giorno della fefliuità de'S.Piecro»e Paolo, la doue Rie 
cardo Filahgiero, che fino dal 1 2 5 2. gouemaualdL^ 
Città»e'l Regno infìeme,come Capitan generale,vni 
to co’deputati de’Nobili,c del Popolo di Napoli, da- 
poi che baciarono i piedi al Papa, gli giurarono fé- 
deltà»come raccdta vna Cronica M.S.in quella guL- 
fa • Dominus Innocentius Papa intrauit A eap. i nfolen* 
nitatc Primipis hpoffolorum die 2 $.Iuny, & Dominus 
/ ’ M . R/f- 



Deir origine iefondatìone 
ÌLiccardus TUatf^ius potejlas vna cum ’DeputathNù* 
hiliuTrty^ PopuUriufn Ciuitatis Nap.poH ^ctdumpedis 
Summi PontificiSiCi fideUtatmpromifermf . 

Mi?KoTpi«i Et nel 1266. fi vede parimente queft’ynione ; 
lo da Gioaa* pcroche Carlo I. nel giorno di S. Mattia Apoftolo» 
'amo M.s. paffando da Bcneuentoalla Città deirAcerra,oue la 

fera fè dimora, il giorno appreflb volle entrare in^Na- 
poIi,c(rendo ftato da Clemente 4. inueftito Rè d’am- 
' beduc le Sicilie giunfe al luogo detto il Salice, e quiui 

gli venne incontro la Nobiltà» e’I Popolo di Nap, e 1 
Sindico fù Mcfler Francefeo di Lotfredo,chc in nome 
della Città gli prefentò le chiaui, & dopo vn breutL-., 
ragionamcncojil Rè io fece montare à cauaIlo,&fel 
po'eallato. • • ^ 

Nt’tempi di Carlo 2# iNobiIi,c’l Popolo di Nap# 
ftauano vniti ai gouerno della Città, laonde nel 1 1 9 * ' 

furono elertidue Sindici per trattargli affari publici 
di Nap. Pandolfo Pignatello milite, & Pietro laquin* 
to mercante, come da Reali Archiui fi cau^ 
s» ^ Scriptum efi Pandulpho PignatelU Militi , & Petf9 

laquinto Mercatori de Neap. StndicisV»iuerJ.Neap,^ 
Dopendofi fare le nuoue muraglie della Città di 
Nap. per ordine di Carlo 2. nel 1 3 00. la Città prc- 
Reg. I joo. c <jetta fò dodici deputati, fei Nobili, & fei del Popolo^ 

tol configlio de’quali il Rè fè detta nuouafabrica# 

Nel primo anno del Regno di Roberto , che fu il 
1 309. leggiamo quella vnione,impcroche lei perfone ’ 
erano al gouerno di Nap.cinque Nobili , & vna del 
Popolo,! nomi delle quali fonoBartoIomeo Guindaz 
2o,Andrea Bozzuto, Arrigo Marogano milite , Pirro 
Cozzolo, Cratio Quaranta , & Pietro Comodio per 

IOI.JO7. , C* T 

lo Popolo. 

Nel 1350. cflfendq :mqrnato<ii nuouo Ludoulco 
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De Seggi di Napoli . '^4 

• R^d’Vngheriaallaconqaiftadd Regno, 8c éntrafo 
nel Cartel nuouo, fè chiamar coloro, che haucan cu* 
radei goucrno di Napoli, acciochc fàceflfero taglia 
nella Città , e la iiberaffero dal facce , che i Suid.cci 
Vngberi douean fare,à<:uì comparucro fette Depu- 
rati, lèi NobiIi,& vno del Popolo,] quali furono (riio. 
Barrile per Capuana.Bartolonieo Carrafa per Nido» 
Roberto di Orimini,& Andrea di Toro per Montagna, 
Nardo Ferrlllo per Porto, Filippo Coppola per Por- 
ta Noua, & Maertro Leonardo Tcrrauno Dottore 
per la Piazza del Popolò . ^ 

Dopo la morte di Carlo 1 1 1 . fi vede.queft’ vnione 
di Nobili, e di popolo; Imperoche per lo buono go- 
uerno di rlTa, nel mefe d'Ag. del 1 3 8 5 . fi deputarono 
otto perfone chiamate del buó gouemo,& furono ^i 
nobili, e due del Popolo; cioè Martucello dell'Aucr- 
fana per Capuana, Andrea Carrafa per Nido, Giidia- 
no di Coftanzo per Porta noua, Paolo Boccatorto , & 
Tuccello di Torà per Montagna, Gio. di Dura per 
Porto , & per lo Popolo Meotto Pifano , & Stefano 
Marzato. 'sVw 

Ritrouandofi Napoli opprefTa dail’armi potenti di 
Ladislao nel 1400.& cercando di renderfegli,fè die- 
ce deputati à capituiare co’l Rè, otto Nobili , & due 
del Popolo,! quali f itono Gio. Faccipecora , e Luigi 
Dentice per Capuana , Guido Rrancaccio,e Mafie- 
uccio Sirifale per Nido, Leone di Gennaro,e Couel- 
, Io Venato per Porto, Giacomo Spatainfaccia di Cq- 

ftanzo per Portanou a, Andrea Faella per Montagna » 
Gregorio SciaIIa,e Marco d’Apenna per Io Popolo . 

Eran sì graui le tutbulénze, c le gu^e fottofl re- 
gnare di Giouanna Il.che à 5.di Ottobre del 14 1 S. s’ 
'vni la Nobiltà, e'IPopoio di Nap.nedkChida dlSfhto 
. * M 2 Ago- 


t*r«’DiarnaU 
del Dttca di 
MooteUoas-* 
M.8, r' 

'■•Il ■ 


rre’DittnaU 
fopridcttL ' 


SuaMnooce p.' 

s.lib.}. 
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Deirorigineii fondatione 
AgofHnò) & fecero vno inlbomento d'vnìone tri 
Nobiltà,c Popolo Napoletano, cercarono venti per- 
iibne dieci della Nobiltà,e diecfdel Popola*acciocbe 
gouemaffero la Città. 

Nc’tcmpidi Renarne! 1435. la Nobiltà co*l Po- 
polo gotjcrnarono il publicodi efia^ come fi legge 
ndla leguemercrimira. 

in nomine Domini noiìri lefit Chrijìi Amen» Amo à 
, \^atuùtate ip/im 1435. Regninte SerentJJimot & ///»- 
firijffimo Domino nq^o Domino Renalo Dei gratiiL^ 
Hterujalemyò' Sicilia RegetAndegauUiBarrif^Lotbo- 
ringid DuetyPomis Marcbione,ProuincU étCenomanie 
C.om:te. Regnor u vero eiut AnA/etìciter Ame^ Die deci • 
mo menfis N'ouembns^. Indic,ò‘e> pradiQo die 
in nodri prdjentia perfonaliter conjìitutis in refe Borio 
icciefdj Conuenlus S. Laurentjji Ordina Fratriwi^ 

Minorumde Neap. in ^ue loco ad pr^ins Domini de- 
eem,&. otto de Balia diiìa Ciuitatis Heap-refdentUm^ 
Jaciunf Nobiliòue , éf egregyi Viris Marino Brancasio 
Milite,vna cum Nicòlao de Alanio mtltte. prò Platea^ 
Nidi.Gabriele de Lojfredot ér Ioanne Cajfano prò P4«- 
UaCapuaneyAatonelk Carmignanot ò'Gafparo Ruffo^ 
prò Platea Montane* ^ Ioanne Caputo j éP Henrico 
M ormile prò Platea Portanoud^Leone Macedonio mili- 
letéf HeBore Pappacoda prò PUteaPortus-^ec non Rai 
mo de Gaieta , Cubelio de Ixonet I cannello de Catania^, 
Simonella de Alexandre^ 't^icolao de Citar elio , vncL^ 

eum Angelo de Rubo legum doBore , éf MarineUo Na-> 
poldà prò Platea Papali , dw, 

£c à ly.di detto mefe,& anno, fi vede l' Vniuerfità di 
^ap.cioè Nobiii,e Popolo giurar homaggio allaRei* 
na lfabella,mbglie del fopradetto Renato , come dal 

^ueoK 4itto ; cium qudloa^e diceil Sommonte^ 

- - - 


} 
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neHa Tua Storia, che detto giuramento (! fè lK}lo da 
nobili di Porranoua. 

Acurfitis ad Regale Cajlmm C.apumé & 
ibidem in Curti eiufdem CaSlri fidente Sereni fftma , ò' 
lllufirtjfima Dsmind nofira. Domina l fabella Hierufa~ 
lem, Sicilié Regina , frocuratrìx prò Serenijfimo 
Domino noJìrojD amino Rege Renato ,tn eodem Regno 
fua Vicaria,^ Locumtenente generate prò T ribunaii fi- 
dente more Regali Siftent* adreetp 'temdum ligiumhoma- 
gium àNobilibusCapuanettò' Midi,Montaueie,PortuSt 
tì^ Portpnoua,ac FopuUn^ibus feu Sindicis eorundem . 

Ne’tcmpi poi di CadoS.de di Ferdinando 2. fi vé- 
dc<)uefta vnione di Nobiltà,& di Popolo ai gouerno 
di Napoli, di cui favellarono dioeriì noilri Iciittori. 

Neiringrcflb dcirimpcradorCwlo V. che fu nel 
1 5 35. à 25. di Nouembre comparvero la Nobiltà, e’I 
Popolo di ^ 4 ap. a far riocrertaa ali’Imper. e furono 
Ettorre Mimitolo eletto per Capuana, Annibaie di 
C^ua,& Aurelio Pignone eletri della Montagn^u,* 
Oio."FranccfcoCarrafa di Carrafello eletto di Nido» 
Antonio Macedonio elettodi Porto» Antonio Mor- 
milc detto di Portanona, de Gregorio RulTo eletto 
del Popolo. Et hauendo la nobiltà, e’I Popolo di Na- 
poli gran differenze col Viceré Don Pietro di Tole- 
do nel 1548. mandarono due Ambafciadorialfopra- 
detto Imperador Carlo V. & furono GiuhoCcfare 
Caracciolo genrilhuomo diCapuana,& MefferGio: 
Eattifia Pino della Piazzadd Popolo , & cosifuocef- 
iiuamentela Nobiltà fu Tempre volta ool Popolo al 
gouerno della lor pacria.Lafdamo di raccontar cuteii 
iigij homagij dati per l’addietro a’Rèdi quello Regno 
doue fi veck sépre vnita la Nobiltà coiPopolo.fi cor 
meiuicora ia tucteie deputacidoi della Città, come..^ 

qucl- 


Protocolio di 
N.Glacofflo 
Ferillo t4jd. 


Hift.dtH.Gnr. 
gorio Rofsoft 
iij. 


HrftSì H. ftok 
conino Caftai • 
do M.S. 
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Deli orìgine it fòndatiòne 
quella della Pecunia, Annonai Mattonata , Fortifi^ca- 
tiene, Capitoli, & altre, fi come ancora ne'gouernì di 
luoghi pij fi veggono iNobiIi,e’I Popolo vniti , come 
di S.Bligio,dell’Annanciata,Spin'to (àntojlncurahile. 
Rifugio, Monte della Pietà, & altrL 



Delle famigìk e flint e, eh’ erano ne'VentinùtAt 
~ ^ di tiuelle^ che fono al prefente ne 

Cinque, Ca^X» 

Ouendo hormai trattare della formali^ 
cà de’Seggi, che fono gli huomini,che 
v'afndoHO,larciandp da parte, la mate- 
• riale, che fono ì luoghi, doue conueni- 
ua laNobiltà,che pur troppo à bafian- 
za incorno à ciò habbiam dircorfo); parmi in quello 
capitolo far vn breue racconto deii’anciche famiglie» 
ebeperraddietroin detti Seggi faceuano raunan- 
za, ac cieche douendo far mentione di efienel progreT 
fo di quello mio trattare, lìa facile al lettore hauer di 
quelle perfetta cognirione . Egli è vero, che la nobil- 
tà Napolitana da tempi antich^mij fra fq flcfia fu 
Tempre mai diuifa,come già habbiam veduto di Topra 
ne ricerca c he io di nuouo lo vada replicando C ó nò 
picciola diligéza duque habbiamo raccolte quelle an 
ciche famiglie giàe(linte,chene’vécinoueSeggi anni- 
dauano,e molte di effe la loroorigine traheuano dava 
rie Città di dentro,& fuora del Regno : come da Ko- 
ma,da Capua,da Beneuento,d’Amalfì,da Salerno,da 
Sorrenco,& d’altri luoghi, che allcttate dalla dolcez- 
za del paefcidt dalia Nobiltà de’conumi de’cictadini 
volentieri fiàtiauano inNapoli,dà dimellicandofi CQQ 

quel. 
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iquclK,&; confomumdon co ì coilumi di efli> & anche 
imparcntandofi fra di loro, dopo lunga ftanza quitti 
fatta, veniuanoannouerate, & aggregate nelle loro 
Congrcgationi . Nulladimeno non habbiamo im- 
^relò andar defcriuendo quelle , che veramente craa 
ratine di Napolùperchele varie inodatìoni delleGc- 
ti , ch’han fignoreggiata queda Città , cercarono di 
togliere affatto le grandaute>e’dominij de gliantic hi 
nobili, & procurarono diana£rgU,|>er'poter elTe il> 
gnoreggiare,& di ciò n’habbiamo l’erempio de’Loor 
gobardi,i quali fcacciaron via i nobili da quelle Città 
ch'efli dipoi lene impadronirono, forzandogli à riti- 
rarli nelle vilie,&viucremifcramcntc; nè meno fia- 
mo wdati ricercando le famiglie Aduentitie j qual 
fulfe Gotha j qual longobarda , dt qual Normanda> 
pecche larebbe llacodimedieri con lungo difcorfo 
formar libro particolare, & leuar alcune cnimere,ch- 
nlià imprcfo il vo1go.Baliafolo,che le qui notate fa- 
miglie cftinte, molte di effe, non olTeniate d-» altri,go- 
deuanoà tempo de grimperadori Greci, già Signori 
di quella Città.'altre fotto i RèKonnaooi., Sueui, de 
Angioini tencuan prerogatiua di Nobiltà in detti 
Scggi.I luoghi da doue l’habbiam raccolte non è pa- 
rure bene di rapportare, per leuar via le gli fean- 

dalijche potrebbero nalccre ne fcggi,tanto maggior- 
mente, quanto, che in quelli noftri tempi, c comparii 
vna cotal gente,la quale configurati Archiui, &coii 
titoli di Conferuatori di aeree fcritturc di Nobiltà, 
hà di filllità appellata Napoli, fi che incorno à ciò fi 
dee Ilare molto ànuertito. 

•Veggonfi in quefto racconto diuérfe famiglie go- 
dere in vn medefìmo tempo in varij Seggi , la ragion 
£ è, che pagando Napoli le collette, fi fecero diuctfi 

effac. 



§C D (ìt origine, tfòndatioue 

. cfactorì per refattioni di quelle ; imperochei lobifi 
cfìgeuano perla Nobiltà, & i Popolani per lo Popo* 
lo , e detta efattione fì faceua in quello modo ; ogni 
Seggio hauea il fuo Deputato, che efigeua detta col- 
letta per lo fuo tenimcnto, & occorrendo ad alcun 
Nobile, per elèmpio , di Nido andar adhabitarnel 
quartiere di Montagna, ouer ad vn della piazza di 
Porto andar ad babitar nel quartiere di Capuana, il 
Collettor di Nido, non andana ad efigere la colletta 
nel tenimcnto di Montagna, ne quello di Porto eli- 
geuanelquarticKdi Capuana, ma bensì quello del 
quartiere di Montagna cligeua per quel Nobile di 
* Nido,e’l Collettor di Capuana elìgeua per quel 
Nobile di P(»to, che era nel fuo rillretto,già cjie co 
la mutation delle danze haueuano infìeme variato 
ancor Seggi,e tale fì ofìeruaua in tutti gli altri SeggU 
de occorrendo Vnirfi la Nobiltà à trattare i negotij 
delpublicoconueniuano que’ Nobili, quantunque 
prima d'altre piazze in quel Seggio doue dimoraua- 
. no di Cafa , e così s’ofìeruano l’infrafcritte famiglie ; 
come nel Seggio di Capuana , la famiglia di Cofìan* 
20 ,e di Gennaro, che fono di Porto, la famiglia Ori- 
mina di Montagna , la famiglia Gaetana, e Brancac- 
cio, che fon di Nido . Nel Seggio di Forcella fì veg- 
gono i Caraccioli , i Gaetani . Nel Seggio di Monta- 
gna goderono i Capuani , che fono di Portanoua ì 
Gennari gli Origlia di Porto, i Capoa di Nido,i 
Siripandi di Capuana. Nel Seggio di Nido s’olferua- 
no i Brancia, i Caraccioli , i Latri , che fonò di Ca- 
puana, i Gennari di Porto, i Cofìanzi di Portanoua. 
i Puderìci di Montagna . Nel Seggio di Porto i Ca- 
' pani di Nido. NelSeggipdi Portanoùagli Spinidi 
Nido,gli Arcamoni di Porto, & altri. Ma Carlo 11. 

to- 


Diyi '«j l'jy Cjt)OgK_ 


De* Seggidi N apolii if 

togliendo vi»Ie collette dà Napoli ordinò, chele ù* 
nigiic nobili non conuenilTero hor in vno , Se hor in 
vn 'altro Seggio; e Iblp ch’ognVno fì (labililTe nelluii 
Se queflo'd quéUoj'chc il vdlgo chiama fondationé de' 
Seggi, attribuendolo à Cirio I. Indi Roberto cobftr^ 
mò tutto qucRo,& ordinò^ che non conueniflèro pii 
i Nobili deUVna, & delKaltra Piazza à trattare inHc' 
me i negoti^del pùbiico, ma feparatamente ogn'vno^ 
nel fuojcomc diremo appttlTo , Sono adunque lc£u 
miglicdlinre. .< 

■ r,u. 

Famiglie edinte nereggi del Quartiere di Capuani* 
Seggio diCapuanar De Diano 2 ' 

A cciaioli Faccipecori -i ìl' 

r Àcciapacci ^ ^ Forma * u i:nU ; I 

Aiellic M f tfi Gagliardi- '■?'«of(::ihìvl 

Aioifi .unt:j:njjno'' iui- Gaetani- 'tsibbi^jrsojrvo: 

Aquilio Hugot 

ArbufU - b Dcli’Ifola 

Arcelli ^ ManzelU 

Auerfani *^b C’n* 2 *s^ • Maramond 1 ib oi g '5? 

Balzi 

Barreli .» 

Bonuio 

Brancacct i' 

Buccafingo 
Buftp 

Cappaianta .cnin.r.>*Paiidoni 

Ca^oi Pece 

CaradcióITifi Sorrento Pefee 

Colonnefidi P^olpeh>(r!^PiccioU , 

Comini <Lt Proculi 

Corinandi' tOba tl-i De Puteolo, detti 

-ti N Piz« 


Mari 
Mafiari 
.. :JDeni Monti 
:'»Orimiai 

» -iDcirOria 

CI .:MPaparoni 


Lini f % 

5 ;i ■’ :t 

' • 

t. ■ . 

r.li'i - 'j 

■jr'i. 1 ■'> 
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li 
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DdìMitlht^^fimdàttom 
Pattiti ZiwbarcUi. •. . : 

Bomaai / . Seggio di S.Ste£tnOi . 

Bufdlti vTt I "i '>jmAraccioir 

RaiB • ;ì De Dq^do 

S«rdé> 0 ) 15 ']*) I ioni I oi sEajànÌ)i. - in 
SctnttlRfC. ì-tt*: j\] -1 , Ft£lneyil,';^'.ii;p '.i ■ 

Sichimanhi.i' . s,.s ,-i i^^Giutidazzi ... l. . i.v.ì 
SfgiauJfi dccdPaflàttUi. Protonobilil^ . i ( jri 
Sttgilmundibg -^i.ScripiadlÌTiD . . 0 .’. !-:n 

Tortelli Scotto. .iitìo :,']..n 

Yaraualli Seggio de'Meladj« ' 

DeYattt; ytSkiiii, r - r 

Virginio o7 'U •)aXTÌ 'T»»0**ówf«i>-:^.^ 
Zaccaria jic > ìz 1 ì'.mì'.v > .ì '• 

De gli altri tré Seggi»cbè dc'Santi Apioèalì> .4^ 
Martinoi& de*M|bocciiÌQ bora non haUemo hauutà. 
contezza delle iamiglie>che iui conueniuano. H) ?• ^ 

Famiglie eftinccae^Seiggidel Quartiere diForceUak 


Seggio di FóDcelÉi I. M Seggio dc'Cioibrì. 7 A 


B Aiano hi M A Gina jsli:!! 

Bifcia nÈlJsMj^ Caracciolì rur;,.vT 
Bonifacia uno*/ in3<lCimbri r : iij 

Bonificula in rnhr^Gactani . W.umuI 

Chianula tnC ib<lMamia ov.ii.t o.ia 
Crefeienzo jnoicqc'lMefchino " 
Cupidinc inobnt^lOrimina. ^jncisqqiD 

Graffa inodieD 


Hcrculc '.)b^ oScggitfdÌWftàfò«ur> 

lagante «TV AfEaWi 1= :hnnoIo3 

Pizzofalcone ib. orfil Caperufo ioirro3 
Saduccioi.* ; > I j vi Xacza longa. iboseno J 

-sM' ■ H " . ■ ' • 
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Famiglie caintet/Seggi del Quartiere della 

/l^tagna. 

Seggio di Moatagnal/ VcuriciBi.ijl oi«sr'w 

À BifS KiTanO Seggio de’MamoU. 

Beffi KIJOJI.4 \ Rrana.ihni:(A 

Capuani ijifs2 £\, Cafatiat > i 

Cicaled .lIuìì 2 Faiellì -ni» -'i 

Cicint Mamoli 

r"4iijMrtfK. -iviinsiip bb Mandoecitiio :>aj^un;iì 

Corficri Mazza 

Cowgno *D c;g§52 Molcòtì^. ib oigg-x 

Franconi donati A Pappanfogna.in/J 

GambacomiA 'a • Seggio de CiWu»»- 

Ipata chwjoU *nircia 

ohbf.cl Cannutì Bu r.M 
ohogUf Spiccica cafo. £jj;.:ì! 5 
sIu:>:>oM S eggio di SommfcPia E®* 

A Rchamone '' 

Cappi^uica 
Ganga 

Impero r 1 1 rr« * H 
Manctji'i'i n?.! ii-rron 


Lopez 
Moccia 
'Piczo 
Pizzuto 

Puderichi deUrAquB4.' I 
Rainà BbkD oigg >2 
Sarno ^ A 

ScannacardillOt j 


Scjttciafl bb ùilr^tru ^ Maroganan-«i;M :r 


c 


Paladina 

PiZZOnC C!*F>i 03 !t^ 
Porria ìobi» U .il 

Roflb del BarttóiaifticM 
Aiandi Seripando. hoiftO 

CotugHo^cbniuil Seggio Portici 


Stendardi ? 

Seuerini' 

Seggio de'CaUodi* 


Seggio di S)Biéina J 


Gennaro.t'Ji 


I Anara 
luotuki 


. ibn^wM A RichiutÉLl05r;.i‘^:iE2 
XX Conta ub:».ioV 

N a ’ Seri* 


( f oo Z) éli^origfltèU fiàdathnt 

Scrlgnara ' Seggio de'Saliti . 

Trofii'. A Rfura 

'x\ Lazzaro 

Seggio dclUFeitail' Mazza nù' ' 
.i’off'i!/!’.’ Origfia i!uh' À 

C Alandra . /i r Pacotia iitcH f\ 
Caradcattf /*\ Saliti < i 

Ferrari. . iSicuIa. - 


, Famiglie epifite ne’Stggi del Quaniere di Nido ^ 
«iscM • 

Seggio di Nido. <M Seggio d*Arco.*>')' 

A Cerri.cr:"oini.qQ6T ^^Araccioli ii>j'»nr. I 

li Alagni D’Areo ---«una! ' 

Aldemorifchi ».u . / Donorfo 

Afanta hu ••::«') -i lanario 
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Diaz carlona i Seggio Ctfiuoiu. 

Doona Romita oiaqn ; ^ Reo oaiz?. 

Domini Lamberti A CanWwi rnnt 

Domini Marini^;. Fignatello del Raflelku ' 
Dulloli J Seggio di Foncanola:!^ 

Falconarla . ^^Oftanzo . 

Gallarani « j Brancaccio Furila- 
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Offieri ,jii Fontanola : ♦ ^ 
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Pumbi Lambierti 

Sanframoodi K ‘ 'Merendi. {' 

Toraldi. -‘ii r. 
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Seggio di Ifalla 

A loffi Landriani ty'.oovo 

Alig a iIbnoT LazzO' r< .s :) 

Al®pa .iP»sn^ili:V Manco 

*Jupni j‘3'i on:)!.cr > 

Cacciacontc Melia 

Capano Afiliióji> • 
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Caftagno!if-f‘<"’ ^ ' Pepe , 
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Gennvo ffi Nicote^a-ìl-^* Seggid'dtìrAqoanj.’ J 

"Gi?rinan<>'^''"^ • O - ‘0Ì>’ irio!;> i 

Nel Seggio de Griffi non habbianao fin honyche 
Ciiniglie conueBificroid detto Seggio fiior d<;Uaf!i« 
miglia Griffa.'- i j'ma 

^ : .-ì-'oid l'-t.icmol.'i 

Famiglie cAintelie^S<^'dé| (Àaiidctòi^PoitaQOiia 
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Phiodes oanaM Valignani. tc'Ol^ 
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Éiiniglie. £;IjM ciftof 

Famiglie dciiiti^i, 
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.‘garolaiK^ omeiddad noa 1 »'/! 

Clllp&nirii O'ggìii 03J3lPÌf<df^^L;;;,i .. 
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Filomarìni Sconditi 
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Guindazzi Tocchi ^qS:i:zjl£ì 
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Dentici ilUdtiìM Famiglie del Seggio di; > 

Dello Duce hooM Montagna; , u, 5 . ) 
Prezzi HirnioM tfliiO 

Gàefihl’ A 65BQ hb Bsbiiy^Apua f.usitl 

GalluccL Carmignani 

Della Gatta Cicinelli 

Gefualdi Coppola di Coluccia 

Gironi del Duca d*01Ei- Franconi 
' na Mai . 

Dello Giudice Miraballl 

Cp^aga di Don Ferrane Mufcettoli ^ 
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erottola* Stranabonj ^' * v 
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£)i molti Jòprdifomicb*baueano mticm/iifttefe 
famiglie de Seggi di Mapoli» ' 

Cap.XL 

V coftumc antico dc’Romjuu piàno- 
bUi Icniirfi bene fpc(fo di fopraaombdc 
era si frequ€te appreffo coloro qiip,fta 
» *" vfanaa > cnc infinitififioac faniigiM 
— v ^ ^ qucfta guifa fi veggono appo gli fcrii> 
tori chiamate JLnapcrochc alcuni d cffidalla foggia de 
ve(Hmcnti>come Antonino detto Caracalla > Oc Caio 
detto Caligala ameaduc Impcradori. Altri da'coftur 
mi gcnerólijiome Fabbio Maffinio>dctto Ouiciua, ^ 

. Publio ’VaIerio,deftoPoblicol^. Ai?» da’fam iniii- 
•carì come Mutio>4euo SccuoU* M^rco cognominato 
,Càtoo.c»ambidue glrScipioni,vno detto Africano,» 
l’l 0 trG;AfiatÌco,& Marco Vakrioidettp Coruino. AI 7 

cornei dire 

jCaiP AhreIio»dctw Cotta . 

quale he giuoco,comc Quinto MctcIIo,dctto^«Kre*' 
Altri da’premiriccuuti ne’Triófi^omcTito ivUmlio, 
dettp'TÓrqpato, sVfinalmentc daU’abbondanza degli 

Armenti,de'.Pcrci,4? delle Semorvt^ appeUauanfi^^ 
CoiileggiamoiDagii i Portij,glì Scron,gliE- 
quitijVe’TorirPa )?€kr,gii Òtaò,lf Mmcne. PaUc Se- 
menze i^&bbMJUntuli,i Ciceroni, i Piforu,» umili 
Ma orlando i Napolitani i coftumi de gli etichi 
lloraani, nella maniera ftefla fi fcruirono degli Agr^ 
mi » e sìfattp ftile così frequente fu praticaio da^cw^ 
ebe fin da’ tempi della gétilrtà 


Siicoafo Bfl« 
le viM de 0«: 
tari. 

Valerio MaS- 
mo lib ].ca4. 
lib.4.ca.i.iM»t 
r.«ap.if. 

loiDnca Olan» 
dropif Ooo^. 
malMoa.RiH ' 
OMO.ioLl), ^ 
Fiatar, lo fic^ 
Romuli. ; 
Ambrogio A< 
gofiioo delle 
medaglie £, j. 
Faoutoio de.i<, 
Aociquii 
miaibus» 
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i«<5 DiiTi3tìgìfi£,e fonJatìone 

gli anni i noi vicini . Di modo, che ne’Keali RcgiP.ri 
leggiamo le qui noute fainiglic,con vari , c diucrlì l'o- 
pranomi ckiamate y che diedero principio à diucrfe 
cafe in Napoli i fi comeancora in vari Protocolli di 
Notai fivedeilfirailci' Quindi ofleruiamo la fami- 
glia Caracciola partorir diuerfi rampe Ili, che diuifi da 
lopranatfÀiq[uantunqti^ìur<tida vii a Radice 
tcwtaf6h<i‘atic!ieie , eo^iLig^ri|> Cara'cciofo 
‘padcé di<i'io:<3«ratèi6lo,^deft3 HolToA di Gtiakìc- 
tì C aracciolo, ^«to f*iiquifio^ owdc ttftw ilotrè di- 
Ibèrtdtnri li ^ittiftfrò ih Roffiydt inWfejuirt^c)ie4^o^e 
pietre ftmdahi6taN diturtaia-catà ó'ractiMiiil&dfia. 
do anAedue qucfte-caife Arme dafereftiti •da'eaiifevro 
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Cafeh S.mai' 
zo 4 ìoA.i38< 


•• '''■«‘f» \rajiofr-J . 

CantìtBa Matteb Cééite<ic^dett<y(SdtcJ&,<e^pp6 
ddfa famiglia Càti'afa,da'ctu ifiioipo#e«>i4àicèindo d 
(ndàtb'Cirac'ciolo,rit^rrero poi idi 'CJamafii ? 
tctei'fi Vede 'Battòltìnieo Carmf^ft^tt^'CltilipbiojlH 
Gio.*'^atact 16 lo,detthfeabbraeoi*ei'CcrBé^toCtl»t* 
cibloidcTto VidlajMàr^ho-Cdrac'otelèidetto CftiftiHQb 
’ Ciò: Caracciolo, délfh' CoodfHio , BmtdqCfiiac- 
ciolojdctro Macchitódrone)P»Hppó Caracciolo, det* 
toépitolo Gio: Caracciolo, detto Gàfaro 3 Kieoià 
Caracciolo, detto Vita,<iiufto Cafacdolo,detco Co- 
tella, Pietro Caraccioloi^étto Pttricon’e, Landolfo 
Caracciòìoidetto Armtngo ,-Màrcone Caracciolo^ 
4dttb‘Monaco, Matteo Garacciolòydctfò Bar ba,Lan- 
duJfb’Càracdolo, detto Curro, Francefeo Camocio- 
ló/dctto lannone , Gio;Batrifta Caracciolo,dctto Ini» 
‘^md . Negli Arcbim poi di S.Sebaftiàtto , & di Sari' 
G^iofo leggiamo , Maifredo CaraccioIOjdettoBe- 
’ bd, 


/ 


Ut Sltgg^ N ID7 

bè»(btto Bafilio Impcradore, Mariao Caraeciob^dec*» 
to GaUucdO)Qe*tenipi di Federico a.Gio.Caraccio> 
loidctco Minlo>& Raho Caracck»ÌO)detto Gambate- i49ac- 
^à^Manno Caracciolotdetto Simone» & cosi parimé- ^ 

te nè’publici Archhii babbiamo i Caraccioli nomina- Rcpert. Yteìf- 
ti aktmi Manelia»altn Capfniccin4altri Paparoni, al- 
t(iSipcapaimt)akriCarnecchfa,alm Verdcfcaa&fi- xciadiofo. 
miJi^ 

La Famiglia Capece è Rata ancb'eila produttrice 
di molti ramì,che variatamente fi cognominaiono) fi *• 
come ancora variate ajrme fecero da tempi anticfaìdì-' 
miyConrta quello »^che’l volgo tiene feguendo Tope- 
nioii (Pfilio Marcixeiè perc& babbiamo ofieruaco kt'' 

▼ark rcrieture>prifna«ciiela Città di Napoli foife go- - 
ucmau4i*&èi Capeci cflcr chiamati Latri Toma- ^ 
coUi» Apcantik Gaieoti, Scooditf » Zuroli, Minutuli» Pi- 
rciccbLoild^ per prwoua di quello fi legge la fegùente ^ ‘ 

fciknKa lacft'Atebiuio dt;S. Gaudiofo in carattere 
L<lftgffi>Érdd*(btto Còflantino impemdórc- 
■ Im^erantf Oomùto Cofimutino Aiafftù ItTtptr Mitre, 
éw. Baribolamtm Cdcapèet,tiiifm PiJcbieeUus ,qui vo- lo^,^ Bclf à” 
CàHtr Zurlo JSlius quondam Domini Petti Catafice di* cbia.dì s. $e> 
iiuf Pi/ìhictllui , &c» come anco fi legge in vn*altro 
infiromento à tempo di Arrigo V 1 . Imperadore dì tjsùScsj.L ■; 
LanzilkCapeceScondito rappottatoda noi nel fo- 
gUo 4 ». )ii qtKfio difcorfo . Si pruoua di vantaggio , 
quefie famiglie prima de’Rè efièr cosi chiamate ) per lottr.pt Mi ccr 
che vcggiamolacaTa Latro fin dal ai i 8 . hauerque» 
fio Cognome .'impciochePandcdfb Filano india vi- V. * ^ 
ta dLCelafio z . racconta, come cirendocfib Pontefi- 
ce gratemente craoagliato da alcuni Scihnat!ci,cper- fou 4 . 
lèguìtato da quelli , fi rìcouerò in Roma nelle calè di 1 hi h.f. t}}. 
tre tiobiiiifimi perfonaggi, ciéè di S^efimo Norman- 
<■ » . O a no» 
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1 1> S origine e findatione 

AD yPandoffofuo fratello, & di Pietro Làcro Signor- 
di Corfì, & douendo detto Papa andare in Pifà fri ac*i 
compagnato da molti nobili Komanj, & tri gli altri ! 
da detto Pietro Latro, ch’era fratello del Prefettó di ! 
Roma » le cui parole dell’Autore fon quefre » rappor»^ 
tate ancora dal Cardinal Baronio nel com/ 1 a. nella» ' 
vira di detto Papa. Latutt Dominai Popa mfliufjfaanr^ 
b'j/pitatus fitin Ecclejia quadawtqudSmfìd Marùe in< 
fetundo Cereo JicìtuTyintra domai Hlu/lriumVirotum^ 
Stcpbani Nortbmanuu Panduìpbi fratrii eiui , ér Petri' 
Latrami Corforù \ & in oltre , Papa mare tntrauttexie- 
rutti cum eo Dominai Ioannei cremcnjii ^ed^ lirdrRo' 
manisnobilibuiPetrui Latro y Ioannei Beiiaijrafreti'i. 

Petri Prdfeiìi . coltra àciò detta famigliaritrouiai’^ 
mo hauer. hauuto altri cognomi : cosi Antonio Ca> 
pece, fu detto Paparcili, Giacomo Capece , fu 
detto Monaco,. Gregorio Capece, detto VafTolla, & 
Tomafo Capece,detto Scotta, lifìmile s’oflcruan'c 
gli altri rami, perche Bartolomeo Tomacello,fù detto> 
Cinquonc , Roberto Tomaccllo, detto Tartaro , Lan- 
dulfoMinutolo, detto Sclauo, Filippo Minutalo, detro 
Palletta , Pietro Minutulo, detto Tudifeo , Pietro » 
Aprano, detto Bullone,Pictro PirciceJlo,detto Vrtan- 
te,Tuccillo Pifciccllo, detto Frapafecha.. 

La Famiglia Brancaccia hebbe parimente diuerfi ■ 
fupranomi , facendo anche diuerfìtà d’Arme 3 onde^ J 
Pietro Brancaccio fu detto Landò , Matteo Brancac- i> 
ciò, detto Imbriaco, Ligorio Brancaccio, detto Zuozo > 
Pietro Brancaccio, detto Bride, Marino Brancaccio, 
detto Impellone, Gio.Brancaccio, detto Berrà , Gio. * 
Brancaccio,detto Cafillo , Filippo Brancaccio,detto * 
Pullina, Giouannello Brancaccio, detto Guallarella, > 
Pietro Brancacciojdctto Abbate 7 Giirello Brancac> 


iéy 


! Nàp^U^% il I % 9 1 

cio.dcttoDuglioIo, &Giò.Brancaccio, detto Poma- 
noia, E nejI.'Ai;qh,ipio di S.Scbaftiano fi legge Giaco*. SrProt^oL 
ntoBràncacci^ój^cttoToj^a: , ^ n. Marino 

* Così ancora dcfl'atr^fàmglfc s’offcròa nè’Rcali 
•Archiui , cotncPraijqrftb&^ntfceid^^ ij84.f 7.«er. 

Marino Denrioc><^Ctto.Ppilap 9 v*' 9 ‘°* ^^”«ce,dct- 4 ® ®- 

to Careftia, Bartolomeo FigJÌQ^iao, détto Manga- ,'j8»ac«j f. 
narOjTomafo FiglìbmarinoìdcttoPifcaria, Giacomo 

Pignatcllo»dctto MatideqtT^fi^ PignatclIo,deTO * jo! J.f i. 
FaIcone,Marino Siginulfo,detèo CafocaualIo,MattCQ 1404 ^ f 78. 
Guindazzo,detto BarbutiojBoberto Guindazzo,dct- 
tO;Co€0> Pietro Baiirile, 4 woCaoùfay Bartolomeo 4,. ’ 
del Doce, detip ZI.2Q:» .Robt?tcp:dii.Loffrcdo, detto Prot.tiiN.Pie. 

tro rcrniio. 

Zampaglia. . 1 i 4 <i.&<» f. 

LcggefiineirArchiuio di S> Spbaftia'no> Bonito i<j. 
CoffoKlettoEarriccnoJottoV^papeM 
Pietro. GaewopV, .dc«P feo.figlw Jotjpi: l’I^peA .>47 i.fs.e 
rio di Bafilip jLao^lfo ^VoUfitjp,. », 6 . 
lippo .Domini Marini, detto Barrile,, ;;Jn.SvGaudio-.a.,j!neii’arcJi 
foiCriftofarodi Goftaruo, 4 etroBarriceUesGiacomo <»eita ctrtofa 
di CoAanzo,detto Spatam^< 5 Ì?*r^PP:* 

dettoBauaro,TomaroA)déiQc:mJ^ 4 w^^^ 1 

uatore Origlia, detto Tartaglia j,Terillo Ma^a^d^,<- 
deuo RolTo, & altri iiifiniti.lì leggono ne'Regi Archi« 1 
UH&ne’Protocollidi Notai» che per non tediare il 
Lcuore (linciano. > 
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Tima» fi!l Tempre mai edfii d^imtV.e ‘ 
buona la Nobiltà» la quale-non cifrai- * 
ero mezzo può acquilìarfi » che ctmle 
virtù , che propagandoli ne'pogeri, 

^ fanno. rilucere le figlie» e ftimofrle^ 

< firà lc'genci)le cui conferuatrici fono Ieric<cheeze «‘elte* ^ 
* ' la'mantcngtmo à non farla cader neH’attiò'niinfÌleO‘ ' 
gne»e maeciìiàrc il decora del iuo nome: cosi ArilbSi* - 
.^.iib.4. jjjg; NMUtdt emmtfi oirtiqM dtttitiét i éf vir$tìsi'^ 
Aqueilo ^ne IGreciinlHmironble loro Reptiblieh^, ^ 
fep^ndo la gerite vhtuolà dalla comunale, e 
pokna; acOtbehe più' viituolamente viiieflb, & la ’ 
uenc-ù nobile iihpatallè da vecchi il esodo ciuiledi' -' 
viiiefe^reggere>e di goueimreil publico . 

Ha fepai'atione da tempo in tempo era accrelelih^ ^ 
radi genti» che per lungo fpaiìo vilTuco haueauo vir- 
tuofamente, perche dalla plebe ail’ordine Senatorio» 
epofeià ali ordine de’Patritijaimouerate veniuano. 
Cosi olTeruiamo negli anuchiRomani,imperoche ol- 
tra i Patritij origìnari»che$SàOQ^uelIi» che traheuano 
la loro origine da qué’ cenò) Senatori fcelti da Ro- 
molo nel principio della iundation di Roma, v’erano 

altre- 
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alitrna J^tijidclJ’opdinc mmcrcj che cran c.udli; 
che daHa^lebc veniuano adotuti all’ordim; Senato- 
ticu&dt qu)e£k>aUadignitt Parritia pafiai*5r.o,ccc^c 
. rapijorta Suetottio^K ^iHr^qtttnuiPriJcioRcge ittfer 
fratta tpiStiutum * iwwf*» S^uto Tulìio 
intir Artràiat tra/dtt£Ìa^.Sc Arifloule fpiegaiuio Je 

conùienidinidcUcftepublkhc'diTebcjC di Màrfe- 

•|-lja,^dkend0*cbe qUddìTeiieaimncoeiaafl col 
••wwpOÓUa iòrooofcBtitincidel'Popokb fhcà,^ra«-* 

tic<SejtiicialdNletìaoo,'&q«eH«iw<w che per Iub- 
PO tempo eran viffuti nobtkntwej^eiafeili® haueano 
- te metrantic<& altrilfihiii mcftidi: Qpd Marfcglia 
'»oi wdauanD»cflaratoarMiio, ohi dei Popolo accender 
Jotofife al grado della nobiltà-* Qvnctffio fiufemRrifit- 
ètica fefuiafactenaatfiiVetìnméd<}^um peruenerif, 
^fffus drSuht tjisvcl viftuiunt T htbwijcum certutru» 

. (umpus^&ènmeritiura^& buw^msduccercUp dejìttf 

rim.’vdvt apiid Mafiliam iudùiofa^.,quidigi»i ft/d 

'oàRtmfHbiHamrcctpUdS' qri excludi - Anzi Aiìftoti- 
te da vn ottimo connglio alle Republichc* acciocbc 
pc-flano menar vita quanto più degna può effere, di 
fare (celta di gente riccha- dal Popolo» & ammetterla 
agli honori,& prero^atiuc della ntbiltà. Et qui u»- 
$Um adepti fuerir.t c< njutn , habiles fiut ad Remfublicam 
gerendam;ftmper enim ex meliort Populo cafitn^di funi 

iUt^quiadfoctttatemRtipublicereùpìuntur. 

Napoliadunquedlcndoella Città greca feruò in 
tutto lo ftilcjC coftumi degli antichi luci fondatori, 
ammettendo aHafua Nobiltà le fttnigiic»così natine* 
come foraftiercjche per lungo tempohauean feruat^ 
il decoro della ncb|[tà,dr riluceuan nelle virtù » cheé 
la vera pietra fonaTtnentale dello fiato nobile . A 
quello propofito GiouanniMoro^ficndo fchia^ del- 
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llmperador Federico ^, fò crcMO àiftódc 
- Camera Imperiate . E» quod eràt honis meribus im- 
Ciron. Aaoai btttusyqutd eft ver A Nfbibtasy dice TAnonimò. C^iti- 
. fluide Corra- di effeado nata controueriia tra NobiJi, e Letterati 
do,& Miffire. jgjjj Bitonto,circa il pagamento delle reali 

impoficionid Letterati dimandauan di contribuire co* 
Nòbiliiperchefempre nobilmente hauean vilCito > li 
Reina Giouanna I. intefa la lor giufia domanda» gli 
Reg feperadail^polo,ordinando,cl]£eonliodbiltàcoa* 
foi. I jd.at. crtbufcano le coIIette»dkcndo» che Plussndet ndbik- 
' tmmornmquamgtnitorum, . ".\z 

' Ma per venire a gli efanpi della noftra Città ritro- 
^iamo»die i paflfati Rètrai^ancarono molte fànii^i^ 
dal lo (lato Popolano alla nobiltài& quelle, ebe per Ip 
palTaro nobilmente viflute erano ad vfo de gli andeai 
Gred»i quali talbora allò Rato nobile lacean far. paf>* 
fàggio à coloro , che per lungo (patio di teOipo eran > 
■vifTuti conarme,e cauailiiComeihAriftotile; 
Polit.Ub.^.c.j ftfìfffalyequiUSyquodmunuj nemo jaxiUtei Jupfiottwt 
fùteftyntji fit diuesì itaque antiquis temporibus ; quecuntr 
que Ctuiutes equejlri potentia exceltehant , in ibis pattoor 
rum potentU gubernabot . ^Cosi veggiamo elTer fatto 
. s.r iq Napoli, perche Fufeo Fauilla viuendo nobilmente 
A «Dnirmi , e Caualii fà Hlanza à Cario I. di farlo coó* 

K fg I ? s co’Nobili.Il Rè aflTentifce, dicendo ; ■ Eo quoi 

lai. J4. ’viuiteum armisy^ eqdisyContribuAtcum militibusA 
Cosi à Martino di Madio anche fu concelTo dal Rè 
1 M9.c:.fol 6. predetto . ^uod Martino de MadioyCiui NeapoUtano^^ 
■<:er. ducenti originem de genere militariyò’viuit eumequist' 

éf armisdiceat àmtribuere cum militibus Ciuitatis N €• , 
eep:ò' non molcfietur àpopuiarihuemi^ fìmile parimen- ; 
liS^.S. f. j8. tcauuenneadAdemariodiNucfllKchc viuendocon: 
anne,e CiualiicKtenne i che pagall^co nobiii le fpi- , 

• nn * lèrre, 


De Se^gi Napoli. ì 

lfCtej& impofitioni reali . Haueano i predetti nobi' 
li molte prcrogatiuenc ’pagamfeti delle collette ; aii* 
zi il primo Carlo allettando la Nobiltà Napolirana, 
acciochc viuelTe nobilmente, nel primo Anno del Tuo 
regnare confermò il priuilegio conceffo loro da Re 
Manfredi didiuiderfitra dlìla felTagefìma parte del 
lus delie mercantie,che entràuano in Napoli , tanto 
per terra, quanto per marc,& cosili auantaggiauan le 
genti à viuer nobilmente , per eflfer poi ammelTc ne' 

Seggi, come auucnne à Nicolò Cannuto,che elTcndo 
egli Cittadino Napolitano, pafsò a goder gii honori 
del Seggio de’Cannuti, che fu poi vnito alla piazzi 
della Montagna,comc dicemmo ;cosi leggiamo nc'- 
RegiRri di Carlo I. Conceditur lieentia NicoUo Camu- 
so dui NeapoUtanotquodim ColUóUsfò* tica6liombusy 
contribuere pojjit cum milisibus , ò' non pojftt perturbari 
à Popularibus . Ottenne il limile da Carlo 2.\laeftro 
Donò da Fiorenza, habitando in Nap.ammettendolo 
à qualfìuoglia Seggio della Città ; mentre hebbe li- 
cenza di pagare le fuuentioni Reali co’Caualieri di • 
quella piazza, doue habitaua : dice così l’ordine^ . 

^uod liceat Magidro DonoCerdonide FlorentiaybAbi^ Reg ìij4.W.f. 
tutori Neap.eontribuere cummilitibus illiuf Plate^yÙL^ 
qua bubitauerity'vjque ad Regium benepUcitumyex gra- 
tiajpecialh & altri infiniti nc’Rcali Rcgiftri fi leggono 
& in quella guifaammetteuano i Rè le famiglie ne*- 
Seggi , elTendo chele collette i Nobili le pagauano 
feparatamente dal Popoio,come habbiam detto:olrra 
di ciò Carlo i.per hauer certezza di quello fi tratta- 
ua nc Seggi,v’introduffe molte Famiglie Francefi. 

Ma tolte via le collette ccfsò quefto modo di ag- 
gregar ne’Seggi ; la onde i Nobili Napolitani talho- 
l a aggregauano quelli > che per lungo tempo hauean 
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vUTuto in Napoli nobilmente, sì Cittadini come Fo-< 
raftierii & che b^uean^contratta parentela co’ Nobi*^ 
lii& che habitauano nel quartiere di ciafehedun Seg- 
gio, e di ciò n'habbiamo Tefempio della famiglia Saf- 
fona, la quale viuendo nobilméte in Napoli nel quar- 
tiere di Portanoua, e contrahendo matrimonij co’- 
nobili delle piazze, fu aggregata al Seggio di Porta- 
noua . Leggefi nel libro de’ Parlamenti della Città 
l’aggreganone della famiglia Scorciata nel 1 480. nel . 
Seggio della Montagna in quefìo modo . 

„ Gio.Franccfco Coppola,e Gio.ChianoIa fei del- 
„ la Montagna, Meler Giulio Scorciato fei , che era 
„ huomo nuouo in Napoli , all’hora venuto dal- 
„ la Caftelluccia , e perche era Dottore , e Confì- 
„ gliero di Re Ferrante , & haueua la Cala nello te- 
,, nimento della Montagna , lo chiamarono alÌ4_* 

» Congregatione dello detto Seggio . 

£ quello era ftile antico in Napoli d’aggregare in 
quella maniera; perche leggiamo nel ProcelTo di Ec- , 

torre d’Alagni con la piazza di Nido vn particolare 
intorno alle aggregation de’Seggi . ^Cosi antica-, 

„ mente erano chiamati nelle piazze quelli , che ha- 
„ bitauano nello quartiero gente ben nate, riccRo» 

„ dotte, che viueuano nobilmente à dare il loro pa« 

„ rcre nella Congregatione deili Seggi . Di modo 
che l'hauer hauuto le cafe ne’ quartieri de* Seggi an- 
ticamente è atto poffelfiuo di nobiltà, in quel Seggio, 
&|cosi furono reintegrate molte famiglie, come laPà- 
dona, e la Maricoda à Capuana,la Maiorana àMótag. 
la Maftrogiodice àNido,& altre,e benché quella fof- 
fe vfanza antica, ad ogni modo i Nobili delle piazze 
fecero gli infraferitti llabilimenti circa l’aggrcgarc 
delie famiglie ne’ loro Seggi, che fono cauati da’ libri 
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oue fono i Capitoli di ciafcheduna piazza , eccetto 
però lo (labiiimentO) che fè la piazza di Capuana, per 
publico inftrumento per mano di Notaio, e contiene, 
come à aa.di Settembre del 1500. fi congregarono 
nella Cappella de’ Minutoli, dentro dell’ Arciuefeo- 
uado le famiglie degli Aienti,cioè Boccapianola,Sd- 
ma}Lo£freda,Figliomarina,Carbona}Crilpana, Aiof- 
ra,Arcella,Orfìna,Tocca,Barrile,Guindazza,Sxripan- 
da, Lagni, Dentice}Colonna,Cofsi,& concbiufero il 
modo, come aggregar fi douefiero le famiglie nella 
lor piazza di Capuana; cioè douea effer nobile colui, 
ch’hauèad’aggregarfi,di quattro quarti di nome, & 
d’ Arme,fenza alcuno ripezzo,che folTe legitimamen';' 

“ te naco,& figliuolo dilegitima perfona , che per lun- 
go tempo hauefiè praticato con Nobili , & con elfi 
con tratta ancora parentela; che non folfe macchiato 
di alcun vitio , che offender potelfe la nobiltà . In- 
teruenneio folo le famiglie Aduentitie a far quello 
Capitolo per effer il Seggio Capuano ripartito in tre 
'ordini di famiglie Capeci,Caraccioli, &Aienti, & 
perche quelle, che fi aggregauano paffauano all’ordi* 
ne degli Aienti à loro conueniua maggiormente in 
vigilare alla qualità dell’aggregata, quantunque nel- • * 

l’aggregation d’effe non fi toglieffe il voto a Capeci, 

& à Caraccioli dice così Tinflromento . 

'' Die zi.menjts Septembris Indie. Neapoìi Anno NcIPratodA 
1500. drc. Pro parte fubfcriptorum Nobilium Sedilis 
Capuana buius Ciuitatis Neap. deli Aienti aecer/Itis ad i5o«. 
Maiorem E cele fi am NeApolitanaWy éfdume/Iemus ibi- 
dem tn Cappella de Afinutalis inuenimus magntficos vi- 
ros Dommum lulianum Buccaplanulam deNeap. Nico- 
laum M ariam Summa de Neap . duo ex [ex elelìis prò 

préfentt Anno fuper regimine dilli Sedilisjnecno 
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gmfic§t Herrieum d« Loffridot Marcum AfttomumTu 
lomarimumJo\Filom.Httro»ymùCarb§mmJoiFranci^ 
fcum CrifpofiumyMicbaelem de Lnffridéy loan/tem Fra- 
I €ifcum A ojfamy Fabium Aitffkmt Maczxum Artel- 

■ lam nebites di Fi i Sedili s Capuaai deAdeati e$ngregAt$s 
• & coadonates in %mum in diFìa CappeUd ad infraferiptU 
aFium peróciendum , qui quidtm nobiUt de li Aienti di- 
Fìi Sedili fy tam pre Jet pjisyquam nomine y ^ prò pearte^ 
ilUufiri Domini Ioannis lordamde Vr finis dejeendentiu 
ex èoyqusm I lluSìri Domini Gentili s Virginy Vrfini , 6» . 
prò lùujl. Domino Profpero de Columna, & eius defcen- 
denttbusyò" prò parte excellentis Domini Corniti f Cajlrip 
' ér eius dejcendentibusyquam etiam nomine , prò parte 

quorumcumque alitrum nohilium tam de Domo » Ò" fst- 
milia' de Beuaplanulist de Summa , de Loffredo » d^ filo- 
‘marintiyde Carbonibuiyde AioJJìsyde Denticeyde CoJfiside 
Crijpanisyde T occoyde Barrilibutyde Guindatys y de Seri,- 
pandtSyde Ar celli ty de Lagni prò quibus eorum proprips 
nomini bus omni futuro tempere promtferunt de rato y ^ 
ratibabitionCyVt infra vnanmitcr pari voto , <ì^ nemine 
ipforum difcrepante ex certis refptFbbus , cat^s me»- 

tem eorum^t vnns cutufq-y ipforum neminibus quibus 
pra meaentibasyér inducentibusyVt dtxerunt fubfcriptum 
fiatutumydr ordinationemfecerustt modo tnfrajcrittov^ 
ex nane in unica , inperpetuum non debeat aeceptari, 

neque aggregare prò N Asili Sedilis in Congregatione eo- 
rumyfine vèluntateyinteruentuyér torJenCu ommum ^fo- 
rum N obilium deli Aienti^liqms nijifuertt Nobili/ de j 
quatuor ^mrtisyquod vulgariter dicitur demomtyFy ar- 
tn: ftne repec Z9 al iquo , e^rqued jit legitimusfò' filius le- 
gitimi dej'cendentis ex legitimisyFs" quodappareatconuerd 
fa(SCyò‘ pruFìic affé inter tpjòs nobtles per pUsres annoSyò*' 
farrn telam contr AxiJSe tu nobUtbus diFlifedilis y qmd 
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, fi' Jinfaliquùinfamì^Ò^mamftflo vitto per quod offen- 
derelur nobiUtas^hAC voluerUt infuper^à" lÌAtuerunt quod 
nano de dì fi a eongregationepoj^t ex nunc in ante a creare 
dliqmm ad bonores,officiaidig 9 Ìtatesexercendos in diiìo 
SedtLi^mJi fuerit Nobilis dedica Congregatone deli Aie- 
ti : tir Jf quii eenuenerit , quo datile qui contrauentrit ipfo 
fa 6 Ìoitffoqueiure fitpriuatus omnibus officyst benefcijsy 
digmtatibùs.éf'hononbtts difìi Sedilis , éf Ole qui fuerit 
ordinatus ad pradUìd non pojfit , nee valeat diììumoffi* 
vJeimmfspnonmydignitatèm con/iqui,fed habeatur prò non 
ordinàtOynecfAdo-^ ca/u quo aliquis proponeretur in^ 
' dina Congregatone admincnduSinullus Nohilium dt^p 
Congregatonis praftet fuffragiumyaut votum dtiqtfuum 
•verbisfediumpallottisi^ quod dim Nobiles debeant 
e^e omnes xmius voti , vnius pallette equidem colorisy 

qua indiget omnium vnam voluntatem ; quando ali- 
qutserit ordinatus Jupradiiìo modo ite rernaneat in di- 
iÌA Congregatoney& deheatgaudere dtéJis o^cySyó‘ dù 
gnitatibuSiS" non aliter y ^pro òbferuAtione orrmium-^ 
pramifforù pradióH nobiles nomimbusyquibus fuprayetc» 
La Piazza di N ido fc anch’tfla in c^uefto Anno ftef- 
fo 1500.Ì Capitoli circa il modo d’aggregare alla lor 
Piazzai fe bene in diucrfi Anni apprtllofè altri ftabi- 
liméci circa la predetta maceria, come qui fì leggono . 

Capitoli del I S 00 fatti dalla Piai(fadi Nido 

di Giugno 

») T Tem, quando alcuno, vorrà aggregarfi alla No- 
>, JL biltà,& Congregatione delli nobili di Nido, (i 
9i deueno fare due deputati à procdIarc,& dTamina* 
,» re fi quello,che volc intrarc è antico Gentilhnorao 
di fua progcnie,df di quattro quarti Nobili fcnz<z-» 
I, repulià,& quando coha fi deuc pubiicare à tutta la 
», Piazza, & ballottare. * ?» Ite» 


1 18 D elìt orìgine y^fondatione 

, Item quando farà fatta la mformàtione fé il gen- 
tiIhuomo>che dimanda effere admeflb^ò li dui pro- 
\ curatoti i che faranno parte Io voleflcro vedere le 
\ Ha molbrata, &fe non volerà lo, gendlhuomo più 
inftareinia (uà dimanda le da lecito ne li Com* 
% fflilTarij polTano procedere più oltra » edam per fi* 
lentio perpetuo ; ma fé voleno» che fe proceda li 
% Commifiarij facciano la relatione alli Signori eia* 
\ que, & alla Piazza in la quale fiano obligati li due 
■ % Procuratori deputati à fare parte > & dire quello le 
occoire)& intefala relttionedelli Commiifanj, de 
’% delU Procuratori della Piazza»!! SignoriCiUqueìde 
la piazza refiano à deliberare altri otto dì»& fi vo • 
„ lederò in quello tempo configlio» lo habbiano paf- 
,> fato fiotto dì fecondoiche la piazza , & ogni vno 
„ dica quei lo li pare , & apprefib fi debbia ballottare 
„ (ècreto,& fe la maggior parte delle ballotte faran • 
,i no di shairhora s’admetta Io Gentilhuoroo, vt mo> 
,, ris efi,fi mancaffé la minor parte s’intftida efierex* 
„ clufo,& mettali in libro i & mai più fi pofia parlare 
„ di admctterlo . 

Nel i^oy.laPiazza diNidofelo feguente Capi* 
tolo circaraggregatione. ‘ . - • 

„ Capitolo inito,& confirmato per la nobile Piaz- 
„ za di Nido de la Città di Napoli, congregata la 
„ Piazza in lo Capitolo diS. Dominico,raciente la. 
5, maggior, & più difereta parte de Io fopradetto 
» Seggio, e tanto li cinque, come li gentilhuomini 
„ giurano ad quatuor fanda Dei Euangeiia, toccan-' 
„ do loro pcrlònalmente le fante fcritture de confèr- 
„ uare lo infraferitto Capitolo,^ ad quello non con 
„ trauenice , & cafo che contrauencfie 'fia atto per 
„ non fatto . Hauemo ordinato, che li ditti cinque 
< e Gen-' 
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j, eGeniilhuominijComcper Io prefcntc capitolo 
„ ordiniamo , che da hoggi auaati non le poHa , ne 
„ debbia eligere,nc acceptare per Gétiihuomo delo 
I» Seggio perfona alcuna le iplo perfonalmente in Io 
fi Seggio non Io dimanda , & non fc pofTa ne propo- 
fi nere per li Gcnciihocnini, ne per li cinque fe non 
,, per la perfona propria^ che Io domanda nonfe 
ff pofla ballottare fe prima non s’dTamina d’elTere 
3, Gentilhomo antiquo,& de quattro quartii& lenza 
33 repulza:& fe contri quello foITe eletto, detta elet- 
33 rione fìa nulla, 6c omni tempore fe polla reuocare, 
„ non obflante qualfiuoglia prefcriptione,& appro- 
,, batione. Datumineodem Capitulo die 26. Apri- 
„ lis 1507. 

La detta Piazza di Nido , nel 1 5 2 4. fe il feguente 
(labilimento circa Taggregarc. 

„ Haue conclufo la Piazza, & Seggio di Nido in la 
,, Camera de ipfo Seggio con le ballotte fopra la 
„ propofta fatta per li Signori Ferrante Spinello Du« 
,, cadi Cadrouillari, lo Sig. Antonio Brancaccio, lo 
„ Signor Gio. Vincenzo Carrafa,IoSìg. FràSimo- 
„ netto de San grò, che fe debbia fare per atto publi» 
„ co,che*onfi pofTa fare nullo gentiihuomo più in 
5, la piazza,& Seggio di Nido, che prima non s*hab- 
„ biada congregare in detta Camera manco di cin- 
„ quanta Gentilhomini quando s’hauelTc da fare al- 

tro Gentilhomo per aggregarli à detta piazza non 
„ rumpendo nullo dell' altri Capitoli fatti fopra tale 
„ aggregatione , Se quando faranno congregati detti 
% cinquanta gentilhuomini per eligere, & aggregare 
„ quello gentilhuomo,che volerà entrare, &chc_/ 
„ habbialeconditioni, che nelTaltri Capitoli fono 
„ ferini nella Piazza, & Seggio di Nido ipfo Genti- 

Ihuo - 


ito Dcirortgtne e fondàttom 

homo volendo intrare in detta Piazza {{ debbia 
ballottare, more foiito,& hauendo tre ballotte co- 
trarìe , Se manco deli Cinquanta non (ìa admilTo 
indetta Congregationc de lo feggio di nido,& 

3 uaQdc la piazza pàlDiTe,& eccedelTe lo numero 
elli Cinquanta Gentilbuomini hauendo quello 
genciihomo che cerca intrare in detta Piazza tre 
ballotte contrarie s’intenda edere exciufo da tale 
congregatione vt fupra . 

I Nobili dei Seggio della Montagna fecero i fé- 
guenti Capitoli nel 1420. circa Taggregatione delle 
famiglie alla lor Piazza beiiche poi nel 1 5 00. fecero 
altra Capitulatione fppra quedo come degue . 


ff 

» 

» 
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» 
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L'orìg.dique 
Al Cap. li icr- 
bi per li ber. 
di craudio Pi- 
(aaeiii. 


>» 

fi 

i> 

». 


Capitoli fatti dal Seggio della Aiontagna 
net Mao. 

I Temli nobili huomini, e Tei della Montagna 
v^.nobile Antonello Sicola habitatore à Pida- 
fh nobile lofuè Ruffo babitatorc à S. Giorgio, no* 
bile Nardo Chianola habitatore à Forcella,nobile’ 
,, Rogiero Pappazogna habitatore allo Mercato 
9, vecchio,nobile Gafparro Ruffo habitatore à Som* 
M ma Piazza» & Io nobile Angelo Marogano habita-' 
), tote allo Vico delli marogani tedidcano li nobili' 
,, huomini della Montagna, de detti fèi.vc fupra , co* 
„ me hanno ordinati quedi Capiteli con Indromen- 
„ to publico, che fe offeruino per mantenere la bi- 
„ lancia giuda , Se la nobiltà antica della Monta-' 
„ gna V3. 

», In primis li nobili huomini deueno tenere qUedo 
„ ordine fe alcuno nobile huòmo dello Seggio del- 
U Montagna foffe dato anticamente gentiihuomò 

Se per 
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Se per pouertàfefTe fcaduta detta Cafata>& non ha- 
ue(Te li bonorijcome godono li gemilhuoniìni del- 
„ la Montagna li detti lei , vt fupra a li hefedi,c fuc* 
,> ceflòri li debbiano dare lihonori , & fauorire li po- 
ucri Nobili, 

9» item li Nobili huotnini Tt fupra deueno tenere^* 
» quell’ordine quando alcuno gentilbuomo de lo 
,> Riamo ) Se fune gentiihuomo approuato per pro- 
cclTojchc lo vegano li Tei di detto SeggiOi& hauef’ 
3, fe p mogliere alcuna ddna dela mótagna>& lo det- ^ 
„ to Gentiihuomo cercalTe li honori dello Seggio 
it li detti fei li debbiano dare li honori,come godono 
„ li Nobili della Montagna. 

Item li nobili huotnini della Montagna, quando 
alcuno gentiihuomo della Montagna fùlTc Ballar- 
„ do di detti Gentilhomini non li debbiano dare li 
honorbcome godono loro, ma li debbiano faurirc..* 
» detti baRardi in quelle colè, che IbnogiuRe. 

9, Item li nobili huomini della Montagna, quando 
3f alcuno gentiihuomo delli Seggi di Napoli venilTc 
,, in lo tenimento della Montagna,& apparentaflè co 
t, Donna delia MontagnaS Se ù detto gentiihuo. 

,f mo cercalTe li honori delio Seggio della Mon- 
/, tagna li debbiano dare li honori 3 come godono li 
3, nobili huomini delia Mimtagna. 
f, Item quando la Maellà dello Signore Rè efaltallè 
vnobuono Cittadino,ò Mercante,^ facelTelo Ca- 
j', ualiero,ò Barone, ò Conte, & apparentalTe coo^ 

„ «donna della Montagna,ò altro Seggio , & lo detto 
„ Mercante fatto Caualiero, e apparentato conio 
„ Seggio cercalTe li honori dello Seggio con fauore 
„ dello Re, lo detto Seggio della Montagna li debbia 
„ dare li honori > come hanno li gentilhuomini di far 

fare 
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, , fare lì feli& eletto di Napoli, & inConfiglio debbra 
„ ftare,& debbia hauere la Catapania,& altri prefen- 
„ tbchefonoapprefentati allo Seggio della Monta- 
„ gna ii Porci lo Carncuale, & le Bacche la Pafca_», ' 
che Tappi efenta la Corte lo detto Mercante fatto 
„ gemilhomo ne debbia hauere la partc,comc li altri 
„ nobili. 

,, Itera li nobili huomini della Montagna debiano 
„ haucr quello ordine V3, fi alcuno Citatino diNa- 
„ poli buono naio,& la madre fofie donna della Moj- 
„ ragna , ò figlia dello Cittadino apparcntaflc coal» 

„ geulhucmo della Montagna, & lo detto Cittadino 
„ adimandaffe li honori dello Seggio li detti gentif- 
5, huomini non le debbiano fare intrare eccetto faii- 
j, riilo con lo Popolo , eccetto però fi li gcnnlhuó; 

„ mini della Montagna Io comniandafl'crò.* 

Fecero altresi i Nobili della* Montagna nel i joo. 
vn fiabiimcnto intorno alle aggregationi delle fami- 
glie . 

Capitolo della Pia^ di Montagnajoìenni^ 
^ato a di 2.6. Dicembri 1 j 00. i ndU. 3. 

I * 

C >Api 12. & fi altro gentiihuomo antico viuendò - 
j nobilmente tanto del Regno, quanto extra Re- 
gno, volendo habicare nello tcniracnto del Seggio 
„ pofla con voluntà delli Gentilhuomini nello modo 
5, fopradetto gaudere li honori del Seggio, ma non 
,, habbia la voce in creare altro gentiihuomo di nuo- 
3, uo,nc efierc fei dello Seggio, ne Eletto della Città 
" V, infra termine d’anni quindici, & in cafo morefle in- 
3, . fra detto tempo li foi figlioli reilano obligati à det- 
te conditìoni duranti detti Anni quindici viuendo 
- ' no- 
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nobilmente. Si foflc alcuno Qittadino/ò foraftie- 
,, IO viucndo Bobilmcntc roleflc eflerc in detto con- 
f, fortiode Gentilhuomini >& piaccfTe alla maggior 
ft parte nello modo fopradetto pofTa-cffere creato no 
» „ uo gcntilhomo del Seggio>con douer gaudere tut- 
,} ti gli honori,refcruatononeflcrfei, ne eletto della 
,» Cittta, conforme s’è detto. • < < 

I nobili di Porto fecero anch’elfi le loro Capitola* 
tioni intorno ali'aggrcgarc delle famiglie)!! comean* 
cora i Nobili di Portanoua parimente (ìabilirono il H- 
mile,gli elTcmplari di effi non fi producono, perche gli 
antichi libri di quefti Seggi fi fono perfi. 

Si fecero diuerfe aggregationi ne’Seggi predetti, 
cerne nel 1487. gii Orfini, i Balzi, nel i498.dell<*_. 
Leoncfra,nel 1505. iCantclmlnglla piazza di Ca- 
puana, nel 1 50 i.i Ricci, nel i5o3.1iGaetani,ii Car- 
donà,li Cauanigiia,nel 1 5o7.gIi Acquauiua,i Sangri, 
nel 1 5 1 9. i Seriali, nel 1 5 2 o. li Montalti nella piazza 
di Nidojdf altre famiglie neU’altre piazze.. 

Moggi è tolta via quella autorità à Seggi di Napo- 
li; Imperocheeflendoaiiuedute alcune famiglie no* 
bili, che refier de’Seggi c cofa di molta confidcratio- 
nc ( maflìme in quefti noftri tempi ) la doue per l'ad- 
dietro non curauano di efier aggrcgati,conciofia cofa 
che per le mano lorafi maneggino i più grani affari 
della Città,e quali del Regno tutto, & i Signori Vice- 
ré in trattati i negotij più importanti per lèruigio del 
RèNoftro Signore ricerca) ilconfenfo,e parer di elfi 
nobili, le dette famiglie fecero più ifianze per elTer am 
meffe ne’Seggi ; si che fallcdite le piazze di tante do^ 
mande,non folo di dette famiglie ma da vari Signo- 
ri, e miaillri Regij, che defideraUano di clTerc aggre-* 
Sati,fi tolfero via detta potellà , riponendola in mano 
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del Rè ; di modoche ordinò Filippo i. che fénza fut 
iapuca non (1 potciTe trattare aggregatione , o reincc- 
gratìone alcuna nelle piazze di Napoli , Se voicndoii 
diciòtratcarCjSOtteneiTcprinva licenza da lua Mae* 
poi congregati tutti i Nobili di quel Seggio , Se 
propoRa la dimanda, non elfendoui dìferepanza, folTc * 
ammelTo colui, che dimandaua 1‘aggregatione , altri* 
mente diferepando vnod’eflì nobili il trattato 
nullo; Così accade al Principe di Monte miletto,& à 
Signori della Marra»! quali ottencro licenza dal Kè,dc 
rimefo il negotio i lèi della piazza àriconofcerele^ 
icritture, quale vifìe,e fatta relatione à Nòbili fenza 
diferepanza alcuna Rirono ammelE alla Piazza dì Ca* 
puana. Nondimeno vedendo gli altri il negotio ef- 
fer dilfìcilidìino iojpreforo di trattare per via di giuRi- 
tia reintegrarli alle p lazze, portando , che alcuno de - 
loro antenati hauelkro gomito in quelle, lì che al prc 
fente lùa MaeRà tien deputati cinque Confìglieri 
Spagnuoli, Se vn Fifcale nel Sagro Conlìglio a Scn* 
tenziare foprale loro petitioni ottenuta prima licenza 
dai Rè di poter trattare la r«integratione,come già (i ^ 
coRuma eRendoui hoggi infiniti pretenlori dieflerre» 
sQcegrati ne’Seggi . 
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Cowt ifoprédttti t9»Se^i s'vnirono necin' 
quexht fono al pnftnH > dtlorouni' 

m enfi, e pmro^atiue . Cap. 13 . 

Arie fono ropenioni mcomo a! tempo, • 
che fife Tvnion de*a9. Seggi ne'cin- 
quei che fono al prcfente . Impero- 
che alcuni diceuano, chefotto il Re- 
gnare di Roberto, altri ne'tempi della 
Reina Gio uaona prima,fifaccfle detto fiabilimento . 
£gli è vero , c he di quello £icto non babbiamo ferie* 
tura,mafoI amente alcune probabili congetture , che 
verló gli virimi anni di Roberto fi poncRe in elfecu*» 
cione quello modo di viuere, che la nobiltà Napoli- 
tana ripartita fbffc ne’ cinque Seggi i nuiladimeno è 
da faf>erfi come i 24. Seggi coftauano di fei,ò otto fa- 
miglie per ciafeheduno lubordinati al Seggio mag- 
giore, chedaua nome ad vn de'quartieri ( cerne a di- 
re) di Capuana, Spente la maggior parte di elTe quel- 
le poche vi riraaneuanofe ne pafiauano al luoprinci- 
^al Seggio, & che fi fiero fubordinati a i cinque,non fi 
- può difhcultare, perche da quella particula rapporta- 
ta di fopra,ciw dice, I »/ra/crtf forum tnilifumt & Val- ' 
l({ìorumPlaU{ Capuanfy^ aitar um Platearum ifjtus 
Plafef Capuani, & da qucll’altra à MiUtihut Platea' 
fumPlatep euidentcìrcnte fi vede quefia lub- 
ordinatione,anzi convalida tutto quello, che efièndo 
vnito lo Seggio di Forcella à quel di Montagna, per 
clTerfoio, & independente da gli altri, la Piazza di 
Montagna fà due ektti,vno per le , & Taltro rappre- 
fentando quel di Foi cella. Et ciò anco fi vede chiaro 
da quello, che dice Roggicro Pappanlogna,in vno ln* 

llru- 
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ftmmentodel 142 j.doueparlando de’Scggi;chcera* 
no in Napoli) dice ancora della iubordina rione » che > 
haueano al Seggio maggiore con quelle parole. 

„ ■ In Napoli erano molti Seggi)tra li altri lo Seggio 
„ delli Rocchi, faccifronte Pozzobianco, Forcella-. 

„ haaea lo Sieggio, & ci habitauano Gentilhuomini 
,} alfaijlo Sieggio de Cimbri à S.Giorgio,lo Sieggio 
de Pillali, lo Sieggio de Mamoli à Marcato Vicc- 
„ chiojlo Sieggio de li Gannuti à S.Patritia, lo Sieg- 
„ giò de li Ferrari à S. Pietro de li Ferrarr,Io Sieggio 
,y de li Calandi luxta S. Gio. Euangelilla , lo Sieggio 
deli Carmignani à Porta di S. Gennaro, & tutti que 
n (li Sieggio,quanto lautri cacciano fehdr otto cala- 
*„ te per vao, dccosì Rrada per (Irada vi fonodet* 
„ ti Seggi quali s’ vnifcono li nobili di dette piaz* 
„ ze ognVno alla fua,& dipoi vanno à referire alli no 
bili della Montagna, che ei lo Sieggio maggiore, & 
„ cosi s’olTerua in tutti l’altri. 

Dimaniera,che d’alcuni fe ne hà qualche certezza 
della loro vnione, de gli altri poi non fe ne sà n\xlìa-t, 
perche hauendo Carlo 2. tolte via le collette, che pa 
gaua Napoli, & ridotta la Città à contribuire per via 
d’impodtioni, celiarono i Collettori de’nobili, li quali 
cllìgeuano piazza per piazza, che farebbe Hata vn^,* 
gran luce in quelle tenebre dell vnione de’ 2 9. Seggi, 
della quale bora tratta mo. 

Vedefi il Seggio de’Melatij attenente al Se^io di 
'Capuana nel 1 ^2 j.ne’tempi di Re Roberto eller ve- 
duto, perche in queH’Anno,ò poco prima fpente le-, 
famiglie, che quiui conueniuano,la piazza di Capua- 
na deputò tré procuratori à vendere il luogo, oue (i 
congregauano quei Nobili, come membro fubordina- 
toalla detta piazza>e furono GiD: di LolfrcdaiCo.ud- 
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lo Ca racciolo .Viola, & Lofrcdo Fiioinarino; il tener 
dello fcritio.è tale. 

In nomine Domini nefiri ItfuChriJìi, Anm\‘^i'^, 
Hegnante Domino nofiro Roberto^ Ligerius de Dio- 
nifio guhluut eiujdem Ciuitatis Notar ius , cì^r. die 11, 
NouembrisJndic.S.&f.VniuerJitas nobilium Platea Ca 
'puifhe mere, & loeojolitooongregatailegitaobilesviros 
Ioannem del orrido ^Cubellum Qaraezolum Viola, & 
Loffridum Ttlimartnum , -vi nomine , é^ prò parte dilla 
V latea venderem,& alienarent T octum^eu Sedilem nit~ 
fup'atum de Melatijs fitum in dilla Regione Capuana^ 
4 amquam membrum dilla Platea . 

Habbiamo , che nel 1331. la farriglia Griffa per- 
dette il Tuo Seggio , & ella le ne palTafle nel Seggio di 
Porto } la cagtone di ciò ne la rende Luigi di Raimo 
ncTuoi Annali, con tali parole. 

Alìi 1 3 3 1 . /o primo et Agujlo, fu •vccifo Lorenzo Ca- 
gagnola perla tajata dellt Griffi, e lo di di S. Maria d'A- 
gufto foro abbattute le cajate, e lo Sieggio de li Griffi per 
oommandamento de la Regina mogltere di Rè Roberto, 

Il Seggio di Somma Piazza >' altrìmenre detto de’- 
Focchi,efTcndo diminuto di famiglie, e rimafto per ri- 
cettacolo de’malfattorijia Reina Ciò. 3. ne fè vn do- 
natiuo'ad Antonello Centoi. ze da Tiaro , come cofa 
pertinente alia Reginal Corte, &fà mcntione,a mcj 
in cfTo conueniuan&i Nobili a trattare i negoti; , cosi 
dice. 

J canna 2 . affierens in Platea Summp Platep Ci- 

niiatit nofirp Neap. db antiquo effe conjueuit quoddaro-j 
he atrum,)eu Sedile ooopertum aalami am tuxta vtam 
publuam à duabus parttbuj,& iuxta vtam vtcìnaltnL^ 
xibidtfla Piate/ Nobiles fiderò, et ette vt moris e fi anti- 
quuustonfueuerat, quia iorth retro temporibus numero 

di- 
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1 1 S Delì^ orìgini, t fòndatiom 

èiminuti nuUam im tadem SeJìU feemmt ficta fonJUiue* 
ràHtfeJfionem,et in eo poftquam a nohiUum fejJioìK dtjli» 
titmuUa in hontfìa Dtoque^ò' bomnibus odi»/of ttfpe» 
fians ad reginaUm Curiamy tamquam rem di£ìp rtgiéi 
(^uri(yetc,illuddonaui$ Antonello Centomxe de TianOf 
die 1 3 . Martij 1452. 

OfTeruafì parimente y che i Nobili ifólla Montagna 
venderono il Seggio de’ Cimbri, come cofaior pro- 
pria, a Don Fabio RoiTo; & nel 1 5 5 2 . da detto Doxl^ 
Fabio fh venduto à Giacomo Antonio di Palma, do* 
ue fono molti cafaipenu, & hoggi fi pofiedc dal Dot* 
tor Onofrio di Palma. 

Quando poi s'incorporafie alia Piazza di Monta- 
-gna il Seggio di Forcella fin bora non habbiamo cer- 
tezza . Diceuano alcuni,che efiendo mancate molte 
famiglie in quella piazza à tempi del primo Carlo» 
che fotto il regnare diCarlo 2. fi facefie detta vnione; 
ma quello non fofiìfic fi, perche tra i Collettori , rap- 
portati da Noi più fopra , nel x 5 00. fotto gli anni di 
quello Re, fi legge Nicolò Saduccio,Collcttor di Fot 
cella, fi anche perche nel Capitolo de raptoribus,lbc- 
to il Rè Roberto,fi Vede ordinato Giacomo Chianu* 
la conuenirc per la piazza di Forcella,infieme con gli 
altri deputati nobili deH’altre piazze di Napoli . ^ 
io (limo , che detta vnione fi facelTe negli virimi anni 
di detto Rè , quando Taltre piazze s’ vnirono co'cin- 
que SeggUcon l'occafione della difcordia nata fra no- 
bili di Capuana,e Nido,& i nobili delFaltre piazze fo- 
pra gli honori,e peli della Città,& in si fatta maniera 
ibpra quello contendeuano,ch’ogni giorno fcandali, 
homicidi,e rilTe infra di loro fuccedeuano,tanto mag- 
giormente, quanto,che fopra quello lor litigio da Gio* 
dici della Vie ariu fùfcntenziatoàfauor de’nobili di 

Ca- 
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Capuana» e Nido circa la precedenza neila'Città,del 
chcinguifacalegli animi degli altri nobiJideiraicre 
piazze di Napoli rimaièro mal fodisiacrùche inclina* 
uano del continouo à tumultuare» \che il laggio Ro- 
berto volendo pacificare ambe le. parti le fe coauetM'* 
re ia fu» prefenza» ordinando alcuni Rabilimehti , ebe 
doueano pe r l’auuenirc ofTeruarc i nobili di Capuana» 
e NidO)i nobili deiralcre E>iazze>e*l Popolojimponen^ 
^ do graui pene à traTgreiTori di dfi!. . . 

’ Primieramente volle il Re» che gli odij » tnimickie» 
rancori, de bomicidij i’vn Taltro s’hauelTero da rimec-, 
tere. 5 

‘ Oichiarò,chei Nobili di Capuana, e Nido douef- 
fero haucre la terza parte de’ peli, c degli hoooridel-t 
la Città : delle due altre parti vnan'e haueffero i nobi- 
li degH altri Seggi, & faina ilPopolo. I ; 

* Ordinò parimenre, che neirelettione de gli officia- 
li, & altri miniflrìdclgonorno della Città,! nobili di^ 
Capuana, e Nido,nòn hauelTero da conuenire co’no- 
bili dclfaltre Piazze,ma ogn'vho feparatamente nel- 
la fua,concedefólamente à (èi loro Eletti di congce* 
garfìinfìeme per gli affini della Città; . 

- Ordinò di più il Rò,cfaenelle promotion! iì faran- 
no de’ nobili dell'altre Piazze,ncgli vfficij Regjj,eDu* 
chali, fieno egualmente promoffi cóforme à nobili di 
Capuàna;é Nido : come ric*icguenci Capitoli R leg • 
ge, cauatidal Reale Archiuio . . 

éf*$icilÌ4 , òte.Adperpe- 
tua rei 'meenoriàm.t.^pui niftitiaper quampnmuvie^ 
tui'di]Jenfi9)M cultut debita deferuio 

turt&c, Sanè dum kb olim injìigante humani generis 
inimico inter hamines Capuana^dy Nidi ex vna parteydy 
■aiios de plateis'aU/tCiuitAtis nofiré:Neapolis grauis di/- 

.Ru\ ’. JeU’ 


1 5 b De/r origine, e finditione. 

Jèmfionitt & feandsHeffctfitfdtMta materia fuper di/pa~ 
nendiii ardimandis » traiSandis , érgulteraandù negct^t , 
(initatistiu/ikm^cmifis alyh&c.Nes 'wter fubditas no ^ . 
' fbroi puUuUre difiardias abbarrentesy dr* odia yfruiìafq, ' 
pKcis Jpsrgefè bemigné inftinUm dominifo eupitmtet deap*^ 
fiepédandit U/igj^tó*^irù^% Neapolitams eijdem redto- ^ 
c^ttds adprneemptec mmusyd^t nmouendis èhkaculis ip», 
Jiùt dt/cordid eaufam prabmeihns , H; fomentunitcuriofe 
traiìauimus ad id cdtétmonUbus medye imetfmteudo <f*j 
ficatUerpatiesnoflraSyéf^, hupatit ampftdas hu-» 
iotmn4d$tematodibrkm: .qMtìrumqùidem HafUtdorumi 
Unor per omnia taUsefit . . ; 

tri riomìne^br^iijbricjbiù 'CripiltUa paéie, eoteter- 
Hérejarmata mter btrimnes platearam. QàptuMé y ^ 
Nidi ex vtmpaneyéf mììbs. de/dps plateia,&e: In primis, 
quo d remijjts bino indo qritMum 4n lù eSi prMeriùs pofm 
cttj^ombrity i/ukuribkSt bonàcidqsdninrq/ 1 . > offopfo^ 
mbùsiquiéa/irin'que btÀeant vtram » ptnem^ 

attétomDtOjimnoiabiiiterp^erriàniùriiy&oi 

Item quia iafìnia ^ •virtus reddem ^Btcuiqucy quod. 
Jùumeftex quapàxfequitur. DcfiaramM^qmdbàmin 
nes dilìarum pUtearturi Capùame , Nidà-kabeanf lor*, 

tiamjfireem ohentmy dspkomfiim CHtitafio ifySufy dyrtm 
liqtri àììsnim platedrumryM^pte poprikres oprundem bm» 
bkmt duas partesyirquitibetpeddiéìorum prò rata cori^ 
tingtnXMOtmùrripeJiintdiJpQWBTO y if ordinare ypror 
mitterey&c. .q\ > '■ ^- 3 ^ 

' llérit 4/j eiìgtndn offitìaUbuo » <&* di/ponindis riogotqi 
OldtdnipfwtiNdquaritrimad ippM^citctompoferepotefi 
nnnotSrigm>^bdtu»bomhmditLà^^ pUtearumGapuapriy 
& Nidi rum bormriìbui(diarrim piattarii eiuitatù citt/* 
demyftdfemtriirriy'praterjexde duitataqui profohtis ntr 
gotijf emitarisconaimirtpoft^ ét prouf vU 

debifur expediio, ' Itcm 
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f 0 Ti éf' (omtStuTt qtukd in 0“ 

DuccUibus fiìit inéqmtk Hwuetopmii^tà^ ^fMÌi$trpro 
m»uea»twfdér«Uqptttfla$ntficufdn,idld^éiSÌt Q«§umi% 

©ft’liuàli (è nc raccò^©BO ,atoiofl€ipoufWMti<M**» 

che laPiarra cUi^radkgiàtfri vii«ièM66igiia,in€- 

tre parla di lèi Eleni inckideiido io e A il Pop©Ì9.$o 
ne caua ancon^diietetc raicre PtoQ miiion >;4na9 
incorporate W ^qbe &ggi»k quaUcoi^ craa^. 
»4. i Seggi, perconfitniàiviiiala memoria <tì elc{*» 

fcroogirannó ilèi,c cinque Capitani de*iiobiU » che 
Ttilti coni df^pie Seggi fanno il nunufto di; 2 f?. ehp. 
i^pprefcntano ogn’ vno d' effi vno di quegli anoc^, 
Seggi, & qiiefU hanpo pcrogatina difarconuccari 
Nobili, per trattar i negorij dcl pubIicò,'pfopòngDn le 
cofc^riceueno i vocf^de infomma hanno gran autorità 
n^Iony Se^l^^&iban tieari dandbaji delieipiuzf 
ogn’ahno, i^ali feoggi tfngoh titolo di Depurw* Ih 
oltre Re Roberio voMe,chc detìe famigli^ noMi ogn* 
vna conuengancl fit^Salp&n^A fitOU «kla pfonù* 
fcuità di conuenirc hdrin vno ^ hor in vij^àto &Pg¥^ 
gin }Se cosi dall'hora in potfi.rinouòtquc0o » cileno©^ 
p«ìo pàffato-ftàbilim®|o rale»chc ogni famiglia anni- 
dina nel fuoqnartiercrooe ftbrkatt haueao molti Pa- 
lagi, che fin bora nc coinpari£cono alcum d’eifi. T»«o 
che offcrulSmo molte famiglie in quelli nofiri tempi, 
& ^r lo paflàio àncora,god«r pcerogatiua in yn tem- 
po fiefio io vari S^gi , che par fia diretto contro io 
ftabilimento,chefc^Robct£o,cosii Dentici à Capua- 
na, c Nido, i CàpeciàNido,& à Caputa, i Guindaa- 
ai à Capuana, & à Nido,i Miroballi à Montagna , & à 
Portaooua, i Caput àNido,& à Montagna fi veg- 
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• ÙelPomgme.tfindAHone 
gorK>arroUitii&altfrlainiglìe, che fono efìinte: Ma 
egli è da faperiì ) che haiièndo queile cafe le loro 
bitacioni oe’ «lentouarì Quanierhvollero più rodo n- 
matiere ifl quelli Seggi > che > andare^ ad habitar aellj^ 
lor piazza originaria.. . j 

t' quefta rnionede'^^Seggi dfeirifacft' negli 

vltìntfanni’^ Roberto t imperód^ hauendo la Reìna 
Gieuaóna prima ordinato fi faceife inquìfìdofìe di 
tutti ifeodatarij del Regno, circa i priiaianni del ùio. 
regnaK-fi ootdoqi fcudacaride’ Se^i di^afwli 
gio pei* Teggi^' Se nan.d£i alcraiiieotione, fenoti & 
c iliquéi che èffeddo'la fcrinura cudola « benché man^ 
dleuole 'hò voluu qui porro come it^gge neii’Ac*^ 
chiuio. ' :> ’ ‘ • 
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I ' N> Platea Capuana GuiUlmuf de Tocca fitius GomitU 
> • MniTtida Domimi PumigUamiy^ ca/alis S. Meméo, 
delaVeiraua^ NicolausGaliota domimi Aipntii Vai» 
rani^medietatit Trentult^Capri defufiivmedietatis C«- 
Jhi baronelthtcrtispiriu CaHnpéetuH'iO^mfelmorpm^ 
^itartapartéàS,Maximi,medieeatii eailri longani r, 
caftri férpicì * Dominut ' Landulphut Mimtului di(h^ 
Sctauus pbcudatariui im Summa. Donùnui Martm^ 
zelus de Auèrfano pbeudatariui in luliano, DominusT ha 
mafius filomarimSipbeudat. in luliano» Dominai Hen^, 
rioni PaJpareilus^pbeudat.iHZureli/io.Harei Domini Qa^ 
ì^U de Aprano tpbeudot. in Aprano. Domimi Jacobno 
Ciracz^us diDttt Cafarm dominai ftutU Parete» ■ Ha^es 
domini Ltfuii. Siginulpbi , pheudat'» in T biano Picj^o »■ 
Domina Sicilgaita VÙomarinajpbtud. in Luxano . Do^ 
minai loannes CojSa dominas Precida » Hard domini 

• ' ' Iati. 
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'L^mm^Mfrnrnìipbtudat. inCà/afuega»a» Deminut 
'Marinui Caran(olut Stnefiàllutpheuda, bonotuntt qug 
fuetwtt éhwÌMj BukareUi Buie atti > berci loannellì Sigi^ 
tmlphi éhmiuài frignoni pkx^tDumi^ Moegondro^ 
nuiCoràtl^i diminuì afiMi Ct^pirii Dtmtnus A»- 
UmniCàrMcniui DoniinuiSAàiergij Affottagiity me- 
AteUttempheUtH de Raiono, feudi M utainti , Cafri bre-> 
boni , &forefte Botenti lifuius Coraegaus Dominui 
eafidiipulearif . Domimte^9émnulHs JiwatulutfeuAat,^ 
inAfogd^no. Hmedeemm^urtìAMMinutul^^ • 

dat.in Màgdaleno, Heres Demini leahms ZunMJèn^ 
do$dn Campo RomoneùAp^onOiAndrettaiò'foJfo eeeo-t . 
Hefes dammi loanniiRarrenfi dominus Cèfp , & Cafa- 
Hi S,An 4 ^fif. Dominus fbitippui de Kgbot/eudat. ia^ 
Su mmay& Sueffat& dommut CampeUi. Dominus I oan- 
nei CmocToiusiftiuidem. Delpbmp dom.Cardetifeudat. 
in Somma ìdomùruseofalii V aUii • Dominus Afarinui 
Gmeà<n»Httdi£iniSm§nfaidàS. imSueJla prò domina^. 
MarìMConncUa eiuivxorcAomimtiProibonotariuspro 
eiuitate CaUni, t* i»parte tafahi BrineipiifoluebanS om - . 

nesfeudatariiiCte, - ■ v.\>Vì5vi v,.- — 

In Platea Nidi. Dominus Mattbeui Aldeéorifcuij 
dominus cafahi dutiani.i et bar osti f Salici t . JUagdalena 
Brdncacia domina Rouf GuiUelmiiCa/aìis V inef.eafir^-. 
fs, eteertàtum apoteebarum in Neap. Dominus T boma- 
éus Imbriaous, Dominus cafalisMaleti. Dominus T ho- 
mafius ImbriacusSene/callus Regni fominus Roecfdc^ 
Vandroyet Grumi . Monaebus Budettaià ornimi Cen- 
toreJDominui ‘Li/ùlus Braacatius dominus Apoteebarum 
.inNeapoli Heres domini Tiretii Falconeria prò certa-* 
parte eafalis CireteDeminus Petrus PigMateUusfeudaf. 
in Summa. Dominus Aspireas Carràfa^ dominus P afea- 
rolodriumpartium montis miduli ceterorumfud^t^ . 


Notanti, di N; 
t>ifDig;di Sar* 
fio 

SommoQtc : 
il Icrmiaio,& 


1 1 4 D«/r opigifH,t finiMiom 

i» càmitàtu M toeebi c«m Rofes ìie qmnqaf 
mèUit , fèudi caSlri calmiti ^ ufifi ferra 
hrunduiffBi^luthaueatimidrmiftue iMnncs Ci^pecr 
bereditNatuli BrancM^ érmiam tendi !-al'Ut*,(eraarjl, 
Hereder RM^^piRMmbi dammi rtfdu l^.itignani . l aa^ 
f^utf^f^èmtadomima Bèùd^iams agnoli. Htndcc 
domini Tbomay c^mm^domim eiuttatum koiami^amr 
pticarijbarrmiéfratéttafiripel^oram^atlri fpirè^i i«4* 
ftri camtaUopi . Heredes Amtm^ Affami feudaU ftha 
' eriptadmatì^dmmm loanma dHgarnrUm frudàtmnk 
inBimmaJibtdmmtò^ . m ... . , 

■ InPUreaBar^ Nmif f DomimfmdmtdeCeffmd 
fio domimit T ubarakt &fèmiUt. inSwnma • JEHmam 
Nicolam Spinatfeudm. in anirfioé' Ufféu LftAé^fem 
data, in cafali forerà , Jòimbimhóv .^ . • , j .,• 

, In Platea Prntm . pémimudsMgmàe.i^^ 

riodomirmteafiatit Pukad^dmatis a^idu K’mttiUa^ 
medietatiscupliydpèafiriTre3a. Rome^lltu df .Qh 
panitfeudat. in Somma. Vrmrfftbe&ade Capm»ufè$e^ 
data, in affdi lufcùmit^ éf fnuUim Mantefiffadofflomi» 
nus Francijcus de Sardo Germano feudat. in au»fd . A»* 
tonelluf de Aloptm , domimi fende Caecj^ • Dominus 
Andreat PStana fettdaha\im Magddùmoffoludeamtióa!» . 
In PUt. Motàmeafé'c.Ù tmesj^c ataca neiroriginale.. 

Hor?nitr» & incorpori^ óittiiSe^iBécmae* 
cinque volfcro ingtandire3 e piàgnificar i luogh^oue i 
nobili emular aoueaQO>ficJie6£Ìi4op. fi princi- 
piò la fabricadeinuouo S^gio della Montagna eoa 
docati cento » che diedero alciini di Cafii Cotogno ». 
p^cfierammcffiàglihonoriieprefc^aiwe di quella . 
piazza . Fecero il fimiie i nobilidi Capoaoaairaci dal* 
l’efièmpio di quei delia Monea^t imperoche, elTen- 
do angufio il luogo doue fin^tmtu^» di cui fin fio* 
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ra n’appaiono le reliquie, nel 1453. comprarono le 
cale di Pctriilo Coffa , e di Marco Figliomarino, & 
quelle diroccate, vi fecero quellatrio nobile , e gran- 
de, che bora A vede . Ma non fù inferiore la piazza di 
Nido in voler ingrandire, & nobilitare il Tuo luogo, 
pcrcioche nel 1476. comprarono vn pezzo di terra 
dal Monallero di Donna Komita,& diedero princi- 
pio alla nuouafabrica con quella raagniiìcenza , che 
hoggi fi vede,& le fu poi dato compimento nel 1507 
Il Seggio di Porto credo , che in quelli tempi lì do- 
uette ampliare, perche in molte parte delle muraglie 
di elfo fi veggono l'arme degli Re Aragonefi , che re- 
gnarono airhora . 11 Seggio di Porta noua anch’clTo 
ingradì il hio luogo in quefii tepi Halli, perche in quel» 
lo vi fon l’arme d’ Aragonia in biaco marmo fcolpite* 
Hanno f mentouati Seggi i termini fin doue s efic^ 
dela lòrogiuridittione, qual vien praticata da dii ' 
ag^‘aanónellftProccinoRe ,che fi fa del Santillìmo 
Sagramento , la doue la nobiltà infieme col Popolo 
conuengonoà portare il palio . 1 primi, che prendo-^ 
no le mazze del palio dentro de 11’ Arciuelcouado fo- 
no i nobili di Capuana, per elitre detta Chiefa edili-; 
catane! tenimento della loro giuridittione,f’eccetco. ^ 
però quelle, thè toccaru) al Principe , al Baronaggio » 

Se al P^elo)ecala giù detta Procelfione incontro la 
Chiefa df Santo Stefano verfo Seggio Capuano,fcc- 
deperloYic6lodelleZitc,&ncirvfcir di elfo incó- 
trolaChiefadiSàto Agrippino lafciano le mazze, le 
quali vengon prefeda’ noNli della Moiitagna, per cf< 
fer quivi fiato anticamente il Seggfo di Forcella, vni- 

10 àqùefla pia zz3,come diremmo !,c,fi porta per dfi 

11 Palio fino al palàgio delia Zecca , doue nel muro di 
elio fi vede inmarmo (colpita vna Croce, fegno dd 


1 3 é tUongìntii fòndàtione 

termine di Forcelbyc principio delU giurìdittione di 
Porta noua>& così da quedi nobili vicn prcfo'il palio, c 
portato (ino alia Chiefa di Santo Agnello de’. Gradi i* 
& quitti da’ nobili di Porto (ì prende. palTando' per lo' 
Seggio de gli Aquarij vnito alla piazza di Porto , 
vien condotto da (ino al muro del MonUiero di< 
Santa Chiara douc in quello è fabricaca vn’altra Cro • 
ce di marmo p^r fegno dei cominciamento della giu- 
‘ridittionediNido: (i che i nobili di Nido prendono, 
le mazze del palio , de entrano neUa Chie(à di Santi 
Chiara, e dopo, palTando per la loro piazza, tirano 
verfo Arco,doue per lo paflfato era vn Seggio vnito à . 
Nido, & giungendo al Vicolo allato laChiefade^ 
Morti vien da’ nobili della Montagna prefo il palio, >. 
pafTando per lo loro Seggio, perquel(o.diTalamo,S. 
Paolo, di Mercato vecchio,e de’ Mamoli r tutti cerè 
incorporati nel loro Seggio, e vien portato (tnoiiL 
Vicolo de* Panettieri,equiui di nuouotyicn >ipiglia9Qi 
da* nobili di Capuàna, & ritorna con-elfi deuaPro- 
ccilìonc dentro il Domo J ' , • 

Creano i nobili di quettt piazze . aeik> i loro 
Elettili quali, ccmqdello del Popolo,i^BOiÌ gouemo 
di tucai^ Cinà conuengono/ aél ^ro tribunale à 
* trattafc i negbtij dd pubiico# Se amminiftrar giuftitia 
' òlìidditi. Hanno, molte giurìdittiohi , 6c tra l’altre 
dichiarano, chi nàto folTe nobilmente del Popolo;' 
Impcrochc quei che iòno delle Piazze eonfà di 
dieri altra dicfaiaratione,pereheibno tali « QticHe (a- 
mìglie, che fonia Cuoedi Piazza non curano altra di-, 
chiaratione , percÀcda : peri tutto fono nobildiimo»: 
quelli poi delPopolo ambifeono que^ dichiarationt» 
acciò (ìan note effer de* megiiori del Popolo: concio- 
fiacofache in Napoli(cpaic ^ceioóio, non vi da altro 

(taro 



• De Seggi SMtpoU» I3 T 

(iato di perTone) fc noti di nobili t c di popoIo,intanto 
che gli Elcttùfiiccndo carta di nobiltà à qualcheduno 
0 dichiarano del popolo napolitaDO»ndhauédo eglino 
autorità , di dichiare alcun nobile delle piaaxcycome 
haueano anticamente : & ciò a’oflèrua nella famiglia 
Gatnila.eftinta à Nido,cbefù nel 14J 5. da gli Eletti 
della Città aggregata à quel Seggio : cofi anche nel 
151 o.gli Eletti di quel tempo reintegrarono .^Ifonfo 
Protonobiliflìmo Barone di Imperano à gli booori> & 
alle prerogarìue della piazza di Capuana,come ù, leg* 
ge nel libro della Città. 

• Mtffrìficus Aì^tnJus^rQthvnohiMJftmui alitis Tàcci- In Reg.priiiil. 
pìcora Barcy & vtiUs Dàmiuus CàSìri Lcfcrdni > &c. de S.IS 
wbili genere NeapolitàneyÒ' antiqua famiUade nobili Se ftotii. 
dili Capuana frocreatusycuiusvxoreji Domina Polijèna 
Pignatellay/iHa legitimay&naturàUs quond. Magnifici 
Miliris DcminìCà/artt TigncdtUi de Sedile Nidiy Regq 
don/Uiari/ Locumteneut. Magni Camerarqycumgaudeat 
Prmilegjftyò’ inmunitatihus difìi Sedili t Capuana , 

Neapohsyét in omnibus innotefcait ad corfitrtium no- 
bilium Neapelitànerum. diBi eius Sedtlisyquatenus 
opus eft-^eintegrariyrefiituiyò' reputavi cupiern daUaratur ' 
dite, benché hoggi quella autorità lìa tolta alla città , 
come babbiamo detto di fopra. . 

' Hanno parimente i nobili autorrtàdi creare il Sin. 
dico» che mteruenir dee ne.’ parlamenti gcnecali del 
Regno, & in altri publicfaefuntionì» che iì fanno nella 
città, il quale appreflbil Viccrò rapptélènta il Regno 
tutto, 

' Comunicano Inficine i nobili di Capuana,e di Ni' 
do quando s*vnifcono per trattare inegotij dt.1 publi* 
co, perche l’vno può andare al Seggio de il’ altro, & 
dando ivod, non per-qu^RopolIono clTc/e adonti al- 

j - S • )c , 
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le dignità, e prerogatiue, fenon ogn’ VDo nel Tuo pro> 
prie Seggio. Hanno di pù vna legge iiifca di loro, cir- 
ca il contrahcrc de’matrimoQÌ>,che vien dettola nup- 
ua maniera di Capuana,e Nido , fé bene i nobili della 
Montagna anticamente haueano i^nch’el&viiniuHKi 
modo circail dar delle dotiaik Gemildonne della loe 
piazzai^ anche in Napoli per lo pafsato v’eta vn mo, 
do di contratto dotale all’ vfanzadelk Gantefse;» & 
Baronelsc del Regno . ^ 1 . >• 

Quelli cinque Seggi non haniK) maggioranza ànbu 
di loro : ma fono tutti eguali , & auenga^ cbélplsenan 
ta controucrlkfiel 1488. fta efli ctrcàil prccedene^fù" 
coli ordinato s ’ofserualletcomeii cauadal librò dc 41 «t 
precedenze, che lì lerba nel tribunale deila città in Sa 
Loren2o« . > • ; • •> . 

„ ■ Aaguflia. ]488.dreado£iocefl'a lamorte dell\ 
„ liluRnifima IpolhaMarìa Sforza Ducheib di Car 
„ labrìa,& moglie 'di Alfanfo d’ Aragonia Duca (fi 
„ ' Calabria, & deliberato di portare iUorpo alla £ct 
„ delia deliaNutiata,fù alTai difeetrato trààl, nobile di 
„ Seggio Capuana , & li altri noNli Seggi o cbi.do^ 
„ ucìfo toccare la piece(footia,&cotBpaier<t,fo (kCt 
„ to efequioitandcm fu coRdurO)& delibemto>.i&«i« 
„ H fù exequtto , che preceddTe Io nobile Seggio dà 
Porta noua >. & per e^ compaele melTer Roberto 
„ Bonifacio , & dopò in laltri lù>nori » & dignità do^ 
uefselèguire per ordine lo m^niflico^ ^ nobilf 
„ Seggio di Capuana , &àpprdlo il nobile Seggio 
„ della Montagna apprellb il nobile Seggio di N«do> 
M -eppreifo il nobile Sedici di Porto , & aj^telfo lo 
„ lo nobile Seggio di Portanoua » & deinde h debbia 
„ procedere, clcguire per ordinem Rota}. ,;v 

' „ lanuarij 27. i 4 s^,adtefoiyùeidi b^ 

• ‘ toc- 
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li* De'Sèg^drgìi^àpcfU , 

,i tóctò il precedere alla M6cagna,de comparfe Mef- 
„ Ter Carlo Stendardo. . r- 

}, Die II. Marci) eiufdem fu fatto lo parlamento ge*w 
,i Tieralc per Re Alfonfo fecondo inCafa deirillu- 
ii nrìfsimo Signor Duca di Calandra appreflb Santa 
Chiara>& Io comparere toccò al nobile Seggio di 
» Nido» e perelTo interuenne Meffer Marino Bran' 
ìS caccio. - 

,> Die vitimo Mai; fatta la coronatione del prc- 
>1» detto Serenìflìmo Re Alfonfo fecondo, & toccò por 
„ tar Telmo auanti ló Re , lo Signor Conce de Muro 
», per Io Seggio di Porto. 

„ Maggio 23; 1495. ècaualcaco Re per la Città 
1) di Napoli D. Ferrante fecondo figlio del detto Re 
»j Alfonfo viuente il padre y che rhaueuarenuntiato 
}) il Regno, in la quale coronatione comparfe tutta 
V Napoiìi& lo nobile Seggio di Portanouay al quale 
toccaua'per l’ordine antedetto portò lo flendardo», 
fi 8 t per effo Meffer Lanacllotto Agnefe , & per lo no- 
fi bile Seggio di Capuana, mefscrGio.Scondito, per 
}) la-Montagna, meffer Pietro Pignoncsper Nido mef- 
„ ' BaldafTar Mila > pér Porto nemino , per Ponanoua 
Meffere Seuero Moccia»& meffer Pietro di Liguo* 

«-.li . ’i ' . ' -f 

Kofffifàmentionenell’originalltfiro del nobile di 
Capitifiai perche vi mancano alcune carte fra mezzo. 
IFcó qaeftoordine fino al prefentc s’ offerua douédc^ 
ftoiril'Simlieo, ò 4 n altra funcione fpettante alle piazze 
de'hobili^ Anzi quando conuengono gli Eletti bio< 
'bili ntl Tribunale in San Lorenzo , quello Eletto, che 
prima giunge fìede nel primo luogo i & tiene il cam- 
panello non vi efsendo nhina precedenza infra efli • , 
Gli anni pafiati ne' cempt ^ Don Pietro di Toledo:, 

' • S a ' al* 
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all’hora Viceré di quefto RegoD^cadde in penfieroa 
molte iiifniglie aòbiii » che per molto tempo hauean 
éttta dimora in Napoii>che vedendoli prìue degli ho- 
nori della Citrà mentre» che foportauano anch'efse 
^ le grauezze, che portano i cittadini di quella>di fuppU . 
care la Maéftà Celàrea di Carlo V.rapprerenrandogli 
come le loro cafe trahenano origine da famiglie lllu- 
ftrirsioae» e contratti haueano matrimoni) con tutti i 
nobili di Napoli ; molte d*efse haueano hauuto per 
molte cércnaiad* anni dominio di Vafsalliin Regno» 
banche erano titolate»e peciò iìdegnafse S.M.difar 
leammertere a Seggi di Napoli »ouero conceder lo- 
ro licenza, che potefsero edificare va nuouo Seggio ' 
& goder de gli honori » e peli che godcanoi nobili., 
della loro città. A quella dimanda non potè l’impe-' 
radere dar compita efsecutione , perche lì ritrouaua 
nella guerra di Siena, ma fé intendere, che alla Tua ve-^ 
nura in Napoli haurebbe fatto ogni compimento d|, 
giuftitia a quelle famiglie rnulladimeno moke d'erse ' 
dopo furono aggregate a diuerlì Seggi di.Napoli. Et 
correndo l’Anno 1 5 5 S. fi rinouò tal penfiero , perche 
fatta vna raunàzadi quelle cale, che vi rimafero infie-. 
me c6 molte famiglie Spagnuole,(ìipplicarooo la Mae' 
(là di Filippo II. rapprelcotandogli come difopra,pev 
loch'c fu il negotio rìmefso a' giullitia , & fopra tal di- 
manda fi fecero molti atti, de difcufso il negotio , pet 
alcuni buoni refpctti » che à tal petitione fi ponefst 
perpetuo lìlentio , c ciò fu per Gtotenra ordinato.Nel- 
Tanno 1657. molrecarelllullrirsiine, come gli Aqu^ 
ni , Euoli,Filangierì,Gambacorti , Aierbi d’Aragona, 
Concobletti, Orfini, Marchefi, Franchi , Leiua , Men- 
dozzi,& altri pofero in trattato quello antico penlle- 
j^ .di ergere va nueno Seggio » c confultato fopra ciò 

nc 
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Ré fcri(^ò allà Maefta di Filippo UH. dalla quale fin 
hort sVpetta ordina prouilh alla loro giulla diman- 
da. 


Comi ^ Rè 'di NafoU ireanano i Caùa- 
litriy^ del Cingolo Milètart^ che 
riceueua ciafiheduno di ejp, 

xìz. : 




Oouenen'ó! colà è « che in quello mio 
difcoifo 9de]l’ ori^e de'Scggi^c»' 
eia vn racconto 0^1 modo « tome 
. ànticamence fi creaua(io,'i Caui-' 
.lierì> ^ der mUittr 'CingofòV che 
'prendeuano . Koìn’ j^cìò ' inteii*'. 
do fauèllar di quei del Nodo inllittutò'da'Llilgi di'. 
Taranto Re di Napoli I ne della Stellai ifcttilouen* 
rore lii il terzo Carlo , ne dell’ Argata ordinato dalla 
Reina Margherita, nè della Ltuoj'che hebbeoii« 
gine daOio.Dùcad’Angiò hgliuolo’di Rènatóf 'M 
oeirArmcllino principiato dal primo Ferdinandó^ 
fie finalméce di S. Michele, che fù da' Luigi XI. Ré di 
Francia hindato.Ma folaméte del titolo di CaUalierc, 
e del militarCìngolOjdel quale gliantichiRcdiNapoU 
foleuano hondrare i nobili, e virtuofi huomini,iioB fo- 
le della Città di Napoli, ina del Regno ancora, dcUa 
cui honoranza hoggi Napoli, e’I Regno' infieme o*c 
rìuo per Taflenza del fuo' Re , benché in quelli tempi 
a in abufo apprelTo le genti nobili mentouarfi Caua- 
llcri eflendoefie in potenza degne di cotal dignità^ma 
aituahncntc neo foco» come bra ootò Fraocefeo M£- 

0i« 
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1 4 X Diti* orìgine, e fondetìone 

xÌMonemonrfeitkr HiltiA HqfSì adufiqiif di tneilie» . 
ri per chiarezza dii quello facto andate Ipiegando ic.# 
Conditution Reali fatte iacomó al crear de' Caua* 
lieri, il tempo, che fi faceua tal funtione , il modo, co- 
me liceucuano il cingolo militareyle leggi, che hauean 
da òfferuarèjSrla IKiró,ì:htetic'euano 1 Rc^II'hono^* 
raozadiCaaalieièwK. V 

Gli antichi Re dlNapoHiC tra gli altri, Ke Roggie- 
ro fc vna cònftitùtiòne i che 'niuno prendèr poteife^ 
rhonoranza di Cailaltere> fé. t fuoi antenati non 
fuifero Caualieri, & anche fenza efprefsa licenza del 
Re,, il de nopaoul^^ nelle conllicu^oai 

del Regnpiia tafmo<( 9 . , ^ " 

. Rpgfrita Sattcì^Ju itaq.éffal$pr§ponimus 
edUìumvt fuùffMfM f^u^mtlitUm acceptritjiui 
ctfftque fftptpore iirri^fr\t^contra Regm betuitudinertL^ 
pAC$m militi^ nomine, ^profejione 

fenitm dteU^U^pifi. fprU 4 militari genere perjmt^oni 
duxiiprofapiarn-^'. y, ^ 

i Et rimpcradpr Federico fecondo confirmò detta, 
cpiiitutionc fatta daiuo Auo, mentre chein vo parla- 
naento generalCj, . chq Fè in Regno pel, 1,231 • f iiblicò' 
l’infrafcritta legge nel rade di Febraro pclia tcrradi S* - 
Germano, come rapportata fi vede niella ^Cronica di 
Notar Riccardo, benché nelle coRitutionI del Regno 
per errore fi dica eflfer fatta da Re Roggiero, 

Coniìitutione prafenti in poJlerumvèUiturafancimus, 

•ut amodo ad militarem honorem ntdlus accedAt,qui noru» ’ 
Jitxle gemere miUtum^Jìne manjuttudinis nojìt alieentia^ 
par iter, mandato, Militibus,qui bà£ìenui centra pro~ 

hibitionfm diup memoria Aui ntjirt dignitatemfuerint 
inilitarem adepti^ xferenitatisnoHrM gratiam fuam rem 
mtentibusdignitatem^dumedo viuant militariter , vtdim 
fìumejl» 'Ma 


W-! òi jàpjf Hi W afMÌi. 1^43 

■51 W^iRc'Aiigìoitti sfidarono reftringcndo quefte 
CoftitDtioni, impc^oche ordinarono che colui , chcJ 
pfehder>doue& Thonoranza di Caùattete no folo tCsoi 
nia àfht he ifiwt ràa^iori comribuito hancfsero lecoU. 
lecMypiruuentiodi co’ t^biii^ cxaualicriie che foo pa^ 

drettafaefscoiiginc^ài(I^BlierejiMdcleggian^^ j. 

reali Archiuì nùUuif^ffit Accise miktart cin» ». ,^9^, ^4, 

gulmt^fietc forte fàtrhJdlttmJitfnUu, i-. fol.j44. 

.. Solcuanò <gU antichi Rc-dl Ngpóh iftt t^cerimo- 
ma 'in alcuni giorni - fcgnalatiiCome nelle Jorb coro** 
nationi, ne’>priioi ingrefiS, che faceuaubinelle città » in 
alcune feftiuirà- grandi, & in paiticélae dèlia Beata 
Vergine (come « vede pio okre) cfiiialmonte con oc- 
cation di qualche publÌGaallegrez^B dngeuono alai- 
Hq<Saualiere‘i Maprima d'ogn’alira cofà publicàuafi 
iigtomo# chef*r<ì doUea tal cerimonia , fa«ndofi vn, 
generale ediitòprr torto il Regno, come fidcggo^nc’ 
veaRregiDffi, &t» gli altri a tempo dtl^ièomdo Car* 
loj H'cuititotodicef</#/?^frc^oji««d^ ' 

Sin ir Ondecokob Velie do» 
ueano tk(DCi;3 llfcnór di 

prendefse informationé , fecontid k itdfiiotiinu dd 
Regno r Commettea il al Capitano di Nàpoli ^ ò a 

Pfctìdi delle Prooiacie ^hc ibrtnafsero ptocmso fe 
qodjchevokoano^cfterdinàCitkidi^ ori- 

da^ caualieri,c^>pad're fefse Rato tale, e fefcirt. 
ptc contribuito hàuèanVle )ciolIct«e4'^'&'ìmpofitioni 
leaii co’ nobilijè C Calieri di qnellB^ittà, doue Ran> 
tiauatio,ctuttocìòBconfeFma'Branedco'Mcnmo. . 

Cdlerum mil&nmoitafciturrfed nofhutmf eribusa 
Prwiìpe 3 veleiut legatOìbabita^ut generis > atst virtutis 
^fertuno rerum domi , feri/qìte bene geftaruenratume di~ 
gnitattm equejittrnjìrifìe gladio bumtrisferfuffuj&Jìe 

9(is 
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xis gembui candidati aeàpere folent . Prclì adiuique 
rinformacionc, e coftandocucto quello fi richiedeua 
per eficr caualierCffi dccerminaua il giorno, come hab 
biatn decro, onde coloro, che eran.fignoii di Vafiki^ 
lipnreuano dimandare vna iùnentione da cffiperte 
<^fe,che fi^hauca da fare in tal fi rionejC ciò fi pennec 
teua dalle leggi del Kegno,ondeinfinici fon glioinU- 
ni, che pei tal cagione fi leggono, conae nelle epifto- 
le di Pietro delle Vigne : oue Federico 1 1. fcriue ad 
vn Giufiitiere del regno>chc facci efigere la folita fuué 
rione da' Vaflalli d'yn certo Barone , . il cui figliuolo 
prender douea fhonoranza di caualiere , che dice in 
talgnifà. Sibi duduminreceptione Cinffdi militarit^ 
quam eiut debuerat peruenire/ubuentU Untus pater i aut 
rigidutinaUquo moHpràuidit. Idem lujiitiariut àvtt- 
J^óUit pea/ati Baranij iuxta conWtutioncm Regni mefiti 
fubuentienem fieri feeeret cengruen/em. Si come ancora 
ne’reàliArchiui,oue tra glialtri ordini, v'à vno afauore 
di Filippo Brancaccio , che dice in tal modo . Script 
fum efi lafiitiarie terra laberùt&e.quod PHiippo Bram 
caceioy qui nuperfefceit miiitari cingnio dgeerarijubueu- 
tionem prepter hoc cottgraam à vaetedlis Jais faciat,ex» 
bibtri. Vn’altro à beneficio di Leonardo San Framon 
do. ^uadV apcalU Leonardi de Santo Fremundoi pra- 
fieni eidem*ongrnamJiibueneienem iuxta Regni con/uet 
tudinemy prò militari cmgulo aecèpiendo . 11 fimile otte* 
ne Adinolfo d’Àquino per ChrifiofaK) Tuo fratellq,il 
quale da Carlo primogenito del Re fu nelle parti di 
fi ancia <ioco caua'iere. AdenuLphm de Aquino petit 
jubuentionem à VaxalUs prò Chrifiopharo eiut fratte mi“ 
litari cmgulo decorato à Carolo primogenito in parti* 
bus Francia . Papa Honorio concede à Carlo primo 
nel i485.chcpotcilc iroponcrc nel Regno vna impo* 

fitionc. 
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fitionf,che non ccccdelTe oncic do dici mila > doucn- 
do Tuo fìgliuolo prendere l'honordi Caualiere. 

Non poceuano coloro eder'amoieflì à quelVhono* 
ranra,fe rio fòdero d’an.i 5 .almeno onde i Romani no 
creauano ninno Caualiere fe non da dicelètte anni in 
sùiCome riferiTce Gelio>& ciò fi conferma con quello i 
che raccontai’ Abbate Telcfinode'fatti di Rè Rogic- 
fO>parlido de' figliuoli di detto Rè>dUcreuendogli,che 
erano di bello afpettOi& di tale età,che amendue prc- 
der poteuano il cingolo militare. Hdbebaì sutem Rexi 
Kogeriutt& aliai duot libera adoìefctmrìora^ forma/pe- 
€Ìo(ifJimott mornmq-t honefute fracUrijJimos ; nec non ad 
Juftipiendum militta cingulum iam vtroq; adulta . Si 
cbiamauano coftoro prima di riceucre il cingolo,Val* 
letti in lingua Franceic^che nella nofira Tuona Paggio* 
& fi come apprefib i Gentili eran chiamati tutti Paga* 
ni quelliyche non hauean prefi i’ord.milit. come dice 
TertuUiano:così Valletti chiamati veniuano quei>che 
l'bonoranza di Caualiere non ancora haueano riceuu* 
ta. Altri dicono, che quella voce valletto Tuona tanto 
quanto Tuona la voce Baccelliere ciò proffimo al gra* 
do della Caualleria,fi come iBaccellieri fono vicini al 
grado del Magifierio. 

\ Doueano quelli comparire nobilmente vediti , ri- 
cercandolo, & la qualità della perTona , & la funtio'ne» 
chefarfi douea. Onde fi legge nelTinllrumento, che. 
fecero i Nobili di Capuana, circa la modcrationc del 
vefUrc nel 1 a 98. Torto il fecondo Carlo vno (labilim£ 
to tra gli alcri,ch'e i Caualieri vefiiflfero di panno , che 
non eccedelTe il valore di tari quindeci la canna, c’i 
Valletto di raridiece,eccctto però le hauefie da pten- 
‘ dere rhonoràzadiCaualiere,le cui parole fono quelle. 
Staluo tamefiVdkuut vohxritbnBarifmlitarfaffumeTe^ 
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ly dP orlane jtfindatfiong 
ticeétJ&irtbasqiMtfaurt^<^mritfnmUitiàtMiiù^ 
efmrepyoqu9(umfyVAÌore^olsurit, , 

Era la roba ò lupfa vede di panno dì lana verde 
Ibderaca di pelle di vaio^ome fieaua^dl'iQ&afcmto 
ordine, che diede la Reina^Gmuannal. à fooì Teforie- 
ritdie pagalTerod Frandefcodi Fiorenza Mcrcaiite,de 
^ ' . 4Gto:di Roma penecciero oncieoone per tanto paa« 

no di lana verde,del qnak fii fatta vna roba dì pelle 
di vaiOidt donata dalla Reinzficirai GiaromoCapa^ 

• > . ' • I no della Rocca di Cileni} mUiteyfit^macftforationale 
** * ^ della Gran Corct,quSdo fu ornato de»' cingolo mUk 
tìire dal Rè Andrcaflò fuomarito , «1 <»f toioae.èia^ 

NdAKh,d.iu ^ ^ 

Zecca c affa c. ' 7 oamia,^c. Qèit^Antto de Caua muti , Angelo dt^ 

muto67. MelfiAyRiccardode Altàmllat loAmnideRadtode^uHA 
lAsioj^Laureotio de Caua RcgioaldmrTbefAurArqt 
,dTc^quod fobsAatFrmcifee de FloeeatÌA metcot^'i^^: 

' \ loJmnideyrbeiHUipane fAmHiaribuiykmeÌAS.nuièm-t» 

a rem. i . de gr.%, quitfoUù m mdAmus prò pretto rerte^ I 
qtumntAfUfAnmt de loma eoloris virtdit, de quibus fi^A' 
ed robbavoAdottMta,éf liberata per not lacobo Capamm 
di Rocca Ctknti militi M, C. Mag. RationaU Com^m^> 
rio famiUari nojlro quem pridie l nebtus , dt* Reueremdme 
Domummimeirmo^er MUiìari Ciagulo decoramtpro^tàd? . 
noma mititiafuai/tecmm prò pretio certo qmntitidu'oai* 
r»rupo£for Mio codiar obba d^r.ilo. i^y^^.diei^^Martf^ 
Stabilita la giornata, che fi doueà creare i Caualie- 
rififibricaua nella maggior Chiefa della Città vn grà 
palco, de s’adomaua di varie tapezzarìe , oue s’ergeua 
vno aitare ne’cui iati fi poncuano la Sedia Reale, e’i 
faldifiork) del Vercouo,& quiui vicino vn altra Sedia 
iuargeatata couerta di drappo di feta verde , & fopra 
defi’alcare , come dice Gio: Sarisbunenfe 0 poncuan 

le 
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le rpadcjche cinger fi doucano à lato de’ nuoui militi . 
jHoleuit conjuetudo foìemnis vt ea ifjct dit qyfqui/qimUi- 
tari eingulodeeoraturEccUJìamfokmniter adea$ gladt»^ 

que fitftr aitare po/itoy^ eblato. Venuto il Re >. & li 
'neinacon tutta la fua Corte »&altri CaaalierirC no» 
bili in chiefii s’introduceuano coloro»chc prender do- 
iieano il Ciogolo>& gli facean fèdere nella fedii d ar- 
gento; dopò da alcuni Caualicri antichi veoiuano cfi 
ninati fc fofTcro Tani', & ben difpofti di corpo ipoter 
adoprarfi nelle battaglie, & doueanodirela venti, 
che confìitnata veniua in prcfenza‘de*teftiraonij , po- 
Icia eran condotti auanti rArciuefcouo,ò V efeouo di 
quella Città, douc fi faceua la funtione, il quale ftaua 
fedendo nel fuofaldiftorio, veftitoda Diacono, e nel 
le mani tcncua il libro de’Vangeli aperto, & auan ti di 
eflfo inginocchiati chiamandogli per nonne dice ua lo- 
to. Già che volete riceucre il Cingolo militare, e fat- 
ui Caualieri,hauetc da giurare fopra quelli Santi Va 
geli, che inverun conto non verrete mai contro la 
Maelià dd voftro Rè qui prelcnte,e de’fi oi focccfTori, 
è volédo voi parrirui dalla fedeltà del vr flro Rè (che 
Iddio nò permetta) il quale vi dourà crear Caualieri, 
dourcte prima reftituirgli il cingolo, dal quale hor bo- 
ra farete ornato,& dopò potrete far guerra cotto di cf 
fo,& nhioo vi potrà riprendere di fellonia,altrimentc 
farete riputati inferni, & degni di morte . Haurete an- 
cora da effer fedeli del la Cattolica Chiefa,riucrcnri à 
Sacerdotijdifenfori delia patria,dcirhonor dclleDó- 
aclle,Vedcuc,Orfani,& altre itiiferabili pcrfonc . Ri- 
fpondeuano quelli, che confidati nella diuina grana, 
farebbero fiati fedeli,& leali al loro naturai Re, & ha- 
uerebberoefferuato quarto promette uano , &cosi 
giurauano toccando il libro de’Santi Vangeli con le 
, T 2 ma- 
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mani, pofda da due Caualicri veterani veniuàn cori- 
dotti alla prefenza del Rè ,& iui inginocchiati, li Rè 
prendcua la fua fpada,& con quella leggiermente toc 
caua il capo di cia(chcduno,dicea, Iddio ti faccia bu5 
Cauaiiere. Benché il menrouato Me nnio dice, cheti 
Rè per coteua con la fpada gli homeri, & non il c apo. 
SfriéìoglaMo ffuiteriunurìjpercufsisy Se ìcnz^muorn 
ue rii d*auanti di lui companuano quiui kete donzelle 
della Kcina ncbilmente vtfiire à bianco, portando! 
Cingoli reile man de quali ofifeihiarjo al Kè e gli cin- 
geva nelumbi dc'Canaticri i pofeia ii prendeuaholc 
fpadc di sù rateare , & dalle medenie Donzelle erano 
attaccate à lati de*nuoui militi, onde Pietro Belfenle 
zpifl P4. in vna fua EpiRola così fcrifle . Uodie *Tyronet tnfa 
Jué$ recipi$Mt de altari , vtprq/Steamtur fe fiim Ecekjtft 
atque ad bomrem Sacerdeti/^d tuitiònem pauperam» ad 
vtndiOam mdleJa£1orumi& pdtrif libtrattom m,gladtii 
àccepiffe . Veniuano appreso alcuni Caualicri, & lor 
calrauano gli fproni,& pofeia poneuan lor la fopraliCr 
fte,di cui parlammo di fopra. LaReioapoi dalia fua 
fede lor porgeua la mano , & alzando^, s’andauand à 
federe nella lor fede, & finalmente veniuano tutti i 
Cauaiierì,eKobiIi quiui prefenti,e fi railegrauano co* 
nuoui militi della dignità riceuuta. E per compimen- 
to della folennitàdauafì vnacollatione di cofe inzuc- 
cherare, & finiuaiafefta . Dairhorain poi riceueuano 
il titolo di Me(rerc,& di Milite nelle rcrirture,come fi 
legge nel citato lnfirumento,che i Caualicri hanno il 
titolo di Demmusydi i Valletti col lor fcroplice nome 
fono rcritti,dt volendo alcun Cauaiiere faiìì il Tumu- . 
lo, fi fcolpiua in quefia guifa, veftito d’arme ,4;ol Cin- 
golojcon la Spada, e c6 gli Sproni à piedi forco i qua- 
li fiauano due canijimprefa de’CauaÌieri,fimbolo del* 
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la fedeltAi è; di ciò Ì£.fìnitj maimi fi veggono in varie 
Chiefe di Napoli. Nc era pcrnulTo ad altri, che non 
fofTe Cauaiierefarfì [colpire nellarepoltuiaio taJjro* 
do :Imperoche i Dottori ce’ioro monturenti ù Icclpi- 
vano con la togaJunga,e cappuccio fui capo,conneV 
ofleruain S. Doa^enico nel.lèpolcro di-Nicolò Spi* 
nello da Giouenazzo, & inaine Chiefe ancora . La 
■Gente poi de' popolo,ccn c ncicarti,&a}iiiaitefici 
£faceuano dclirearccon vna vefic à irczzaganiba, 
con maniche larghe»& con vpoiraioltc di tela fìil ca* 
po , come hoggi giorno fi veggononella Chicfadél 
Carmine > d-. San Gicuarni amare, & atìche in altre 
Chiefe dìNapoli,& antican:cnic in SXcicnzo v*era- 
no molti di quelli ttn.rli,& trai'altri que^o di Cecco 
di Puteo Mercante, che eflendo nncnatoil pauimen- 
to fono fiati tolti via, in vncdc’quali fileggeua*. Hic 
iacetCorpus Nebilìj Ciccide ì uteo de Attuato^ 
rithàbitatoris Keap.MCLCLXX» Faccuafiper l’ad- 
'djetro talfiinticrt r.cn fclo ca’Prtncipi lecolari, ma , 
'da Vefcouiie da Prelati; ladi cierclSincdo Vvrf K'ó- 
neflarienfe:cclcbrato.r.el i loa.iircrdinatOjC he ninno 
«prelato petefie crear'Caualieri* / * . i 

Veniuano alle ve Ite cinti i Caualieti Terza le men* 
tonate ccrin.rnic,S c 2 Ò ficclebraua quando ì Kè 
ceuaro i primi ingrefiì nelle Citfà . Picfa rinforma^ 
*:tionr,crme batbian o detto, & entrar do ‘re Ila Città» ' 
toccandogli ih capo con la fpada,diccDJ, Iddio tifac- 
ela bu6 Caualierc,& così eran creati mH«ì pcome ^iù' 
olua inofirercii.c,porcia d^uaro irgiutamento di efler 
Icdeli ai Rè,& quefii erano Caualieri di giufiitia j per- - 
che haucano tutti irequifiti perrìceuere tal hoiioran- 
za. Altri poi erano cifeati pei gratia, eflendo gente c6* 
Buinalc^ ycoinaiicrbobilttaii dalRò^ccn tal titolo, co- 
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CDC £ù Raivondo da Cabano» che clTeado fchituo fh 
4 a.GafciOiU.ciiKoCaualiere» &d‘alcri ancora dò fi 
legge» -I j ‘ ‘ - 1 - 

. Eca ìrtiaaca^ftima il Cingolo militare » c'I nome di 
Caualieiei attendi pa(Tati><dae non hebbero à difearo 
gi’fan^adori Romani ae’ihrtttUegi ^ e nelle t patente 
adminarfianch'eifiCaualèsrtvCoinc regifiraco fi vede 
nel£dereaiilicarì . S’oilenia ancora in vn priuile- 
g^O^fae fecero Adeiafia Cootefia di Calauró^ di St- 
ciHalè Hogierorao figUaoloycite fu il prìmò Kc di que 
(io Kf^a alia m aggior Cbdefa di Palermo nel 1 1 1 sw 
•ue:fì vede nominato pròna Caualieie^ poi Conte di 
(botiti; Sicilie ^cìlM^edi Calaarìa> che dicccosi. Eg» AdelMsCsm 
chi°Pufl aot!i ">*f*A^àrR 9 gerius fiiiut meàt Dei g^etia iam mUer^sm 
li4f. Comes SiiUiétà^CjtUbrùPaaorm.mffranéeìj de non 

efiendo gli antichi Rè hoaorad di tal dignità fi . ficero 
jcreaiCaualietòcali furono Guiilelmo Rufo Ròdlnglft 
ottooe Fdfia; ttrra»cl^ fìi cintò Caualiere daLanfranco Arciuclco- 
iUO,Lodòuico 1 1 . riceuè il cingolo militare da Filippo 
FraaccrcoMé- Outa dì Borgogna > Arrigo 2. fò cinto Canaiiere dal 
oio foi». MicOicial Bòcoie, £douandol4iRè d’Ia^icterajriticaiè 
l'honoranza di CanaUetcdalCócc di Deuonia^ Arrigo 
T^ià^è quedoihonoit dal Conte di Euadolia ^ Edo« 
nardo d.h (à cinger Cauab'eredal Duca di Sotnerfee- 
hiSb T'cw* *** 1 ^^*^ lUraiitofccondo fpofo della ReintGia*!. 

' ' ' * riceuò il cingolo milicare dalle mani dVn Capitano* 
Camillo Por TeicfcOtt Faiccfoo LRjè di Francia nella giornata di 
tio nella c 6 £ia ignaoOyfi fi;rcrt?ar. Ciual iere da Monfignòé Baiare 

ta de Bar. . 76 . IcggsticirEpiltolif d( Pietro d Jlc Vigne > che 

•Rò Corraid figliuolo dell' linperadorFotierico II.noA 
dTcndo cinto Caualiere^ToJIc tal dignità affumere nd 
la. Cicca di PaletknO) lignificando à^quelia , come nei 
mele d’Agofio volouàtocdactàaMmionde tutti co- 

ioio. 
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• Ioro>cBe prcndcrdoucano tal honoranxa fi prcparaf- 
fcro per io afiignato mefc , le cui parole dcli’EpiftcIa 
fonoqucfte. tamtn MiiitU Ctngulum^ quadre- 

‘uertìidafanemtnd'^tusinanàumjertmtmsmjlfeu» ’^*** 
Jkfttferat frMjemtu menfis jktgpjih dtJaUrmiute Tyre^ 
finqiatus ntjhrum dtprnus decorandurn^vt eschae ttAttt 
Ttoftré viflone/a fatì^às Jìg$ia muiorit {ìrtMuiUfh m* 
ducere erigi uabs mobidtatis gratiafu renouaret nou£ 
miiitUelariUtdoT ^uiaetiamdìe vtbonerts uoftri fo- 
lemnia dignis rmliKmtiuw fìudterum iitulis orm^remusy 
p-dter celebrata wagaifice frfttmtatuÌ9:J.gmà\ qjt* tanti 
boni iucunditas & ftr/tnf « o/?r/ magmjicentia require- 
^0/.(O(rcniarvhé’C<rlo ll.innars^di dar altri titoli 
àfuoi figliuoli gli voile prima crear Caualièri,& po- 
feia ornarli defReami,& Principati^ cosi Carlo Mar* 
tello Tuo primogenito prima di cr«tloHè d’Vnghcria 
cinfe Caualicre iqfieme con altri dopo fatto il gcne<4 
ral pari an.Éco tal laS^^criuédoà Prcfidi'dcilc Pro^ 
oiiicie» come nel gicmo della Natiuità della Beata 
Vergine doueafi far quella folennità ; per loche quei» 
che deH’hoooranza dt Caualiere ornar fi dcueano,8- 
apparccchiafferopcrtal fcftìuità . 11 tcnor dell’ordihe 
è qut Ilo . Carolus ìl.itc.ir quia in Feììo Fiatiuitatit . 
Beatf 'Mafif Virpfdsmenje SepkmbrùprafonimusMr 
iì0e Damine CaroUim primagenitum nofirum cant^j^mu | . 
miltiari tingulo decorati vedumuseòfiUm fideUsnoUros 
$atOd feltmnttaUi&gaudqt fariteipatìout Utsti NebÙi’ 
hujqi de l uri/di fi ione tuaquilu/cuittqiintiwftjri^Afki 
tx ehvolt€*ìttr*tÌJtaredeeut^iiéure’:ppriipami$ #w- 
nibéi opertumtì %t'%na cum tadttr'frimcginue fuiìre 
futuro eorum Demìuòrfi^ut in fradi fio frjtùnoua mitì- 
$if tituiii éfìgneri , lliimik fi leg^edi FU ffo Ptin- 
cipc dìTtrasto figliuolo quartoj^coito dd predetto 
‘ Car- 





tfì. DelTorigttie. e fondatìont 
Cario 1. il quale (Si ornato dei cingolo militare dal pa>' 
dre prima di elTer creato Principe di Taranto^come fi 
legge dalia feguente inuefiitura del Principato pre- 
aeg. 1194. M. detto* Carolut i.per préjcfif Primiegùi’a mtum faci- • 
^ mui vniutrfis tam prafentibus^qtikm fiititrit.,qu$d ma» ad 

PbUippna^BiunnofirumcArtj^'nttm Jirigemta/ Patenig . 
chariutìt éjftUumtum militari nume per noseinffdo dr- - 
eeratum ereamut & facimm Principem T are tUtmm ac • 
fah titaio Priacipatus ipfiut Ciait uet^T errast Cajir a^ 
C^aliatUt^iò’bemafabfcriptOt&e. Ornò ancora Car-, 
lo a . deiriionoranza di Catialief e Roberto Tuo terio- 
genito^ebe poi gli focceilè nel Regno ; imperoebe ti-, 
tróuandofi detto Rè in Foggia rcrilTe à a. di Gennaro 
del I a-pé.'al fopradetto Filippo Tuo figliuolo>che pu-^ 

. bucar facelTetConie à a. di Rbraro giorno della Puri* \ 
ficatione delia Madre Santiflìma cinger voleua Caua* 
bere Roberto Tuo frateUo,& tutti quei nubiliyche de- 
fiderauano efler* ammefli à ul dignità comparifiero 
nella terra di Foggia , accioche infieme con Roberto 
CafaCaaaao «cC“eficro il cingolo milttareKlicc COSÌ . Carelus //• 
^c.PhtlippofiliofuoCarijJimo éfc» Cum Robertutru* 
filium noftrumcarijfimum érjratrem tuutfi» tnfefia Pu^ 
rijScatioais B. Maria Virgimù apud Fogiam^ cancedemta 

, -Damine, inteadimusmilif ari cittgulodecerariiFUiationi 
tuamandàmus quatenusfutimperCiuitatesfamoJatUa» 
fftinoftri facies publicè dtuulgari^vt q'ticumq,babilts ad . 
• id •oolueris diQo cingalo dee or ari addióìam terramfefto 
. pradiRe fe conferai \ • 

> 11 memouato Roberto voile anch'egli nella Città 

. di Napoli cinger cauaiiere il giorno della PunUcatio* 
nc Carlo Duca di Calaurìa filo vnico figliuolo , Se. di 
ciò ne diede parte à tutto il Regno nel 1 5 1 6. fcriuen* 
do a’GiuRitieri deile Prouincie» in cotal modo . 
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de ^eg%t dt M apolù iff 

S.oheriui àt^.In/Ulùrio Tetri iaboris,én Comitatut me-' 
l0sy fideli fuo ex paterne cbarìtatis affezione follitt'- 

fide benore Caroli primogeniti noftrt carìjftmi Duca Ca» 
labria noftriq\ in Regno Sicilia V icari/ Qeneralts eunt^ 
militai^i Cingitlo in proximo Juturo feAo Purificatienit 
Beata Maria Deo auóìore dt/ponimus infigniré/vt itaqi 
hutusmiìitiaredtutua folemnitas finguiaris quidematqì, 
pracipuain ipfiut filqnoflri vita Jemeladveniens ab 
hqs qm n*9ris gaudqs congauderefunt /oliti ó'C, datum 
Neap. Anne Domini 1 3 1 6. lol Mouembrit, ^ 

>( Creauano gii andcL RèdlNapoii i Caualierì ne^ 
loro primi ingrctfi» che faceuanoin qual che Città) Se 
anche nelle loro coronationi, onde racconta Falcone 
Beneuencano » che Rogiero Primo Rè di Napoli nel 
primo ingrelToi che fece in quella Città, che fu nel 
1 140. creò 150. Caualieri,& diede à ciafchedu d’eflì 
molte moggia di Territorio, & alcuni vaffalii: Se T 
Abbate Telefino riferifee, che detto Rò.nel giorno di 
N Santo Stefano cinfc Caualierì R ugiero Duce, & Tan- 
credi Principe di Bari Tuoi figliuoli, & diede ancori 
il Cingolo militare a 40. altri nobili ; onde dice egli 
Jpfe autem Rex Natalis Dominici fuhfequentis die ad- 
ueniente duos Itberos fuot ad militid promouit , Rogerium 
fcilicet Ducemy & T ancredum Barer/im Principem y ad 
quorum videlicet laudem, ò" honorem quadraginta equi-^ 
Ut cum eifdem ipfis militari cingalo decorauit. 

Tancredi Rèd’ambedue le Sicilie nel i i89.cflen- 
dofi coronato Re di quelli Regni, inficine con Bugierò 
iùo figliuolo in Paleimo in quella folennità, cinte mol 
ti Caualierì deirvno,& l’altro Regno. . ^ 

Habbiamo nella vita d’Innoccntio IV.cheritro- 
liandofi Federico li. Imperadore nella Città d^|Crc- 
Olona nei 1 24$. creò Caualiere Federico Tuo figlino^ 
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114 iytltortgìne]k funSatknt 
)<>Pna^*^d7^ntÌQc£af&'diproprìatnaD(ygIicbre]jL 
' fpada* i . 

•I Racconta Matteo Spinello da Gìoucnazzo néYuol 
Annali) che eflfendo coronato Manfredi in Palermo 
iènepaisòpoi in Calaurianel rade di Settembre) da 
creò moki Caualierì per quelle' Città » & pofeia vch 
ttriidoin Napoli nel meléd’OttobceiOue friiennctneià' 

W fece rinerdloicreatrentatrc Caualicri» tri cptalivà 

iiirORo naemr AnlWoaOidc racflècRiccai4o>C^accioA 
li Rolli , 6c donò ad ambidue jp. oncie di ivouifionc,;. 
& riò’ouandofi détto Re nel 115^® feftidi Natala io 
Ciiirà di ChieticinTeiiioiti Qauàliéndi niokeCiecà 
iOAbr-uj#tV' 


' vio s.tf? 


Pier Mittei 
nell» Viti di 
i^ilippa. Cata> 
ocftc 


i:'} 


Càrlo Primo in dttìerfb volte tfiede l’honorama di 
Caualiere tanto àtipbili Napolitani) quanto dei Re<. 
gnoi^tràgli altri nel 1272. giorno della Peniecofte 
creò Caualieri Bartolomeo dell llbla ^ Landolfo Pro» 
tònobtlifiìmo, Marino Tortello»Liguor-ci Ol©pefoc,PK 
K'p>pb PalcoifÀo ) Barfolomeò^d'Angelo i Marino dei 
Dote, "Marmo Pignafenòi Totóafo Pignatelio » Guai- 
tleil Falconare, LoreOko Caputo y Bartolomeo CiCn^ 
tanojGuàiòeti Caputo, tutti nobili Napolitanf:i. • ^ 

*' Carlo li. dnfc molti Cauafkfi,frà'qualiiii Rai* 
mondo Càbano Moro ahitanre della Cucina reale, il^ 
fjU ile fatto ehriftianOfù dato per ifpófo à Filipf^ 
tanefe f come diremo pi& oltra ) coftui grada lÌB-i 

gelare ib dal Rè con le fopradette ccrimionie cinta 
C aliai ierc, alla cuiloltnnìtà fùprefentc Cario 
tclk) Rè dtVn^heria figliuolo dèi dciioRc,la Reink 
Maria Tua inadrc,fa Ducht^adiCalauria, i Principi,© 
PVincipeffeliioi figliuoli, Romoald'- 11 . /^ciuefccua 
dt Bàri, nelle cui mani diede il giuramento, & pofri^. 
^ i dal Kè toccato con k Ipadajfu ktcaCaualictc!. ' - 

Ro» 
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ie Seggi di *f» 

Roberto' dopo li lui Coroftitionc iiicb eflb diede 

UcmgoloìnioltìdiNipoli.&delRegno.Atinò^ vifdi.iu. 

Bilien Eleizaro-Sabrano Come d Anano U Santo, 

Napoleone O./lcio, & Stefano Colonna, Se diede tal 
honoranzaà tré figliuoli del (op. adetto Samondo 
Cibano, Se ritrouandofi egli nella Citta ^11 Aquila 
circa li 1 1 1 a- <è molti Caualieti di quella Citta. 

Carlo 1 IL nel 1383. giorno diNataIcdopo,chc „ . 

VrbanoPapa VI. hebbe cantata la M.fTa nel Domo 
di Napoli cmfe Caualicrc mefler Bafilio in prefenza 
del Papa » & Fià Riczardo Caracci lo Gran Madlra 
di Rodi aiutò a cingergli la lpada,c Francefeo Butill» 

Nipote del Papa gli calzò gli- fproni » come racoon-f hìa del Care, 
tano a Carrafa,& Summonte,& l’H.ft iria della-crca fa Jib.<,f.i4i. 
tione di Fra Riczardo Caracciolo Gran Macftro di * • 
Rodiferittadamefler Barnaba Caualicr Rodiano.chc 

M.S.fi ferba appreff ; di me, - i > 

f Luigi 1 1 Ir d’Angiò Re di Napoli nel tuo primo 
ingreflb,che fè in quefta Città à 4.d’Agoftodcl 1 3 90'. 
cinfe Caoalieri Feulo Cotogno, Cecco Carroignano# 
StefanoGagaiGiànotto Ianaro,&Roberto d' Arnniin 
del Seggio della Mótagna, Giacomo Rumbo delSeg^ 
crio di NidoiGiacomo Donoiboono,PetriUo del Pro- 
Lfto Berardo del Molino dd Seggio di Poitn, 

Rohcbdla , & Tomaio-di Coftanaodd Se^o 
diPonaiioua. *' > ' 

-n -Ladislao Bfl 141 o.'à a «.dt Maggio ritrouandott vit. 
ift<anipagnafótti.«occa Secca, pw gnettegime col 
fopradcctoiiuigì,dróòmoltiCaualien j « tta gli alrr# Cioio M.S. 
ibScrgianni Caracciolo, ^ ì 

. Alènfo Primo nell ingreflb, che lè in Napoli nel , 
•i443.'dopo il titolo di Conte, che diede à molti no-. 

•faiéidel Regrto creò molti Caoalieri effendo 



Deff origine ie fiÀfidatione 
tò ùi Mipoli nel 14$ x. Federico III. Imperadoredo^ 
po la Tua coronacione in Rotna £ù códotco per la Cic- 
' ^ , tà lotto dVn ricco panno d’oro accopagnatO da Rè 

Atfohfo , & palfando per tutti i Seggi di Napoli creò 
molti Gaualieri>'come Beltramo Boccapianolaj Gaf- 
pare Scondito» del Seggio diCapuana»& Sparala - 
faccìadi CoRanzo dei Seggio di Porta noua» & altri. 
l4urea Swij ■ ’ Racconta Sudo» ch'hauendo Papa Clemente VII. 
coaaua dcj coronatolinpcradòreCarlo V. ìn^lbgnanel 1530* 
oriKfia*'*** nella folennc Caualcata , che fe detto Impcradorc.^ 

' giunfe auantt lachieù di S.Gio. e quid diede l’hono- 
ranza di Caualiere à molti nobili,ch’erano iui raduna? 
taroccandoli leggierméte con la fpada su gli homecii 
De’ Nobili poi del Regno>che furono cinti Caua^ 

> lieti co’ debiti requilìti,ne fono piera i RegiOri Reali» 

onde in quei del Primo Carlo del leggona 

queRi tra gli altri Pietro di Bugierò da Salèrno » Ber^ 
nardo di Malamòrte » Raimondo di Brachia, e Pietro' 
di Penna d’Abruzzi» & altri infiniti lòtto quefto Rà 
feneritrouanoine'RegiRti di Carlo li. n’habbiamQ 
vn sran numero nel tz^i. Ambrogio» Gióanni Bo* 
neift da Barletta, nel 1 292. Franceico CappeIiMlio£> 
ftedo di Calàluce » Simóne del Tufo tt’Attcrfa» Pietro 
d'Euoii» Roberto di Milito ambidue di Capua » 

1296. Bertrando de’ Falconi, Guglielmo' Maliardo^ 
Gio.Muntenigro da Lecce»Stefano Pecienaco Car 
pua» 5 t Giano la Bella Fiorencino; nel’ i |oo( COoRan^ 
tino, e Giacomo Pellegrini . Infiniti Cauaiieri del Rcf 
gno li Icggino ne* RegiRri di Rè Roberto » come nd 
1309. Gerardo di $anto»Elpidk>, Odorifiodi Lama» 
Pietro Stadio d‘Auerfa»nei 1310. Guglielmo Curiale 
' da Salemo»Pictro de Rampinibus d’imrnia^el.i 349. 
jl^como Pellegrino da Capua»' & aicù io gran aumen 




de Seggi di M apoli, » J 7 

fó’nc’Regtftri di Ludouico>di Cario IIL& di Ladislao 
s'offctuano effer bonorati dei cingolo militare» cbo 
per non wdiar il lettore fi lafciano. • r 

r ' Quelli poi,cbe per gratia fpecialc de’Rè pàfiati ti* 
ccDcttero quella bonoranza fenza i requifiti da noi 
accennat'jelTendo eflì del popolo, non foro di Napoli 
ma d’altre Città del Regno ne (bno pieni i Regtftii 
' della Zecca, Ballerà Iblo far memoria d’alcuoicofd 
nel Regtflro i s 9. ilndrea Brancaleóne Corrado d* 

Amico, Berardo da Baiano, tutti e tre Napolitaniifii» 
cono cinti Caualieri dal Rè Carlo il vecchio, comò' 

•nchefè Carlo ILnel lapa.à da Napoli' Apoce>- 
&I0 Cornuto di Fontana Napoiitani:Così parimente 
le ne leggeno ne gii altri Regillri de gli altri RèiHog> 

J p Napoli è priua dì tal prerogatiua per l’afienza del 
uo Rè , quantunque fenza leoarrate cerimonie ven- 
gono chiamati Caualieri tutti gli Officiali perpetui, 
come i Reggenti della Cancelleria , il Prefidente dei 
Configlio,iILuogotenentedeliaCamera,iConfi- 
glieri , è* PrefidOntì; perche ncRe patenti delle loro 
creatto'ni fono dal Rè bonorati con «quello titolo di i 

-MUitei & quello par che o’accennaire Ouidio 7 * ogakt Ad Pifonem 
milifùc exercere muaera , fi come quei erah cinti con la 
•fpada , coli quelli ornati fono con la toga , & à detta 
iionoranza lono promolfi i nobili , Se. del popolo Na> 
politano,-& anche deH’altre Città del Regno, e fuori 
•parche fieho Dottori. ’ « 

Ndn debbo jfinir audio Capitolo ,& non far ri- 
membranza di quel cne fecero alcuni Caualieri per 
fobligo , che haueano di clTer fededi al loro Rè natu- 
tale • benché quello , che racconteremo non con- 
cerna lamaceria da noi trattata dell militar cingolo, 
aoB dimeno pecche era I^ge generale di ruttigli or^ 

^ dini 
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taun cei 1 5ii« 
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DetVorigim^tfundatione 
dini di Càualleria anticha die/Ter fedele al lao/JRè* 
perciò dicemmo > che volendo appartarli alcuno Cai* 
ualicre , 8r andar a feruirVn 'altro Rè douea prima rcr 
nituergli il cingolo, & la diuifà, perche facendo altri 
menti veniuamacchiatod'infamia. In tal guifa fece* 
io nel 1 j 1 1 . 11 Principe di fiifìgnaoo » il Principe di 
Meilì,il Duca d’Atri,e’l Conte di Madaloni,i quali ef> 
fendo flati honorati da Luigi X 1 ì. Rè di Francia 
‘della collana di S. Michele airhora quando eo Rè di 
Napoli kdt elfendo ricadutoililcgnoàPerdinaDdo.ii 
Oattolico vollero per atto ptbJko, per fnano>ddlcic 
tato Notaio, rellituirc al dcttoilcLuigi'Ja predetta 
honoranza della coHana,accioche non hilTero tacciò- 
. ti di fellonia per huomo a polla mutarono al detto 
le collane con la (cguentc lettera, la quaJenon dia* 
piacerà à curioli deH'antichc Hiltoric. vi f, ; mi 

Sacra CbriHiasi/sima Maelid, 

• • 

<A quella quantopiù poflrmo humilmente ci nccor 
'marìdamo , & rendemo le debitegratiei che àùrmpo 
«eramo Tuoi Jbggetti s'è degnato aggregarne ài fuo ho* 
fiorato ordine del glonofoSan Michele» li l atuti, del 
qualehauemoreruatiiouìolabilmrntecon ogni inte* 
■grità appartenenti à Caualicti, al prefcmc,che le eoa 
dirtonidcltempo portano cole,per le quali tioodaiu 
doci noi valTalIi ligij del Cattolico Rc'^Noliro 'Si- 
gnore, dubirainoincoTrerein cola, ohde là Caióniolà 
openione della gente forzeria denigrar noflra ftncc»* 
rità,&attefo chea’buonìt. aualiericoouicneenerco* 
a netti d’opinione nó bona, come vacoidi coJpa niof- 
fi da lecite , &. rationabiJicaurèmaodàlBO per lo Mai* 
gniHcomelcrPaiado cahi^tordeilaprefeoicàrclfti*' 
;p-.S ^ ' tuirc 
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iie Sefgi dì M apoli» <1 5 f 

tuirc alla Macftà Voftfa il fudctto ordine » & Collant 
con ogni obligationc appartenente à detto ordine, 
così come da quella ne fu gra^iofamente donata.ScrU 
ta in Napoli à i2>diNouembrcM. D.XL . : 

Di Voftra Cbriflianiflìftia MaeHà | >jt ii, - v 

humiU fé ruttori. . 

•» BerardinùSa»Jèu(rina PxhiipediBìJtfftaniK 

T retano Caracciolo Princtfe di Melfi » j 

jindrea Matfeo Aquauitta Duca d' Atri m — 
Gio^TamafoCarrafaContedeMadàlonirn 


t)eW orìgine dètt antiche Stauritèdi j^a 
i foUi^ di quelle, che gouernatefim 
da N ohm de* Seggi . 

Ifiap. xvi / - ■ 


Vedo nem: Sràurita è nomeGreeò» 
I lefac deriua dalla voce Stauree,. che.» 
I **^^*”®®‘‘* lìngua ne lìgnificaGro- 
I ce : onde ftaurira vuol dire luogo del* 
’i la' Croce :•& Staiiritario n^ dino^ 
' colui, che porta la Crocc,oueiO|CÌh*è 
della ragunarza della Crocci tocbetempoiìpan* 
eipiaflfero quelli liR>ghi,c quelle ragunanzè ih Napoli 
finhora non appare le rltttìra : certo è,cbe fonoanti* 
éhi^ei c daqu^o,cfie Ibggitmgeremo appreflb par 
éhèilfuopiincipwfbire lo quella filili - ' ^ 

■ Coftumàuafi pet^addlctto in KhpoiI la Domeni- 
ca deN^ palme nelle Chtefc Parrochialitdopolabé- 
neditribne di efTcjvrcirli procelfionalmeiite da quelle 
i6ti le pahneinmano j c circondatiafi «irto iltcnunC- 
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té» ùitT mgine^ e fundat iont 

#D<icI!iPirocchia,& nelle quadriuiCjdoue àtiticamS-' ' 
te erano i Seggi » come dicemmo Per ùngula fate qua- 
driuia pri$rit V rbit erami P ortica . vi piantauano vn* • 
Croce inuolca di Palme auanddi eiTaviergeuana v 
vnoalcare»fopradel quaiTe tanto i nobili quancoil Po« 
{)olo>che dimoraiiano in quella contrada » v*òiFerìua- • 
inr tante 'monete; conforme la polfibilira di cinfcbe- 
duno i 6 che queUe poi raccolte da' Secolari della 
medefima contrada ^che Scauritarij (i chiamauano le 
deDribùiuano à VergognofitC Pouerellidi quel Quar- 
tiere : & continouandolì tal cerimonia>crebbero Tof- 
fette in tal foknnità fatte alla Crocei & n'edificarono 
alcune Cappelle , cue porefiero cònuenire» À dello 
rendite di dette ofiérte vi fàceuano celebrar la Mcfla » 
maritauano pouere dóacllet foccorreuano Vergogno- 
njnfermijCarceratii&in altre opere di pietà s’impie- 
gauanoielTendo quella antichilfima vfaoza nella Chic 
là, fin da tempi de gli Apofioli di raccogliere le lìmo- 
fine dàfedelichrift^nt, che poi àlberi veniuano di- 
firibuite,& fi chiamaua collena, cioè che da Chrifiia- 
nifi raccoglicua. S. Paolo fcriuendo à Corinti, De tol- 
or cap. i6. [f^ffaute, qua fiunt in SfnDos ficut oreUnq^ Ecclesys 
OaUtUiUatò’ vos facite : E chedifiribuiuaiifii poue- 
to orif.ad An ” S.Giuftifto martire ; ^md ita coUigitur apud 
toaiouai Pili. Prapo/ftum Jeponi/ur , atq, inde opitulatur pupiUis » éf, 
viduisi (k bis qui propter morbuWy veialiquam caufam, 
egeutyquiquein vincuhs , é^c. Ma per rii ornate allo 
Staurite moke di quelle folamente da’ Nobili fono 
gouernate, &; erano molte di efie dentro glij(^tichi 
Seggi, benché U Popolo habbia> anche .ie^ iìie 
che iono gouernate da elTo,& vi iòoo ancora di iJ'alcre^ 
che Icambieuoimente da' Nobili, e, d4 Popolo ven- 
gono gouernate } e prima, che i Nobili di ciafe bcdiw 
■ 
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De Seg^i di Napoli,. \ \6t 

Seggio s*vnifferOi'pcr trattare i negotli del publicof 
cbnuéniuaogn'vno nella fua Staiirita, che era dca- 
iro ò vicino del loro Seggio , & li raccomandaua- 
no à Dio alfiftcndo primieramente ai Sacrificio 

della mefla,accioche tutto quello fi trattaua,folTeà 
gloria di Dio, &fcruitioddpubIico.Cofiofleruip n 'inoliti*' 
mo » che i Gentili anch’eifi prima di conuenire in «p $y. 
Senato fenegiuanonè Tempi à ragrificare,& {wfeia 
fi ragQnauano per le ficende della lor Republica,lo 
conferma Aulo Celio conTeffempio de’ Romani. 

Tantum enim in Templit Senatur cogebatur immola- ^b.j^.cap.y, 
haturque facrificìum , atque primum de rebus diuinis , 
inde de bumants fermo babebatur, 

. Et che le Scaurite , haueficro quello principio , 

par fi raccoglia da quello fi legge nell’ Antiche Co- ‘s. ap- 

ftitutioni della Ch efa di Napoli oue tral’altre s’or pr«Uo dime, 
dina, che douendo rArciuefeouo la Domenica del- 
le Palme dal Domo andar proceifionaimcnte col 
Capitolo, e col Clero alla Chiefadi S. Giorgio ' . 

Maggiore , tutti gli Stauritarij delle'Staurite di Na- 
poli, doueano mandar le Croci delle loro Staurite ^ ‘ ‘‘ 
auantiil Seggio de’ Cimbri, &quiui afpettare fin 
tanto giungdfc rArciuefeouo a quel luogo, il quale 
daua legno fi partifiero,’có alzare il bacolo paftora- 
le & tutte le perdette Croci s’andauano à piantare 
nelle loro ftrade . I» Domimea palmarum Domirtus 
Archiepifeopus procejjionaliter cum omnibus de Capitu» 
loy & Presbiteri/ Ecclefiaad Ecclefsam Santi Geor^ 
ire confueuit In preditta vero procfffione tenen- 
tur ilU^qui babent f acero portare orrmes Cruces Siauri^ 
tarumNeapoliSi i^expeliare irs /edili platea Limbfi 
quoufq\ ArcbiepifcopuSiVel ali'us locofut peruenerit ad^ 
dslìum locum% deinde ad /ìgnum b acuii omne/^r»^ 
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fcrìtture fi vede roanikflo élla efiere del niuDero di 
quelle , & è anctch.flìfna» hoggi laininifiracione del 
' gouerno di c0a rifiede in quelle famiglie aob]ii»che 
hanno Cale incorno al Tuo cìrcuìR) fanno molte U* 
mofine è mat iia^i)di€ono gli Infhumenti . ' 

In Nomile Domini Dei > Saluatoris noflri \e/u 

. CbriAi Anno 136 gMegnante Domina loanna Dti gr. 

Regina Hiern/aUm& Sieilséétc.elie tj» February 
Neap,^c.Not l acobus marmoratuspùhiicm^e,No~ 
hilis i & Maffufita muUer. D<mmm Rertiraimo de 
Barrajio vidua relUìa quom» Magntjlei viri loan- 
• nis Curdele^ babitatrix fieapiob eimdeuotionem dona- 
uit irrcuocabiliter mter viuos Nobili uiro Domino Pe- 
tro Guindatio de Neap» miltti Sòidieo , Procuratore 

Vniuerfitatit nobtiiii hominùm pUaea SemBi Siepba- 
ni ad mereatum de Neap. emaurite ipfius Piate 
dam demos » fitatindiiia platea SanBi Stepbani 

inxta ip/am MeeltJUmydr iuxta domus Domim lordassi 
liFa/ani, ' J 1 ' - ‘ _ 

. L’altro lofiromeoto cotinene>coffie i Nobili dei 
Seggio di Santo Stefano diedao in affitto vn mo> 
lino di detta (bueirayche dice. 

In Nomine, Dostùm Antso i^^qJ^eap»AdpréétJ,ó* Qaefto.&ii 
rd^Jitionesnobijfaclatper^firiptorttm noMiunt^ 

Vtrorum Piaitn SanBi ^t^nf , & hobiUnm extaarì fi.ttlMno ad 
lariorum ExiatsHta prpdÌBf fitt ad Mereatum d*L» 

Neap. di’ aceerjitis Ù prpfenttam fradiBorum nebi aaao«l. 
iitsm vj. Domai CaroU Feassipeeori, Retri Guindatq^ 

Qabrfelu GsAdat^,Porrim Fajanisdp M ekhiorrit Fem 
zipeeori, vna cum lecobo Seripanno Domino T obuL^» 

Cariuxuh 9 Jannom Caracxuìo^ Ioanae\Gumdatio 9 
Antonio Seripanno , BnJfUo ManxeUa , dtFuJùlo dCo 
VotmOf qtd ajftrwu testen mmine, prpdiB$ extauritg 
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^64 ^ 

•jerramvn'am cam Mókndino. /. > T .:! 'v? • 
i,')Non niolco lungi la piazza di Nido, (Ivedeli 
'Staoirita roteo titolo delia Santiifima Trinità, & vien 
goucrnata da* Nobili di detta piazza. 

Il Seggio della Montagna hauea la Tua Staurita 
detta Santa Croce', la quale fu trasferita dentro la ' 
.ipaggior Chiefa di Napoli', dt con Toccatone del 
\vniooe dèScggi,cotnediccninio,tutte quelle Stau* 
tiiCjche erano di quei Seggùche fi vnirono alla M5. . 
• tagna^palTarono in goucrno à nobili d> quella piazza 
come laS^aurit8 di San Simone, ch’era del Seggio 
de Mamoli, la Staurita di Santo Nicola di iomma 
piazza fita à Pozzo bianco . reggeuafi da* n nbili del 
‘Seggio di fomma piazza J1 Seggio Porta S.Gianua 
rio hauea le Staurite di Santa Margarita, di Santo 
Felice trasferito dentro la Parrochial ChicladiS. 
6io.àPorta,quale hoggi ne tengono curai Carnai 
gniani nobili della Piazza di Montagna.^ ^ * 

li Seggio di Forcella hebbe la Tua Staurita rrarpor 
tata dentro la Chiefa di Santo Agrippinoidella qua- 
le anticamente i nobili di detto Seggio haueui Cd- 
ra,pofcia i nobili della montagna n’hebbero peq|^' 
fo, per Tunione di detto Seggio 
vien gouernata dalla piazza del . Il Seggio 
de Pillalo hauea anch’elTo la fua Staurìtdi chiamafi 
Santo Nicola.Il Seggio de’Cimbri hauea la fua Sta- 
urita , & era dentro dei Seggio \ che hoggi fi vede 
dentro del cortile della Cafadel Dottor Onofrio 
di Palma, e chiamali Satira Maria de’Cimbri trasfe- 
rita dentro S.Gior^io maggiore. ‘•'-'i 

^ 11 Seggio di Porto , oltra le kie fiaurìte, goueràa 
jq^elle de gli altri Seggi a fe vnici,come S.Pietro in 
v^iocoU» Santa Croce de 'gli Aquarij fita dentro 
' San 


DigitizfxJ by Google 


Protoc. del 
I 4 ié> di ifm 
.tintonio de 
ptlellis fol.48 


^\De* Seggi di Kapeìì. 165 

San Giouanni Maggiore , San Pietro à Fufarello. 

Sama Maria 'Incoronata 'del Seggio di Griffì Santa 
Maria de la Granrdci& altre ’ . 

li Seggio di Porta Nona ha la fua Staurita den • 
tro la Pai rochial Chiefa di Santa Maria Portanona, 

& ne gouerna dell altre. 

Qaelle poi che fono da’ nobili, c dal popolo go- 
) uernare iono la Staurita di S. Pietro e Paolo, fìta de 
tro la Chiela di S.Paoio roaggiore,oiini Parrocchia, ^ 

rdouc hoggi iono i Padri Teaiiai>che da nobili della 
Montagna,e da’ Complacearij vren gouernata. - > 

La Staurita di Santa Croce di mercato Vecchio 
; è rotto la cura di nobili della montagna’, & de’ Po- ^ ’ 
polanididettapiazza, & di quelli di mercato Vec- .. ; 

chio,comedalieguentcin/lriimcntofi cauaidalqua X ' * 
le fi raccoglie,che delle rendite di cifa fi collocano 
à marito le pouere donzelle . , *<& in altic opere di 
pietàfidiftnbuifcono;!'..^ Il 1. x . ' - , . . ' 

'X JnN amine Domini Dri Saluatorìs Nò- inft"^en w 
fìri I efu Anno ab Imafnatione eiufdem i 308. fi n«J* 

Regnante ..Domino twfiro Caroto %. t>ei gratta ìnclito 
Rege,jdie 10. M. enfi t Mar ty Indtc.Neap.Nos Ra^ 
xhettut Qaraczoltu tntles ludex duttatu ìseap.'Ioan- 
nes Vulcatfus puBiicus eiufdem Qtuitatie Notariut , 
ri^od dum\ vntaerfitarj^ ohiltum hominum , Phpu^ 

iartum Piatea SatMi Arcbangeli adSipno , (Jr* Platea 
tori de N eap.vmmimiter congregata in T occo^eiufdem ' 
tiaìeeeSan^t 'Arfbangéii^’vbt.Jemptr congregati con- 
fneyerunt babeniet tnterfi/raHatum prò vtilitàte'y^ 
jeo 0 pdo .ittoftrita bccUfafanctai.tucisdeeadPPlatea 
fe sUhere date prò parte difffStauritf San 
dia Crucis vnciasauri 43. Domine Alteai l/a \Surre»^ 

4ÌM ff Uffa yuan, Domtm Prancifii lacinillipto do^ 

-i.v'r Uhm 


Domeoie* 


t - 


’izedby ■ 


‘ tóS Ù^^ai‘ijj^,eJóu(/ariof>e 

fìbus ab tadem Staurita frpmtffis» 

La Staurita di San Pietro Apoftolo ailato la 
X Chida di Santa Maria Maggiore fi regge da'Nobili 

di Nido •& da CompUuearif delia piazza d’Arco > 
i quali collocanà akitne zitelle à marito della loro 
Contrada, & difpenfano molte limofiqe le Dome* 
Diche del TAuueiKoidr delia Quarefima^ ' ‘ 

La Staurita di Santo Agrippino,benche per lo paf 
fatofoiTefottoil goucraodc nobili di Forcella, paf- 
sòdi poi lotto ramoainillratione de nobili della M6 
tagna, & dc’CompIaoearijddPopolo cofi habbia- 
mo ofieruato nel 147 i.oue fi veggono notati li Scau 
*^‘**”^ quella guila Confiitutii Nohilibus virU 
J-aUfcIodolo ^ bomajìo MitolaopLuutU y Andrea Cotugw» 

147i.foi.17. vnAtum Nobili viro Domino l^r 4 meiJU de Cu/entia 
legum Dolore ExuurùarytextauriiéSoMiìi Agrip- 
fum depii^forcUU membri fidiUi^MontaneaCkd^ 
tatù Neap. ad ogni modo fi vede il Contràrto nc’ 

; RcgifiriRe^/,dfÀopafticoIàrene'jtempidiReKo- 
• tetto nel 1 1. li Staoritari/'di Santo Agdppinb 
- ' e£kr eletti dalla Vrikierfità dai Popoioeooie hog* 
gì giorno fi CofiuoDa> dàce cofi la Icrifcora Regi#, 
fc** 1 3 II 'o. . AdAtimJ'irataxes fiu. eeetm&jtirjp Sanffi Agrippiéi 
' .etigantur de Plebe laieonmiPiaten'FrotUbK • ■ • ) • 

< 1 ^ Staurka di Santo Salaatore^dcntro la Ciii6& 
idi Santo Agueilo maggiore di Nap.Vien gouràia^ 
>««00 1495 ttda'NoÌMli>&Caroplateari|<tóluocircoito,co- " 
me fi caua dai Ptoiocolio di Notar Cefare Amalft- ' 
taoefi come ancora la Siaorita cU Santo Mattino 
di Capuana*che da'Nobiiidiquella piaBzà,Ìe Com 
Frotoc. 1^7 piateci! del Popolo e gouernata ciò fi legge in No 
,fy.7;. tar Pietco FetrUio ■ • i 

Deile. SuntiiCacfie goucniaee iboo dal popoloToe 
' < par- , 
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pirlatcmoà Tuo luogo, .^ •l *: ’ 

V’crano altre fi in Napoli, & finhpggi fc ne veggo- 
no alcune Cappelle in molti vicoli 4i eflaattafa- 
tc à diucrfi Palagi „che non fono akrimcnte Scau. 
ritc » ma da alcune fami|llt particolari edifcat^ 
le quali ili volgo dice c0erftBdacc nètea(ipi,chc 
quiui dimprauanp i Francefili <luali jtalJiQra abbit- 
tcndofi per le ftrade con le dorme vGiU^ quelle oN 
tre al conuencuol della modcfti» biliare > fiche 
per non auuenirfi in cotal difoneftà (i lafciauan per 
effe le frequenze delle maggiori Chiefe anche nelle 
folennitàpiù follenne fodisfacendo airobligarioac 
de’prcccm in ciafeuna di quefte Cappelle più prof, 
fimc alle loro cótrade.iui per tal cagione edificate : 
Ma c he chefia della latciwa Fraccìq io nó trouo ap- 
po gli Scrittori dì quel fccolo fatta ^ntione diir 
fatta vfanza » aoZi habbiamo molte di quefte Cap- 
pelle efler fundate affai prima, che i Francefi 
niftero in Regno«Nella moltiplicft’à di quefte Chie- 
fe s’offeruarantica Pietà c Kelig oy de’ Napolita- 
ni,! quali fin dai tempo della gentilità verlqi lor 
fallì numi» dimolharoBO (fon'cdihcar loro parimen- 
te vari e diucifiTcmpr»fi tonac jiccuuta da eui la 
Chriftianafedenoofi fatiaronoin fundar Ch.ele, 
Cappelle, & Oraiorij al vero Idrfio ;& in honor de 
fuoi Santi.ln proua di quella antica pietà Chriftia- 
na de’ Napolitani apportaròq lel tanto chefitro- 
ua rcgiftraio da S. Gregorio Magno in una delle lue 
Epiftolc , come Ruftica nobile Napolitana ncUa 
fua Cafa propria fita nella Regione Ercolcnfc cdi* 
fico vno Oratorio * & di quefti elTempi ne fono in* 
finiti nelle fcritture antiche,! quali nonfolodimo- 
ftrano la pietà, ma l’honcftà delle Donne di Napo: 

X a U 


fft Dettoriffne^ifondgtit^ 

li non vie 'di cenuenii e nelle Chiefe maggiori ' (tè 
qoentate da hóomihi » & particolarmente le Don 
selle (e'ocjn le Pafq'jeddlaRefUitettione»' Ir ' 
■ ' deÌKatale}lraleretalifolcnnitàCo* vol- 
li ^!prccecri Ect ’ ' ' ^ 

ckfiallici come per antica cradi- 
rione fino à noi peruenttca à eoa 
fiifione di qoefti noftri tempi • 

1 • . .facile: Chicle alcti^'-^-^ 

•• • • V mente' fi* prac- • 

• • lice.' •-) ^ 

• > . ^ r:r > ' 


o 1 , 




De/ 


Digitized by 


k B Sii 



De Seggi di N Mpolu 169 


" Del Seggio del Popolo di Napoli, 

- Cap. X^/. 

L Popolo di Napoli, il quale, co- 
' me dicemmo non abbracciando 

~ ' in efl'o la nobiltà contiene l'aua* 

^ • 20 della gente NapoIitana,beb' 

be per Io palTato anch'eflb il Tuo 
Seggio, ficomei Nobili hanno 
fi prefente, & ciò ad vto-de gli antichi Greci , le^ 
cui ìé^i Napoli t<fleruò. Così anche i Romani 
imitatori dt quelli offeruarono nella loro Repti> 
blica i imperoche coeie habbiamo dimoArato di 
fopr a, emendo il Popolo diuifo da’ Nobili hauea 
vn luogo curii raiinaua,& Valerio Maflìmo dice, Lib.9 c.$ 
'Che Forum Nobìltum tratdijtintum à Foro Fifula- 
fi : & il Popolo Romano hauea vn luogo, che fì 
chiamaualaConehoAilÌ2,iui 1 Tnbuni infìcme sueton ìn 
coi Popolo coDueniuano per gliafiTm del publi> Domiti** 
co,& Sueconio chiama qucAo luogo il Populaie . nnua- 
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DtWorìgìnfi^fohiéìiom 
Efqaià Pars maior intra Popularia decider ah Hor 
in che parte dell* antico phretto di Napoli folTc 
qucfio Seggio del Popi>loiìn hora non ritrouia- 
mo; h abbiamo bensì certcuta»che Torneila piaz« 
za della Scllariada quale drada circa U dal 
lenuouemuradella Cittàinena compreraycome 
di fopra dicemmo ; fi che (e pure in detta piazza 
fu li mentouato S"(4gio,biiì gna credere» che da 
alciino altro (ito fi ffe dopo il predetto Anno traf* 
ferito>mcntrc prima non tra quello ) he fra la Cic- 
tà»ne meno in alcuni de’ Tuoi Borghi, ne’quali folo 
ritrouiamo t Seggi fìtuaci . Le piu {^qenti memo* 
rie di elTo fono ne’ tempi de gli Aragooefì,che luf- 
fe in queffo luogo, impetocBe leggefì ne Gk>rna- 
lidi Giuliano Paflfaro, che detto Seggio,per òrdi- 
dine di Rè Alfonfo fu diroccatole cui parole del- 
l’Autore fono: ■ . , 

A ti X. di Deeemhre fe eie abbattuto lo / 
Sieggio della Sellario-, . li quale pet traditionc à ; 
noi venuta fi chiamaoa Io Seggio Pittato , per 
effere da varie dipinture adoinato, &:p^qie 1 
cagione foffe flato diroccato., fbnovaifrfòfMe- / 
siuni. Alcuni vogliono, che ciò £ fece' à peti- ' 
rione di Lucretiad' Alagni tauro amata del pre- 
detto Alfonfo, la quale hauendo le caièqnitH 
vicine, accioche fodero più cofpicue lo fè dane 
ù terra . Altri diflcro, che volendo il Re amplia- , 
re quella ftrada fè diroccare lo Seggio . Altri j 
poi raccorttaoo , che ^libalo effendo vomito ;io I 
alcuni difpareri con la piazza Popolare , & prì- \ 
natela deil'amminiflrationc del goucrno, iapri \ 
uadc anche di c^eflo tttogo,ccaie diremo . / 

^ £taqoe&oScggk»iioaiooico kingidaliaFoQ- , 

tana 
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Seggi -di NspolL 1 7 1 
tana,& lui appre(T ) era la Staurita di.S. Felice , di 
maniera, che non fì può difficultareiche’l predec* 
to Seggio non fofT- in qndta ftrada per le flintio- 
nijche vìcelebfaogn’anno il Popolo; il luogo 
douc al prefentc s’vnilce è ne’ Chioftri di S.Ago- 
flino . Conuicne in elfo la gente Popolana de vc- 
tinoue Strade, ò Vicoli maggiori di Napoli à trac 
tare le loro facendo, Quelle Strade, ò Vicoli ap- 
prefTogli antichi appcliauanfì OttincàdifferenEa 
di quelle de’ Nobili, che Tocchi veniuan chiama- 
te, che formauano ogii’vno di tlfe vn Seggio, co* 
me dicemmo,! quali collauano di otto , ò diece 
Famiglie per ciafeheduno , & eran lubordinati al 
Seggio maggiore.Cost il Seggio Popolare hauca ^ 
rottine, & Vicoli minori, ouc inogn’vnod’elC 
prcfidcuavn Capitano, & nelle occonéze dc’ne- 
gotij vniucrfali dellaCittà conueniuano tutti <mci 
dell’Ottina,& perche eran gente in numero a^ai, 
cleggcuano otto perfone delle megliori , & vnite 
quelle poi ihlìemccreauano il Capitano deH’Oc* 
tina, trattauano i negotij del publtco , Se ciò face- 
’ ua ogfi’altra Piazza,ò vogliam dire Ottina,\& da 
cjucila elee t ione di ottò perfone veniua chiamata 
'la llrada Ortina . Halli memoria di quella -voce 
Ottinalìn da’ tempi di Re Manfredi : benché pià 
chiaramente ne* tempi di Re Roberto. nei 1315* 
come più oltre. OlTerualì alcune di elfeinvaii 
tempi murar nome : benché Tempre nei numero 
di ventinoue,^ quello credo fecondo,che la Cìt* 
tàlli ampliata cosi andarono mutandoli i nomi 
delie Ottine,perche molte di quelle ftrade lì roui- 
narono, & diedero il nome alia più magnifica di 
elfe . Molte di quelle Ottine prefero , & fin bora 

T a ritcn- - 



17 * DiWorigmiy^.fdndAtioni 
ritengono il nome de’ Seggi dc’Nobilùpcrdochc 
• il Popolo faabira premile uamente nelle ftrade 
doue habicaoo i Nubili prendendo il nome del 
Seggio, che lui era, & a differenza del nome Scg* 
gio i Popolani dicono Otcina,i nomi dc’qoali,che 
offcruati habbiamo in rari tempi nel Reale Ar» 
chiuio fono da noi qui portate . Se bene lotto 
deir Imperador Federico 11. quelle Ottine fi 
reggono nominate con titolo di Piazze, & -folo 
ventiquattro vengono numerate, nelle quali con* 
rribuiuano quei del Popolo le Collette, & impo- 
fitioni,<be s’unponeuaao nella Città di Napoli , 
doue chiaramente fi vede lakparatione del Po- 
polo da’ Nobili effere aotkhi£Smaa che il Ipmm^ 
rio della fcriaura è tale, cauato dal Regm 
cbiuto . ^ 1 : , 


O.lol. laf, 
& 117. 


Neapoh Flatearum nomina in quibtts coniribuebai 
PapuUres tempore Federici Imperatorit , Platea^ 
SaPìt Paulij Platea Sanéìi / anuary , Pienea Saliti^ 
Platea Sa£ìi Apoftèli, Platea Porta SJanuarq , Pia • 
tea ForcillffPiatea S. Anelli, Platea Cimbri, IPlatfa 
PiJte^jPUtea Talami, PlateaS.Martini ,jPlatea^ 
PortaCapkandìPlateaS.Maria Maierit,, PleneoL^ 

' Petruezùu, Platea Aibim,Pkneà Domut Noup,Pla» 
$ea Capittt Platea , Platea Sancii Petri ad Ferra- 
riam , Platea Summa Platep^Pìatea Calcaria , Pla- 
tea Aquaria',Platea Capitis Ptage, Platea Sinoced^la 
feaAburq, ‘ , 
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NomidelUOftine dtlUPiaì(jjt dtlPopo» 
lo ni tempidì Kt 'Jid^nffedi. 
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rFORCELLÀ ' 

CIMBRO - ' - 

fistola; fenehà memoria nel 
Retóltliì Cirld brillio del 1 2 77. 

• ^ é^Tmmc.^^ 1 , 272 ; 

PI^tASIO' i-I'l ‘ 
PPRTICO' d(Pifta(foijU?ffb fòyl 
rico cf nel decIiuiatii|Piftafi vici 
no SiMaria de libera . 
S.IANVAKIO AD DIACO- 
NIAM 

SANTA MARIA ROTONDA 

, porta ,don orso 

’S.ÀRCtìANOELp; queftoVico- 
loèlaRradà de gli Armieri'. 
FORO > dicéii Roggi Rrada di Sao 
Loremò/tIbWmticàmente fi fa* 
' cena' il Mircà^v & fi chiama an- 
che Mercato Vecchio. 

Talamo^ - ..a-?' 

S. STEFANO, ,j. 

S. MARTINO dietro l’ Hòfpcdalc 
della Pacete dlbefi Grotta di San 


Martino . „ 

S. APOSTOLI 1 ! 

* SOMMA PIAZ^A^ ' 

S ALITÒ' . 

PORTA DI S. GENNARO. 

• AQVARIO 

. PIAZ- 


Fafcicolo la 
fot. 176. 8 c 
*77- 


Si VC|gOBO i« 
a:ggior parte 
di quafteOt* 
dot otta Tone 
ficuate oal ca> 

pit. 4> & 
di quafta dit 
icoifo . 
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Diif ofiffintf/uadatione 
PIAZZA MELIA 
PIAZZA DI SANTO NICOLA 

? udIaOcdna è nel ceniaicnco di 
orco. 

VOLPALA . 

PERTVSIO era quella (Irada nel ri> 
. ftrccto di Poi cojde di elfa fé ne hà' 
nMrmocta nel RegUlro di Roberto 
del 1313.AC0l.j2. 
PETRVCCIOLO 
ALBINO 

CAPO DI PIAZZA, Haflimc- 
. moria di qùeftàOccina nel 1328. 
in voa Pittura, che fi ferbanell’ 
Archiuio nella Caflà Egnaca C« 
c^ztoj, , , ' 

SINOCA . , . . 

BORGO MOROCINO ' 
ALBVRIA 

CALCARE , fi legge quella Brada 
nelRcgillrodel primo Carlo del 
C X 27 ^ 74 adk.fòl. 8 a. 


I - 




l^omi delle Ottìne à 4tàtpa di Re Cèrio t « 

JSSSw w! A hauer 

rm$(ato nome , ' 


Occinadi 


FoRCEÙìA 

CIMBRO, fi fa memoria di quella 
Itrada nel Regillro di Carlo più- 
moi tfia, $. toi. 3 ;.ar. 

PISTÒLA 

' ’ PI. 
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Dt'SiuiJiNop^.^ 

271 C A w "PISTASI ,7fi ia nicntionc di qucfta 

- 7 OttinaneIRcgiftto i»79* & 8o. 

* Indie, g.fol. 87 . 

PORTICO DI PCSTASI 
' 7 \uV 5 . GENNARO ADr PIACO- 

- > 3 L'! v j 

■DOMPR<->KAi'iNon mi reno ab- 
. 1 . ' battati bora ili hlauer rifeon- 

Ottmadì tro dourf^’Ac qwrAà Rrada . 


,* |.. vrdóroin queii* anno i54o.Erano 

auanri di quefta Chie.^a due Lapi- 
<le grandi di marmo quadrate, che 
rx'V . ’ da'tempi della gentilità diriM^CP 
: Jl/fa'rtìnoinhònbrdl PofìumioLa- 

1 : '-padloliuonno Cólblare della Ca- 
T. _c “t ' n^’pagna per alcuni beocfìci fatti à 
' T Napolitani . Si diedero à crede- 
’ ' re alcuni ', che dentro di cfle vi 
fodero iiìoUe'^gtnime pretiofe, 
'& vna gàn qoànihà doro, li qua- 
li con baftòoi di fe®ro,& con altri 
inftromeoti rinfranfc rt->& ruppe- 
rofma non titrcuandorullare- 
ftarono diciòdcluri;& accioche 

* la memoria dr tilt rcn fifepcili- 
fea neil’rbUuionerhò voluto qui 

! * >'H-«iif<ìberle i '!)-•< * r 

^ PÒSTVMIVS LAMPADIVS 
• •' 1? V.C.CAMP. . ‘ I 

• C altra» * * 

r ' po- 


Digitized by Coogle 


t 





u z 


:.y 

' I 



D^mghuy e fmndstione 
> POSTVMIVS LAMPADIVS 
VIR. CONS.CAMP. ^ 
CVRAVIT. 

PORTA DON OR $0 
S.ARCKANGELQ, Nel fopra- 
detto Regiftw 1269^(1 vedeno^' 
BlifmaqticftaRradfi. 
MERCATO VECCHIO 
TALAMO : 

S.STEFANO A.CAPVANA. 
i .oelRcgiRro ia.i^7.S.fol.^5.Epar 
. la di quella OcHoa. > 

S. MARTINO ’ A. cAp VANA 
SANTI APOSTOLI 
SOMMA PIAZZA -, Quelle 
SALITI ^ i ( trmaz 
PORTA S-GENNARq J *c Ione 
■ . ^ . fflcationate nel Regtllro 
^ I . . . iad4* di Re Carlo primo 
. nel foL 197. A 
AQVARIO ; 

PIAZZA MELIA 
PIAZZA DI NICOLA 
VOLPOLA . , . 

PERTVSO . . 

PETRVZZOLO T ' 

ALBINO - . 

CAPO DI PIAZZA 
SINOCA 

BORGO MORÓCINO,viciiola 
porta de* Caputi era quella Brada. 
PIAZZA ALBVRIA,E CALCA- 
RIA. 

Ve- 
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Vcdcfi nel Fafcicofo de’ Collettori delle col* 
lette» che pagaua il Popolo di Napoli nel 1300. 
lòtto Carlo li. alcune delle fopradette Ottine 
hauer altro nome,coine 

f 

I PORTA CAPVÀNA 

Ottina di I ARCO 

i-SANTO PAOLO 


Eflendo rimafto Alfoofo vincitore nella batta- 
glia» che hebbe nel 1442. centra Renato d’Ao- 
giò toltogli Napoli» c’I Regno volle trionfante 
cntratui . Si chela Città fè vari apparecchi per ri- 
ceuere il Re » & ilPopoIo fh taflato alla fpefa del 
Palio,& deir Arco trionfale»& quefla tafla s’andò 
efligendo Ottina per Ottina, come ne* Giornali 
di Giuliano PalTaro fi legge,oue non Colo l’Ottina 
cioè la Strada principale, ma il filo riRretro» e te- 
nimento di ciafeeduna di effe viene in quefla ferie 
tura mentipnata . Vedefi in cita la varietà de’no- 
mi delle fopradette Ottine » & non più che venti 
nunaerate li veggono con nome di Piazza . 

t 


Piaxzadi * 

1 



FORCELLA, PAPARANO, & 
SOPRA MVRO 
S.GIORGIO, PISTASE , & Io 
CIZANO, doue fi foflTc queflo 
Vico! o non hò potuto ritrouare« 
DON PIETRO, dooc erano le 
Terme, come di fopra . 

S. TOMASO » Strada doue fono i 
Regi» Trìbunali,dicefi la Vicaria. 
S. APOSTOU 

Z S.MAf 



1 


J7* 


Piazza di 1 



Dtltortgtnt4tfu«4^h ni 
S. MARIA DONNA AElNA,«c 
SCAFATA > iiéfhaucnio c&gni* 
- àonedi qucRo Vicolo > doue £ 
folle in qucRa Ortina. 

S. MARIA MAGGIORE 
S. PIETRO A FVSARELLO,& 
S. PIETRO MARTIRE 
TENIMENTO DI PORTO 
MERCATO,ESVO TE NI- 
MENTO 

5. LOIA , SAN GIO. & la UVA 
FRANCESCA. Di cefi Rua Fra- 
eefea, perche ia quella lUadaha* 
biearono aockaoncncc i Francefi. 
PELLETTARIA, & RVA BOT- 
TINA > cioè Robertina edificata 
da Re Roberto • 

ARMIERI 

SELLARIA , E SVO TENI- 
MENTO 

LOGQl A, doue fi vende il Pefee. 
SCALESIA 

S. CATERINA, doue fidice hog- 
gi li Trcncttari. 

SJdARIA A SALITO 
POETA DI S. GENNARO 


4 * 

' Nd^i^ai. il Popolo fè alcuni fiabiltoaeodper 
beneficio-delia ruaPiazza,come à fiso luogo fi ve- 
de ran no difi^ufafneQte , & quiui intecuennero non 
più,c he ventiuno Capitano delle Piazze Popola- 
ti •in ficmeiCCKialtra gente /celta del Popolo, & iui 
s ’olf e rua la varietà Aomidi-dettc ottine,che^ 

w. "■ ' " ' con 
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' lye SeggidiNapr>tli tff 

con titolo di Piane vcngon ciaanatc. Se fono 
le feguenci . 


'SCALHSIA, vfcn cosi chiamata , 
: perche anticarodtc v^habiraroho 

! quei di Se*!» terra nel difttetto 

1 * - * 


Piazza di 





! CAPVA'hiA‘ . 

I LOGGIA», ia varie fcritturc anti- 
' che fi legge chiamarfi Loggia de* 
Genouefi, perche quiui conueni*.' 
uano i Mercanti di quella natio* 
ne à mcrcantarcj& Re Carlo pri- 
mo' concedè al Comune di Gc* 
. noua> alcune botteghe in quello 
luogo penporre le merci, coirne^ 
dalRegift.iatfP'D.fol.isj.ar. 
S.ANGELa A SEGNO 
’ I SELECE, racchiude quella Orti- 
na parte dèlia fitada degli Orefi - 
ci ,e parte dclliChianellari, 

S. GIORGIO MAGGIORE 
CIMBRI ^ 

FISTOLA . 


MERCATO VECCHIO 
PORTA DI S. GENNARO, Se 


.1 M ' 


SALITO 

S.MARIA MAGGIORE 
ALBINA 

: RVA CATRAMA, ne* tempi de 
gli AragoncEhabicauanoin que- 
. (laPìazzaiCacaUoi. 

PORTO 

Za SAH 



V 8 0 , Delt origine f e fundatione 

S. PIETRO MARTIRE 
CAPVTO 
ARMIERI 

SPETIERIA, oue fi dice Piazza 
Larga. 

MERCATO 

RVA TOSCANA, ouepervn 
tempo fecero dimora quei di 
Tokaoa . 

S. GIOVANNI A MARE 

, AI prefente rOrcine della Piazza Popolare fo- 
no.Ie fluenti poflc per ord ne d'alfabeto, le qua- 
li per elfcre ingrandita la Città in quella guifa,che 
fi fede, fono ampliaci i loro termini , & mutati in 
parte i loco antichi nomi. 

ALVINA 

‘ ! S. ANGELO A SEGNO 
ARMIERI 
. CAPVANA 
CASENOVE 

S.CATERINA, quella Ottina (è 
Oc tina di , ne fa meneione nel Regillro della 

Reina Margarita nel 1 3 8 3 . La 3 3. 
/ . .. &iuiV cria l^ho^p»iale di Sacer- 

doti, chierici, & altre perfone mi- 
ferabili, come dai Regifi. 1339. de 
4o.A.foÌ.i57.at. 

; FISTOLA, E BAIANO 
FORCELLA 

. 5 AN GENNARELLO ALL' 
V^O . 

^ : S.GIO. 
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,S.GIPSEI?PB , u , 1 
S.GIO.A MARE’ 

S. GIO. MAGGIORE , . 
LOGGIA 

s. Maria MAQGioRE^r 
MARCATO) VECCHIO: ' , 
MERCATO GRA^NDE. I ,u. 

nido • 

S.PIETRO. martire 
PORTÒ= ... 

P0RTA:DEL CAPVTO. ,:- ;. 
PORTA DI S. GENNARO * , 
RVA catalana . . n'.. .. 

RVA TOSCANA ,r : ' r., i . 

SCALESIA , il . 

SELLARIA , 

SELICE . '-•> • àr: 

SPETIARIA ANTICAftda! ctn^ 
tonc dell» Fontana (fella Log- 
gia per la ft rada della Zanate») 

. ria. ' . 

S. SPIRITO 

VICARIA VECCHIA r quefta 
! L, . . • Otlìnac Vieino S.GiotgioMag 
: gtore>c vico così (biamataiper 
„ : clic quiui VD tempo fu U cribU) 
naie del Vicario del Regno. 




il • 


* • I • - « • ♦ 

Olleruafi nd numero deirOttincfi ne*tempi 
dì Federico^ e di Manffcdò, come del Vecchio 
Carlo eder numerata la Ottina di Stnoca,il cui 
nome fe preaderc errore ad alcMM quiaU dUTe- 

“■"VT ro» 



# ^ e fundattont 

to ^ che in quella (kada^habicalTaro i Giudei > e 
cheSinoca nilTé corrdcccla dèi vocabolo Sina- 
goga>quenaèfg^ 2 o.'ni^rocfae haneudo noi let< 
to nei libro de’ Collectorà i norar dèlie (opradec- 
ce Otcine delfimtic^ còilettet che pagaua Na* 
poli» il quale nelf Archihiq lì ferbà-i ntroui amo » 
che da crtof dhni dr jiei^lbhe li 'e(igeuaho,da* No* 
bili«da Popolani, & da Giudei, che :^1' bora habi- 
uuano in queAaGitdi & quelli pagamenti fì 
faceuano reparatamence, perebei Nobili paga- 
vano co'NobifìiPopolàni col Popolo,& iGiudei 
co’ GfttdeirSr ciàcbiaràmence li vede nel cità^ 
libro Simiich& ^oUeihHSi in Plattà tudaiea , de 
erano delli bebreì’lléfih cheefli|euano derte im- 
pofitioni » perche foggiunge la 7crìrrura G»udius 
Jflius lojèfb, Bemammfiliui Zaciann^ 

Salomon , M o^en filius Ahrtéam vdhnaoicra,che 
frqueft» flrada Sinbea^iTepiazEa Sinagogaioue 
dimorabano-gll bebrein<Ai farebbe annoueraca 
ftax^uede del^Popoto^mencrereparat^mente ef- 
fige uano, & gli hebrei non conueniuano col Po- 
polo per le facéde dellaCitrà,anztB ^de chia-^ 
so, che ouffbiàbiàuano gif Hebrei non Sinoca,ma' 
pUzza Giudea appellauafi,fncnrre il titolo dice 
GoUedoref in PUha Iudaioa\ come hoggidi li 
chiama: comptobaqoailco cKcemo quello fi leg- 
Regift. 1 ^ geioYnafcritturaxiella ReinaGio. prima, che ef- 
•nn« pri • fendo roninato vn portico nella Piazza di Sino- 
£foUif ilqualeimpediua,chela genrenon potelTc 
comodamaite pratticarepi Complatcari dfquel 
luogo fopplicaao la Reió^bchefiicede ^ombranti 
quella piazza de che H cofiringclfc Andrittór 
Còpjiolaii^wiitf w aiiajwiu ddwua Cala do»: 


Dt Seggi Ji N apoli, I 8 J 

ut hsbitaua accio quella diroccata} detta piazza 
fi rcndefle fpatiofa,e comoda à pafiagieri, &/:ofì 
fu efleguiiodal che manifefiamente fi ucd?, che 
Sinoca non era ftrada de gli Hebrei mentre vi 
habitauano Chriftiani >anzi ne’ tempi di Cazlo 
I. nel 1268. tra gli altri cittadini Napolitani} e 
Chriftiani, ehe in detta ftrada dimorauano v’era Ncapol. 
Giacomo d’Angejo,efiendo chei Giudei habita- 
uano unitamente in qoclteiBpQ,enon eraNfradv ' ^ * 
loro habitation di Chriftiani ; Mal’etior drchi 
difleciò non pur detiùò dalla mala mtcrpecia-- 
tione dal nome Sinoca, ma dalla uicinanza., che 
quefta ottina hauea con la piazza della Giudea 
ritrouandofil’una&l altra nè tenimenti di Por ; 
tano^> . - -• :: .* «.1 - • • '* 

« 

. « 1 • • 

• • < * , 1 , , ^ • -’i 

lìti Pofolo di N afeli CJ* dtliaftt*» 
Nobiltà. ' Caf. X VII. ! 

Omolo dopò lafimdatiore di Ro-' 
ma diuife tutto ìl'corpo dt*Ci^ 
tadinijin due ordirti in Patmi), & 
in Plebe, & coftitui trenta Curie J 
in quella Città, onde tutti colo- 
ro, che habitauano' in Roma ha- 
iieanb da cflère o Patrìtij,o della Plebci&effendo 
i Plebei fatti nuracrofi 1* anno trecento , & otto 
di Roma, cominciarono ad afpirate alle dignità, e 
cradczze,impcroche uededo fra fuoi, che y’erin 
genti,che per uirtù equiparar fi potcùano à qut- 
luque Romano Patritio;fi fecero intèdcrc.che an 

che cffipaiiicipar voleuaw) nò fplo della dignità * 



Liuiolib. 

?• 
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1 1 4 Dilt ùrtgmtf e fundatiom 

Conrolareitnadeiraltre ancora. Vdendo i Patri-* 

, che la domanda della Plebe era impertinen- 
céjftdi notabil maccbiaal MagiftratoCoofolare» 
per coglier cagione alle difcordieiche infra di lo- 
cò di leggieri nafcerpoccanojprerero parcito>che 
la Plebe hauefre parte co* Nobili alIaCreatione 
de gli vfficijt& coli creaci furono i Tribuni milita- 
ri con potefrà confolare» dal quale Magifrrato dò 
fbrono efclufi quei della Plebe . Quefro» che ot- 
tennero i Plebei di participare de gli honori>e di« 
snicàtche Polo* i Nobili polTedenanOyle fu fcala à 
tarli giungere al magifrrato de* Cenfou,frche nel 
402. di Roma Caio Marcio Rutìlio huomo della 
Plebe ottenne quefra<dignicl> 8t hauendo i Pacri- 
tii veduto, cìie I^cio Sefrio tribuno del Plebifcico 
era giùnto al Confolacoifi fdegnaronojche quelli 
cozzi^erodi paraggio con elfi loro, e/Tendola 
natura de Nobili inchinata al dominio , ■ e di non . . 
farfr gareggiare dà altri, maggiormente da quei 
del Popolo,inu£t|arono due Magifrrati, accioiche 
fufrero fuperiori in hauer più dignità de* Popuìà* 
ni,efiirono la Pretura, de la Edilità CuFule,come 
fi legge ioLiuiojéwtusèic erit infignit mui bominis 
conJidatUy infignis nouii duobusM AgifiratibuSiPré., 
turatò" Cumli Slittate, Hot fibi Patritij qutfitttrt" 
boqores fro coHeeJo Plebi altero Confulata. Ad ogni 
modp la plebe Romana , che eia già nel colmo 
della fua nobiltà, anche quelle honoranze procu- 
rò d’hauere , perche il primo,che leggiamo efler. 
Pretore Plebeo, fu Quinto Publio Flore, & ben- 
ché la Plebe di Roma non bauelTc hauuto mai par . 
t,e alla creatione del Dittatore, dignità la mag- 
giÓFtjche* fofre in quella Republica,che era fupe- 

rio- 
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riore à C5roli> & à tutti gli altri MagiHrati,col t6- 
povigiunfe: e*l primo» che lottennefu Caio 
Martio Ru' ilio. Di maniera»che fi oohilitò in ino* 
dotale la Plebe Romana, con qaefiihoiiori» Se 
Magifiratii che ia gente di quella fi diede allo 
ftudio dell* Anni , e delie lettere per, giungere à 
quegli honorii& in progrefio' di tempo partorì ai 
mondo le più Ilkifiri famiglie, che fodero, già 
mai» come chiramente raccontano gli'amicht 
fcrittori , onde Fuluic O;fino afferma , che le pri> 
me Caie di Roma vicirono dalia Plebe ; tali furo • 
no VAurelia, Cecilia, Claudia , Cornelia, Domi • 
tia,Fiauia, & altre, le quali afeefero al Ponteficaco 
Ma(KiDO,al Confolato,ad efier Cenforiialla Pretu 
ra,aila Edilità Curale, atleficr Dittatori, c final- 
mente lmperadori,&cofi vennero ad hauer quel- 
lo, che per 1’ addietro hebberofolamenreiPa- 
iticiì di gouernar f vniuerfo , cofi ih pace » come in 
guerra. - -i iv: li >i • 

- iNapodi > che d’eccellenza d* habitatori non hà 
che cedere à Roma fiefia non pur tiene infedlui- 
fion di Nobiltà , c di Piebe}tma fra efla hà vn’al- 
iraforcedi gente, là qual per ragion di natali non 
coouawndo co’ Nobili, c per virrà , c ricchezze 
lontaniifimada Plebei, confiituifee vna terza fpe- 
tie , che cx>I nome di. Popolo vien da efia fpecial- 
mente chiamata , & à ragione vn cotal titolo con 
fegui : wcioche.ic il Popolo Rmnano giunfe 
à tanta nobiltà per li Magiftrati, e gouerni, che' 
ottenne, il Popolo Napolitano,entrando à parte à 
qualunque Magi Arato, e da niuna di qualfìfia di- 
gnità deUa fua patria efclufo, viene non folo ad 
efier mericeuolc di quefio acme ; ma ctiaodio à 

Al ga- 


Litio lib:r 
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ryell'orìgìfiejfòndatìone 
. garcgiar,co* Nobili fteffi,{icomc noi in qucfloCa* 
picoio eiaoùoancio Kedcatia della nobiltà >& ap- 
plicandola alla coodiciooe del Popolo di Napoli» 
vederemo per ogni proprietà d’tlÉi la gioditra del 
. .. Tuo titolo» che & da tempi antichi uccuettedt 

Nobiii/Iimo. ! 

Inhoiteronoleddtnitioni intorno fa Nobiltà^ 
ma tutti coloro > che di quella nureria hàniK> 
trattato coniiengono>chcilfuo vero£>ntc lieno 
le virtù. Arillotiie NuUo ^ quam wreau^ò' vin^ 
Jrllao'op' ftpuunj^à- iikermit mbiks^ & ingnobtìtg^ 

pitale. 4. ^ Spie gjit quello luogo del Filofofb» cioè di cpjclia 
virtùiche portarbuonu>aldomiuo»&ai (ignmeg 
giare , & coli la nobiltà viene ad efibe vn bohitai 
eietriuo» cbeconfiAenel mezzo in corno à quelle 
coreiche fono peitinemial gouemare,^chc pergì- 
ungerui è dibilogno conforme lopinioDe 
neca d’hauer l’animo bene impiegato nelle morali 
dirccpline>cioè effer giufto, dotto, temperato, pru- 
dente, c finalmente lontanto da tutto queiio»xihe 
può offendere io flato vircuofb, dal quafe nafee fa 
Platina de nobiltà» chtnon è aluofaluo, che vno f^endotc 
ver a'nob^ti- <^ha virtù « Dlobiiùas e»im efi folenéor quuèam. nom 
ute. diunde utniens , quam ex ìpfa virtute » qua bo- 

num a mdodtg»um ab tndi^ftcktdimus , fi animi 
- ntiìnH bonis arti bus* Ò' dtjdplims imbuti, feruare iu- 
Jiitiamypietah'fniConfìdtiam, prudtntia ir nobilis ce- 
featur,qui fine d(ifÌrina>eruditione,mtemperàntUi^ 
fine / Uj^Wa,tgHohtUm appejlamus. * ' 

Itj guiù,che colui, che fignoreggia le Virtùè no- 
bile y era nobtlttas>n«n ahunde quam ex ipja ’virttt’' 
tevxitur:. Con quefttr mczza gli amichi fecero la^ 
loto poAfixUàk tiiufbc^ imllàiiaijrerci^ 

^ demi 
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(icnri hebl^ro scprc la mira ’aliatrioni virtuofc de* 
loro mag^ri,& procurarono non folo di confer- 
tiarc quellantica nobiltà,viucado virtooiamente, 
ma diauanzarlaàcoiifa^muò con te l^cterc,cfrcn 
do proprio deillmooroaccaftariì quarwo può allo 
flato virtuofò, riciocodo dalla maggior Wcinanxa 
io eflb, la maggioranza deUalua nobiltà» e tutto * 
ciò nedimoflra Ariflotiic conquefle /ìmilitudini» 
cheiifinedel Càuaiioe’iicotiòrdci Bueèl'ararla 
«rra,del Cane ritcacciir dèlie fere, e del Huomo 
c proprio Hne la vvt\LNamvt<idcM^me^usyad 
aranàum bos^ad indagandofferm canis natus ejl^jìc 
homo hteUtgendùé^augntdi cupidus, humanemt na - 
tur am admtnictdo viftQtisi'iumdmrm commutare 
«mrjw.DaliVflcrvirtuofa niuno nep ò eflcrcfcln 
fo,c pcr coofcgucnteà r€dcrfi nobile -, imperochc 
la nobiltà hà li fuoi gradi, perche collii, che prima 
diede principio alle virròrcomiociò prima anobi* 
litarfì, onde coli diceua Mario Afthi ck virtute 
nobilitai capit^ic accioche la nobiicà folTc ragguar- 
deuole fù di mcftieri d*cflerc accompagnata dalle 
ricchezze,!! cui finchà da eflcre per isplendore 
della nobiltà. F acuir atet expeCiruU junt ad jpien- 
^dcremnobiiitaiis tQnméàcon>(a,vòo confìglio gli^l 
anrichi iftiruironoiSc*ggi,acciocheconlcruaflcco 1 
la nobiltà, facendo fcelca di genti virtuofe,e ricche 
dando gii vni cicmpio a gli altri di menar vita vir- 
tù ofa,& degna di lr<ic,dr le ricchezze non fediffi- 
‘ paflero,come pur fi vegono alla giornata le fami- 
glie principali, le quali hanno goduta prerogatiua 
di antic ha nobiltà, cader da quelle ricchezze, che 

- i loro antichi ò con l’arme , ò con le lettere tanto 

- gloriofaméccacquiftirono^ercbcdegeneradocffi 

Aa 2 dal 


Diirorigìneiefoniattont I 

dbdl’attioni buone de’Ioro pacati c dandòfiin pré ^ 
da à vKÌj«vennero in fi fatta guiCa i conibmarlcwy 
oadediceua colui, che la oobiità s'arruginifcer 

2 ual hora fi cade dal!otfiatD^rnjoro,anzi intrìn* 
camente fi vtcnc a perdete^crche la vera nobil 
tà (U appoggiata nelle virtù è lontana da vid; 

. NobiUtAs etnm vtrtutif fotta, & comestproprio lab» , 

re quefi(A non alieno, cwn wtyi flore natio modo po-'> ' 

ir/?.D4aiodo>che l’huotno non c&ndo virtuolo è 
ignobile, ne fi deue colui gloriare di difceadere: 
da fangue nobile , efieudoegli vUioTo, hnpetoche 
celebrando gli eocomii de*&oi geoirorì eoitdan<^ 
na fé mcdefioio decrauiaado dàirbnne di cpiclli,: 
ne deuc colui, cfae nafcedantichi natali. nobili 
fiarfene lenza pafsare più oltre alle glorie,e gran%> 
dczze hauendo gran vantaggio di ^io pereflier 
r^f ^ nobiltà i onde dkeua il Mantuana j 

focaii. MagnumeflvirMisadiumenUimelarit ertam ejfo | 

quello propofico Giouenalc fcr> ■ 

uendj àPontico và rimprouer^do rindegne,fr I 

vitiofe attiont d i quei nobili Romani,, i cpiali tan- 
to fi glorianano di rcaheie vna lunga orìgini 
di nobiltà da quegli huomini lUuftri , che fiiroac» 
fi gloriofi nelle virtù, facendo pompa delle Iota 
imagi ni, mentre elEfimarciuananè viti] , &erm 
priui delie virtù, onde diceuaanck’egli,che glori' 
arfidellcGcneologiei.e dell e attiont ^oriole dè 
loro maggiori , e preggiarfi delle fiatue,&imaginà i 

de loro anrenatiiìfenza fegu ire le vefiigie diqueili» 
era vn dcoigrat la nobiltà, la quale (blamente 
fee dalla virtìLonde coficUce il Poeta. 

Juutoal Sa. lotigo» 

iyra.8. Sanane f»^ffrifpi€h/que Elidere >nmUtu ... - 
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M aìorumiò' fìéntes in curribus Aemilianès > 

Et Curiosyò’ Gaibamiauriculis nafoque carenttm • 
^ws fru6ìusygenerts tabula iaiìare capaci 
E umofos cquuum^cum diiìatore magijirth 
Si coram Icpidts male viuiturìej^gtes quo 
T ot bellaterum,^ luditur alea pernoxì t 

Ante ISI um 'anttnoi fi dormire tt. cipis ortut 
iMcefirì^uo figna ducts^ò^ caftra mouebuut 
Qur AllobroctSt magna gaudeat ara » 

Natus in H erculeo Fabms lare fi cupidutfi 
V anus, df buganta quantum vts melior agna , 

St tener um attritus catinen fi pumice lumbum 
Squalentes traducit aras emptorqueveneni 
Erangenda miferam funefiat tmagtne gentemy 
JB più oltre.* 

Ttta licet veteret exornent vnàique ters 
Atria,Nebilttas fola e fi atque.wnca virtus ^ 

Paulujtvel G ef/SuSynjel Drufus morthus eflo 
ìì OS ante effigici matorumponetuorum 
Vracedant ip/at illi te conjule virgat, 

ConchiudaG adunque» che le virtù fieno quelle 
che producono la nobiltà » imperòche vnhuo* 
mo non difierifce dall’altro , efiendo rutti d’vna 
fyetie» e di egual natura » foggettr aHr pafsioni 
humane; Gli >\ngeli fono quelli » confòrmela 
dottrina di S. lomafo » che dilfeiilcenol’vno 
dall’altro per cfierc ogn’vn di-loro di difie* 
rente fpette ; fuppoflo quello che gii huomint 
fieno tutti d’vna natura »ne viene inconfequeii- 
za» che la nobiltà non ifià nel nafeer nobile ;ma 
neli’acquifio delle virtù.C'esitaiuoIta fi veggo- 
no gente rozze» & ordinarie hauervna tal dilpo- 
fitio ne à darli ò ali’ Aimi> 0 alle lettere, & conla- 

cil- 
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cilità ad ap)><«iidcre qvcAe virtù > come 
contrario quei > che fi pregiano efier nohifY^«^ 
uer vna mala tnermatione naturaimcnte i rké« 
’uerehor^fta, dthor qiicU'dtrt virtàmidim 
téf chidiqtte^tt c^efiapfànobéeH«roli^^:)[^^ 
za è chiara , chciI primo fit più nobile del fe- 
condo» di maniera, che inuano 5*aiFaticafio 
coloro , che prioi delle virtù , d' appro- 
priarli la nobycà come cefa berediriria de* 
loro m iggiori. Fr«^r<i tgitta^mtuntur , ^iemmis- 
fa virtutt mbiliutem • tan^uam hfndftarium mu- 
uus,à maioribus exfétunt.ht l'huomo deue imitare 
quello di cui celebra gli encomif fecondo il detto 

«^5”»ais f fumale. 

brareaelctìat,hni\L\cmgodkwi^(w\ cittadini 
. che la lor gloria non confificoa nella Gencologia 
che tiranano da Ercole, ma nel far opere gloriofe 
e degne di ioro- 

E proprio deirhttomo nobilirarfi per mezo del 
le virrù(come habbiam detrq;e dai farne acqoifió 
ninno ne viene cfckifo, impcrochclfgoobiirà , e 
tnadre della nobiltida quale abbellita dalle virrù 
. . ^neraihuomo nobile ciò è àruttinoto perche 
NobUisJm di no/cihUii^ fiche chiari n' h abbiamo 
gliefctBpihlalciando àdictio fe i primi fundatorr 
- di Napoli fufièro nobili ò vero della plebe di Co 
ma, dirò folp,che oc' tempi di Giufijnìano , e pro- 
prio ncl 537 ,del fflo. Imperio J’anho vndccimo/ 
Napoli fu habbitita da Contadini, e geme da vil- 
le, & ciò attenne, perche cflcado efia loggetta all’ 
Imperio Greco fa inuafàda Goti , i quali per al- 
cun tempo la fignoreggiaronojdi niodoche Giu- 
fiiaiano v olJc difcacc are quella gente da kalia ,e 

par* 
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particolarmente da N apoli , per Io che vi mandò 
Belilarioruo Capii aGcnerale, ai quale i Napoli' 
cani fecero molta rihllenza^lla fine caddero neir 
leiue mani, & fèegli Aragc crudele non folo de 
Goti • ma di Cittadini, e Religtoiì Napol. no 
donado à niuno? & pofe la Città à fapgue>& a fuo 
co,po(cia fe ne paHò à uoma, One fu da Papa SiP 
uerioleuecaraente riprefold'faauer diUiuta il no^ 
bil patria. Penntefi Belifario di quanto bai:fup 
fallo ritornò in Njpolt,cvc<3édQlà rcuinarQ,c pii 
uad'habitarori, la valle riempire di nuove genti) 
fi che {fa alcune Vdlc temniewe ,&da Cuma, J|i 
Pu 25 Zuoli, da quei Villaggi, ch’eran tra Napoli ,c ^ 

Canna, che antichameme Liguria fi chiamauano 
da^iaggia, Pikinola, Trocebia, Somma , Stabià 
Choggi dcrra Torre dclfe'Noniiaw),& da Cingiti* 
no te venire huoromi,e donne, acaochc habdafiò 
ro Napoli) come reguì,e'ltuprn vico racomato ^ ' 

da Pao|o Diacono . EiliiAPtus •vero Jiàule 4 Paps ‘®*’ 

SiUifPnTtcrirerificrepatus ,curtafi/dyaf tornii 
oifra N-oàpoliferpotrtffiettandemoorreptust peeni 
tens rur/utprofict/ctns Neapoéim ^ . éf ‘videns domnt 
Qinètatts depopuiatM y ac vatuas , tandem reperf^ 

Conjilto- recuperandt Popuhy celhgtm per dtutrfss 
•utiLu Neapolitana CiuùaUs •oiroi , ae mulierts àp* 
rmbuf habuaturos immifit idejt Ct/manoSy PuteoU^ 
rv>s,ò‘ alfos plur 'tmos Itgurèa àfgemtesy ér Plaiat éf 
Soiayò' Pj/cntola,iir Locotroceula, fi; bt>n maaliff- 
qut V Utisy^ de Villa, qua Stakij dhiUir adfiiKgtfs 
viroìyacmultertSyfmulque de Vapult (.imilvJpm. 

Quefla gente efiendo ellac idinanafi diede poi 
alle virtù, & cominciò à robilirsrfi,& chechc fia 
daJi’aitxe popoiacioni che hubitarcno Napoli' •• ' 3 

ini 


s /ondai ione 

in varH tempii che ciTendo gente incognita creb- 
bero nelle virtù»e furono huomini per nobiltà gra 


<li.Dirò Ibloichc infiniti furono quei del Popolo 
<li Napoliicofi antichi come opoderniii quali fece 
ioacquifto delle virtù nell’armi , e nelle lettere", 
de ottennero la vera nobiltà}& produlTero huomi 
oillluflri in ogni dignità, magifirato,e profeflìo* 
tie,& che ciò uà vero fa di mi&ri ìfame vn breue 


. . racconto. 

raatwci. ij Popolo di Napoli per meazo delie lette- 

re alia fuprema dignità del Pórificato, perciòche 
fi gloria, che dal Tuo grébo due Pontefici Mafiimt 
VKilfero. /i primo fù Bonifacio Quinto » il quale 
alTunto ai Papato nei 6 1 y.vilTe e mori con openi- 
One di laocicà,de che folTeegli dei Popolo di Na- 
poli rafferma Anaftagto Bibliotecario nella Tua 
uita I conforme anche Baronie, c’I Ciacconio.^9 • 
Siro.To.8. y,naÙ9ne (Zampams Patria Neaptlùanut 

ex patte [come Fummiuo . L’altro fu V r^no VI, 
che nel 1378.10 creato PonteficeidreftteKJgU 
Arciuefeouo di Barìidt benché egli trahefi^aflk 
origine da Pifaiefib nacque in NapolidaprogC'-. 
nicoridcbaffìnatalirtel vicolo detto l’ Inferno, 
non lungi la Chiefa di Santo Agoftinojcome aar 
raTeodoricoà Neicmfuofegretatio.cl Ciacco- 
HMO;Is Naturfuit Ntépoii i» Platea Vindi in quo* 
dam locoy qui Hfulgariter vocatur inftrnut , 
Neapetitaua gente ingnebili Prignona.Q^smaa”' 
que l’Autor delle facrc grotte vaticane dica, che. 
difeendeffero 1 luoi antenati da vn camello di Pi- 
sa detto Frignano, ma di cafatoScaccerio. ‘ > 

Fù anche ornato il Popolo di Napoli della 
Cardinali, purpufa Cardi àlicia,iimpcro€hcieggiamo acL 

men- 
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sentouato Ciaccoaio i fegueatì dfer creati Cardi» 

Olii, come Giouanni Catione aiTonto à quella di-> 
gnità da Vrbano Sedo nel 13 86. Ferdinando Pon» 
zecco t edendo egli Medico nei 1 5 1 7. da Leone X.. 
creato Cardinale , AndreaMacceo Palmicro Arci* 
ucfcouo di Macera da Cleaience VII. afcritco ai 
nutncro de’ Cardinali nel 1 5 27. come dai Ciacco* 
aio, Panuinio, e G xrimbcrto fi raccoglie . 

Molti Vcfcouii & Arciucfcoui di Napoli vfciro- vcfcouì , Sc 
no aitrcsi dal Popolo Napolitano > non meno per Arctuefcoai 
(antica, c he per dottrina famofi , cali furono de* Ve- di Napoli . 
fcoui S.GtuIiano,chc doti circa il 6f 4.Paolo 2. che 
fu Vefcouo circa l’anno’SoS. Tibeno» che vtde nel 
827.S.Giouanni detto in Fonte, alcrimente Acqua- 
cole,chs gouernò quella Chiefa nel 83 5.il cui cor* 
po (là iepellito dirotto lalrare di S. Keftituta, de 
celebra Tanta Chiefa i Tuoi Natali il primo d' Aprile; 
oltre quelli, vi furono del grembo Popolare , altri 
Vefcoui di Napoli, ma la lunghezza de* tempi nhà 
coita quella chiarezza. Gli Arciuefcoui, furono Ser- 
gio, che fiorì nel 1007.de AnTelmo,che refle la Ghìe- 
^ di Napoli nel 1198. 

Quegli poi del Popolo ; che fiirono creati Ve* rcTcouì • K 
fcoui , de Arciuefcoui in varie , c diuerfe Circi dd Arciuefcoui 
Regno, dt fiiori;furonoi£arba,Tolofi)PaIumbi,Pal- 
mieri,Maranta,firancacì,Galli,Porpora,Capuci,Ra» 
llelli, Angrilani, Petrucci, Brandolini, Campanilit ' . 

Prouenzali,Vitagliani,Reg)j,Puluerini,Fioccari,In> 
delti, Vicedomini,Cortefi,PiTani, Barnaba, Defantia, 
GrigneccitVefpoli, Martini, Ponzetti,Genoudi, Por* 
tij,Falefi,Dc Notari|s,de altri che, il farne racconto 
non farebbe già mai finirla , rimettendo il Lettore i 
quello, che dotta, de eruditamente ne (criuc il R. P. 

Don Ferdinando Vghclli Abbate Cifiercienfe nel 

fi b (uo 
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(ilo crantto De Epucopis,& Arclitepìlcoptt ItaliSi' 
Scrlctori. Fiorirlo nelle lettere nrgrande duolo di gen- 

ti del Napolitaho Popolo , & diedero fiiori nobi- 
, Esiline CoDipodtioni in ogni genere di fcieiTai^ .» 

■ aoitt d'esfi I dignità Secolari, & Eccle(ùdliche-x> 
afcelero» laonde mi gioua in quello difcorfo» £une 
memoria d’alcuni.Napodaoo, Sebidiano (unofiffi- 
mo giuria coniulto , che dori ne* tempi delia Rcioa 
Gio. Prima commentò le Confuetudini di Napoli» 
f Fabio Giordano huomo eruditisfioio non folo per 
' - rHidoriadiNapolLcbee^f faideiroaperlcadtii*- 
noni » che lè alìeC^ofe di Marino da Caramanico» 

/ Tomalb di Mariooi, che/è iCommenrarii (oprati 
feudi, Girolamo Redina (crilTe Receptarum Senteii- 
ftawm. Nicola da Napoli, che fioiicircail ijeob 
Dottore celebre de' fuoiteropi,il quale fchffelopet I 
.k>Co(^e lib.é,& Ic^a il Digeflo lib. 14. Aifenlì» 
•^Villagut Monaco Benedertinojfè la l^aRica Cario- | 

mca Criminale, & un trattato de VAiris, Giacoiaa 
Gallo public o Lettore nelle Scuole di A tpoii , e dt | 

Fadua lalciò molti Trattati legalu Troiano Lepote 
fcrilTe tré volumi /opra le Pandette, Ofatfo MunUa- 
' nofétdredefeudis,& akiimfimti^ctifleroinqueftft | 

ifeculid . , -fi .» 

2 ^**' Teologia non mancarono huoBi!iù 

Anto'ii^i Sfr* Popolo di l^polii come de’ Frati Predi- 

Mali. catori,Gio.di Napoii,cne fiori nel 1 3 17. il quale^ 

-fcnflc (opra k Potenze, Bartolomeo d*Angelo:" 
feiilfc de Irduigentiis , ’Regioiklo d*Acem fé rei*- ' 
pf'ficiont foprailGitbileo, ’Tofnaid fiiifiodtede-9 
> alle Stampe V»rum b«rviira/,di(liit* 

toin j /.'-fu-coli , & à-nolkt tempi fior ike ivfcè- 
ftro Domeni o Giauina famcfislitno Teologo, il 
q;'ale convaruvoiwnidiCoatroueiiàe và confU' 

' . tanda> 
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tsndo gliHeretici ^ Vmccnio Campino Monaco 
Benedettino, {cxx^t CoUtrium m$»tu de vite, 

Cérifìi^& Fafticulmi amimé, 

' Dc’ Frati Agoftianì, fiorirono Ambrogio da Na- 
poli Vefcouo Lamofenle nelle lettere Greche i & 

^ Hebrec afiai verfato,fu egli Filolofo, e Teologo cc* chron Fr«. 
lebre de’ fuot tempi, & tra Taltrc liie contpofitloni , 

(crifie DevtrSf ^ CathéUc» Fide cantra LtUrrune^ , i#ph.'*Paaiph. 
eontrà afjtrtarte mortaliMit anima, ^uad no» /ft ah-^ 
ragenda mt/Sa cantra Lu/ernm. Giacomo da Napoli , 
chefioii circa il i|57. fenfie (opra il i. & ». libro 
delie Sentenze. 

1 Gièftiki furono Giulio Farlo, ebe fcriflc de mor* Cauiogoi 
tificatione, Lorenzo Malclli fcriflc la Vita di noflri ‘"'P* 
Sigoora,Girolaino Fa(ulo, che fcrife fopra la primi 
parte di S.Tomafo, fi come anche fcriflc Marc*Att« 
conio Palumborfle altri • 

De’ Padri Teatini, Franeefeo Fafano, che fcriflc cauiogo a«; 
(ètte libri de Chriftianareformatione, Marcello To» T««ini 

loia compofe Deiitiar anima oraheis, Gabriele Lee- *** 
cieri,oltR la Varia crudirione fagra,dt cui fh adorna- 
to, lafc iò irn trattato De Anna quo Beata Virgo • Co- 
Utm affumftaftàt p & AlfonfodeLcoaede Officio 
Confeflariì.^ • i 

De’ Padri deirOratoriojFrancefco Meroila fcrìT- 
iè tomi 4 'di Teologia Morale. Antonio Gliclmo fa- ‘ 
mofiffimo Teologo, diede alle Stampe le grandez- 
ic della Sanciflima Trinità, Artieri ionniti Teologi 
vllcirono dal Popolo di Napoji. 

Vn gran numero di Filofofi‘, e Medici fiortreno ' 

nel popolo yCrii’<]ua1iGio.Francefco Brancaleone » 
che fcrifle de Immortalirire Animar, & Simone Por- 
• cio,fcrifle parimente fopra lo fleflo . Mattia Aquario , 

de’ Frati Predicatori fcrifie le queflioni mctafifiche» 

Bb a • Fran- . 


j $6 Ddf origine i e fondanone ‘ 

Francefco Aocoaìo VinoIOfGiacoaio Antonio Mari 
tt* fcri&ro nella Filofofia . Gio.Bartifta>e Gio. Vin- 
cenzo delIaPorta, diedero fiiora la magia natttrale>dc 
altre coropofinoni > fi come Giouan Girolamo Pttl- 
uertnolafciò de curandis humani cornoris morbi». 
Paolo Tucca ftampò de febribus > Àlfonfo Ferro 
fcrifie de vtilneribus fclopcctorum > ie altre opero > 
Gio.Elifeo de Balneis Puteolororo» fi come ancora 
fcrifie Gio.FrancireoBrancaleoae> Giacomo ytfnto- 
nìo Bozzauotra diede fuori mcthodus medendi» 
Girolamo Prouenzale de (enfibua externif s Giufti- 
siano Arcellai fcrifie deftiilicìdio vrin^, Francefeo 
Aaconio Caferta diede fora de naturai & vfu aqua>^ 

' rum potabiliuntidr de natora,& vfu vinorum» Mario 
Zuccaro ftampò de VeneoiSide morbis puerorom,dc 
altri lofÌAitì . 

Scrittori dell'Hiftorie furono Giouan'Antonio 
Sommonte > che m tre tomi publicò rHtftoria della 
Città* e Regno di Napoli» Benedetto Falco, laftriò 
ma defchttione de'iuogbianticbi di Napoli * Ca- 
millo Pòrtin diede fuora la congiura de* Baroni à 
tempo di Ferdinando 1. Pietro di Stefano fcri^ 
de* Luoghi facri di N apoi *6 come fè Celare Enee- 
sio, che ftampò la Napoli Sagra , Giulio Ccmt 
Capaccio,, okraiofioire compofitionhfcrifierHì- 
fiorie di Napoli in lingua Lariqa , Cornelio Viti- 
gnanol'Hiftorte diiVaf oli» c della famiglia d Atir 
Uria; Cola Aorllo Pacca compofe l’H ftorie dd 
Regno , G egorio Rr fio rHiftotie di Napoli de* 
fuoi renpi , e G aliano Paflaro lafciò M-S. i fuen 
Annali. Giouiniano Ponrano, fcrifie de Bello Nei- 
pol'tano,e die<^e fuori altre opere, Gio. Villane fè la 
Cronica dì Afapoli, Ferrante Ì.np.iratc i r fi- ì Hi* 
ftouaiVrturile,ilmentouatoPortiofcr.(r de n* 
. fligri- 
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fiigràtione sgri Pu(col<tni > (i come U Padre C^oiio 

Cefare Rccupito fcrifle de Incendio Vcfouij, & il 
'fifoile fè Homk) d’^fehros ereradito Pierro l 4 i- 
fena> fcriffcifBoiVer^fi >Honaeri> NcpcnteSf il 
Cleombrotus t &ranticoGiiiiiafio Napolitano • 

Fraocefeo Zazzera ftampò i’Hiftorie di molte fa- 
miglie» comcaltresìfccc Filiberto Campanile » & 

^ altri ancora della Piazza Popolare fcriflero di fa- 
miglie, de altre Hiftorie . Tralafcio tanti Autori ma* 
noferitti » che fecero Dianj , & Annali delle cofe di . 

Napoli» e del Regno, chclarebbe lungo il raccon- , 
targli. 

loSnitiffimi furono quei del Popolo Napolitaac^ 
che ncll'eruditioni, cosi ftgre, come profane diede- 
ro alle Stampe Volumi intiertfChc per breuità fi tra- 
bfeìano. ^ 

Dirò de' Poeti, cosìLatinijCome Volgari. Ha® 
memoria di Statio Papinio , di lano Aiiifio » d*An • 
toni© Epicuro » c Gio.Battifia Pino ftampò in verfo 
heroico il trionfo di Carlo V. quando entrò in Na> 
poli» Oratto M->rta giudice della Vicaria» (criftefo- 
prala poetica d'Oratio,Qo.>Battifta Mafeolo , ebe 
pubiicò li Tuoi Lirici, dMrltimamente Gioan Battifta 
Marino Principe dc’Poeii del noftro fccolo, accreb- 
be maggior lode alla Aia Patria con le Tue nobile 
poefie* j j. 

■ Inalzarono Lettere motó del ftòpòlo ad efier Regi/- . 
Rsg:j Configlieli, comè Pietro Torlando fà Confi- ConfigUcn 
giicre f Camariere di Carlo li. nel 1396. Leonardo 
ài Fureo Configlierc delio fteftb Rè nel < ^07. U 
quale ih posonaadaro Vicarioin Marfegiia Bernar- 
dododlLama ConfiglierediKè Roberto nel i^a i- 
G.ouanni Coratna Coofigltere della Reina Gio. 1 . 

mi . 


Orai dé* Ve 
(coui 

Afflino decif. 

I >a. nti 9 foi. 

I I ne’ Riti 
della Vi:. 
Noumenti X 
penna d' Aa 
toajo d'Afeiio 
oue fi veggo- 
no i.Conliglie 
ri Regi del 
popolo dc!f 
quei tempi. 


Seercurìi 

Regi/. 
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fol fi. 

Ijjp Marco 
7«.Ca(la A. 
Iiiftro nella-* 
Cercofadi Ca> 
pri B.rff X. 
Ma; co 7 r. 
cada H. 
Inmmont. p c. 
i'b 4- foi.6t7. 

Piocefl.de’Ba 

ioni. 


'DtlPorlgfnffefihddtìont 
nel 134^.' Vitdede Cabanis»chcfù Configliere di 
Renato nel nei r436. eleriflcdeclaufuits» Angelo 
di Napoli VdcouodiMeilìniCoii6gIiere di Lt- 
dflionel 1403. FiancercoPui\2ettofùCon(ìglicre 
d'Alfonfo 1 . nel 1460. Pietro Oltuerto Configlierc 
di Ferdinando 1 . nei 1480. il quale gitisò i capitoli 
delRegDO*Gi'olamoSperandeonet 1488 fùConfr 
gKerc dd lopradetto Rè > Antonio Paimiero nel 
I5 oo.£u configliere» fcriireRccollcttarujsfuperle' 
gibus » Gioan Felice SdUa Leone «fù Configiiere ne* 
tempi di Cario V Si finalmente furono Confi^ieii 
iintonio di Raho.G ulio Pakrino,Gin.Tomafu Ve* 
fpolo,Gto. Domenico lmparatO)Ot’au~ano Cefiret 
Goiantonio Gizzaiellio>Giouan Bactifta ifpicdil» 
Francefeo Antemio de AngeHs,G.ofeppe Prandoii* • 
no, & altri, che già fono noti . Vi furono anche Re? 
genti di CanceUaria,Piefidcnri della Camcra,come 
.dntonìo SaponctPaolo da Magnanìtrifirancalcont» 
gli Amatili Petagna,i Pirba}M.ifcoli,Merctirii,& al* 
tri infiniti» oltre vn gran numeto-di giudici ddlt 
Vicaria .. 

Honorarono ipafiati Rè di Napoli molte fami* 
glie del popolo , fcruendofi di clTe per loro Segre ■ 
tari , tali furono Giouan d‘ Ariano Segretario dellt 
Rcina Sancia moglie di Roberto» Notar Toraafo 
Sparano ,(ù Segrerario di Rè Ludouico,e Giouan- 
na Prima , Nicolò Salerno Segretario delia mento- 
uata Reina ,iì come anfhe Notar Angelo de Villa- 
na, Antonio Toda fu Secretarlo di Ladiflao, Giouan* 
nello di Filippcliofù Segretario delia Reina Gio» 
uaona Seconda, il come anche Notar Luca Comi- 
re . Andrea d’Afeltrc furono Srgreraii di RenatOi 
Giouioiano PootiBO Segreivio di Ferdinando Pri'- 

mo 
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no , Amonetto Sapone Segretario de( Rea! Confi- 
glio dì detto Rè , il Cariteo fà Segretario di Ferdi- 
nando Secondo Tomaie Reguiatio Arciuefeouo 
d’Amaifi,fu Segretario di detto Re » fi come Anto 
Biodi Adinolfoià&gretarie di liana Duchefli di 
Caiaoria forelia delia Retili Giouinna Prima > nel 
Ir GonaoncUò di Ciinto In Segretario di 
Ferdinando Primo» AlTtnfo Secondo»& Federico, Se 
luca Rpfiò Ciuali^e > finanche Segretario di Rè 
Federico . 

Manegiarono quei del popolo ATapolittno molti 
«lui negotii de* Kè t cflèndo da effi creati loro Ata« 
bafeìadori èdiuerfi potentati , come Nicolò Crifpo 
M lite, che da Carlo Secondo, nel 1 1^9 i.fh mandato 
Ambalciadorc à Papa Nicolò IV Antonio Speraut* 
dco dal Rè Ferdinando Primo fù fpedito Oratole 
0011484. allajRepuUicadiFireBte*» Sene! 148$. 
Giouan Naclcrio À mandato daldetm Rèa trattale 
'alcuni graui afi^ncolRé di Sicilia» Antonio Pid 
Baierò d<ii K è Federico iòtaandato Ambafdadore 
i*Vcm;tian» nel 1449. òr nell'anno AdOb il mento- 
iiato Sperandeo»& Tomafo Regulat io , forooo fpe- 
dtri Ambafc iadori dal detto Federico à Papa Alef- 
fimdré Sefio^ v4art«mio dì lidinoilo lbpradetto,lù 
.nel ijòj yirnba'ciadorc i trattare li rmitrimonìo 
triiU Duchi^ dìDuraBzo ,c Ludouico Rèdi iVra- 
Barra.' •- 

' l'popoliani di N'apoli» dà Rè creati £irono Regii 
'Te^icri, de^^ali moiri nclcggì^m ne’Rcgiftri > 
^fi cónìe Gact)i»bdifclice,cht* fùTclorierc della 
' Rema ’Gkntan -Prima irti 1 346. & am. he Auditore 
Generale de gli Odiali della Corte > de dopò que- 

tì» 
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loo Dtìt origine , e fondatìonc 

(lo habbiamo Coflandno Rocea Teforicre di detti 
ReiniyVtbaoo Cimino intiinofacniliare di GouSai 
Seconda » non folo fa Tuo Teforiere » ma aa- 
cora Agente di Rè Luigi > Giouaa Saffo (ù Tefo* 
riere di Ferdinando Primo nel 14SJ Simone CafoL 
la nel 1488. fù anch’effo Teforicre d* detto Rè, & 
Cola di Fufco Sigaor.d’<^cerno fà Coppiero del 
Rè Ladiflao. 

HauendooRèruatogli amichi Rè, chenelpopO' 
lo di Afapoli, vi erano genti Indgni, nelle Lettere^e 
nelle Armi, vollero impiegarli ne'goiierni publici, 
imperoche ne’Regii Archiui ritrouiamo, non pochi 
del popolo iVapolicaoo cffcre Rati Viceré di Pro- 
uincie* che Giuftitieri io quei tempi appellauanli , 
cosi Giacomo Cannfpacciola Milite oe' tempi del 
Pròno Carlo nel ia88. fu GiuRitiere oeli'Apruzzi.* 
nei Regnare di Carlo Secondo • Giliberto Saltana 
Milite nel 1 jo i.fu GiulUdere di BaGlicata,ne'tempi 
di fiè Roberto nel 1309. ritroùlamo Nato di Vice* 
demoni Milite Giuftitiere in Tetra d'Otranto » Pie- 
tro Coccarcllo Milite nel xj i4.Giuftitiere di Prin- 
cipato « Landolfo de Bembis Milite Camariere di 
Rè Roberto nel 1330. effere Giiiticiere io Terra di 
Bari , e Looardo Bluffò nel X334. cfferc'Giuffitieri 
di Principato. _ 

Trà Taltre graódezae«dicuiil Popolo di Na- 
poli viene IIlu (Irato, s'aonouera il Carico di Go- 
uematore,e Viceré del RegBO»che in perfona dVno 
de* (uoi figliuoli infieme con altri foffenne • QueRi 
fu Vrbano Cimino * imperoche hauendo la Rcint 
Giouanna Scceoda fàao tcftaimto»lc ioffituito he 
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rf de della Tua Corona Rentco d'Angiò,e trouan* 
dofi lontano dal R^no > lafciò Sedici Gouema- 
dori » che gouernaikro il Reame fini canto, che 
il Rè herede folTc venuto à prenderne il poiTclTcs 
tra quali vi fu il xnencouaco Vrbano , come neì 
fuo tcRamento fi IcggCi facto da Notar Giacomo 
Ferriilo; Gouemarono cofloro da duedelMefe 
di Fi braco del 1 43 5 • giorno, che mori la Rcina, 

. fino al mele di Nouembrc,che venne la Rciiut^ 
liabclla moglie d'cflb Renato à gouernare il Re- 
gno in nome di Ino marito . 1 titoli de gl’Infiru- 
menti, e delle fcritcurc , che alla giornata fi face- 
uano da Regnicoli, diceuano in quella guifa Sub 
regimine Illuftriu Gubernatoruro relióloruni per summonte-#- 
Serenilfimam Regina loannamclar^ memoriat, 
del che ne fanno mcncione il Cofiar zo, Sommon 
te,& altri. 

Si diede il Popolo di Napoli non meno 
mefticr deirArme,& con quelle fi nobilitò gran* *«5!" 
demente, Impecoche dal Tuo Seno vfcironofc- ^ , 

gnalate perfonc armigere, c per non andare tan- carrafa lib. 
to indietro,dirò folo di tre Capitan generali, che 4-^0) 94- 
fecero in varie guerre raarauigliole prodezze-. . 

Guglielmo di Palma difefe Napoli dall'alfe- Lùid. 
dio pofioui da Rè Corrado , & eflendofi • à patti 
la Città fenduta nel la 53. il maiuagio .Corrado 
non feruò punto di quanto hauea promefib , di 
nodo che Guglielmo infieme con altri, fù man« 
dato in elfilio , Famofo Guerriere fù Gio. Batti* 
fia Caftaldo nè tepi deH’Imperador Carlo V.il 
quale benché tiahefrela Tua origine dalla Città enano. 
della Caua , in tutte le fue fcritturc egli Napoli- 
tino fi oominiffu due volte Capitan Generale in 
, Cc 


1 


A ^ '£ fiàdkHont, 

Vngheria» & in Tranfiluania per l’InrpcràdOr 
Ferdinando, e Colonnello in Milano^ mrouoffi ' 


nella prefa di Francefeo Re di Francia» & hcbbe 
vn guanto del detto Rè» che portò poi per ini- 
,*prefa nel Tuo calato: [‘Altro fò Celare di Maio 
detto da ‘Nap.' riato nella piàzaa della Seilaria» 
di il quale fù Capitan generale di Carlo V. diFi- 

lucaCvittiie iippo ILdifanta Chiera,de'Venetìahi,cd’altili Po 


>. tentati > le cui prodezze diedero matcrta’à molti 
•fcritcori di tefferne >lu([oisiaparticoiarc;Lafctó ti* 
Paolo Ciò t’àltri valuroii foldati diremo di Ciò. Montano 
So de'ruoi hiacftro di Campo di Ferdinando IL' Coftuicf* 
ttoip» fendo cfperio nel meftter dèlia guerra mcK- 
tre i Francefi combattcuano dentro Napor 
' li ,.'egli fe chiuder rufeio della grotta petdoue.1» 
fi 73 à Puzzuoti i acciocbe.i Fnantcfì non porco* 
do fùggire.più agiatamente foflero tagliatià pea* 
ai da l&ldati Aragcnen.DacortuidifccndeHo* 
ratio Montano Giurifconfulto famofodi noftri 
tempi» di cui babbiamo fatta memoria di fopra . 
J7e! iii» ù’eiii GiuIio P.i!micro , che fù Mac/tro di Campo gè* 
liipcndiarii ncralc di Rè Federico > & di Jftrco Coraliaro 
ttco^ detto di Matteoifoldatordi oaoltoralore, il qua- 
I le fù vno de*' tredrci combattenti Italiani > che 
Hifto. del c6 per J’hoDor deiritalia fi disfidarono con altri taa 
Sdluila ti Francefitrà Adria >cQuarati»ouc feguì quella 
M. nobile vittoria» de è altre tanto d'ammirare quan 

to antepofio à qualunque Caualierc Napolita^ 
no egli folofi ricrouò»chc da Napoli fiifie eletto 
à figtoriofo duello»come difiufamente fi legge io 
cioi»ionel vnparticolar racconto. Oegni d’etema lode fu- 
loc.cu. tono i Capitani Raiaaido»& Giacomo Grandtlli» 
i quali con le loro Compagàie valorofamen^ 

COOi- 
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De Seggi di Napoli !• 
«•ffibattendo co’ Franccfì , che guerreggisuan» 
eoa Napolitaai per impedir Tingrcfllb à Perdi» 

Dando li. gli ribut^rono in dietro li fccer» 
Wdroniddla Porta del Mercato , quindi corag- - 
giofaroente faiendo lù la Torre , che è aliato l4L* . ^ 

Ch!cfa del Carmino, vi p.ltarono lo ftedardo del 
la Cafa d’Aragona,c diedero fegno airArmati 
doue era il meatauato Rè, che già la Città Io (la • 
uacon defìderio arpcirando . QuantipoiMae» 

Uri di Campi, Colonnelli , Sergenti maggiori» 

Tenenti di Caualleria, c Capitani ha prodotttfii 
Napolitano Popolo» ci vorebbe lunga diceria à 
narrargli. 

Dirò fi, che il Popolo di Napoli, & con Tarmi 
cconlelettcre hà fitto acquifio delia nobiltà, 
onde ipafiaii Re, ficome anche i prelenti, e per ‘ 
gliuni, e per gli altrijlo fecero degno dè fuficquc- 
ti honorL 

IRituirono gli antichi Re Thonoranza del Canalicrì 
Cingolo militare , Se del titolo di Caualiere co • 
me diffiilamentedi foprahabbiamo trattato, dal 
cui honote non ne furor^o efclufi quei del Po* ^ 

p.olo,|pcrci che quantunque le leggi di quefia^ 
bonoranzahauefièro molac conditioni ì Rè per 
gratia Ipetiale ammelero i Popolani di Napoli 
addfer partecipi del Cingolo militare, fi come 
quegli, che per virtù n’erano meri^eupli , e di ciò,- 
ne habbiamo gli cfiln>pi forco rimperador Fede, j .. 
rico li. la onde infinite fam^Iiedcl Poppjonc* vm^nib. /: 
Reali, Rogifiri fi leggono eflere fiate cinte di BpiC ty. foì. 
quefi ordine Caualerefco , dellequalife nefà ^7* 
la feguente memoria . Lcggcfi nè tempi del pri* R«gifiri 
IM CatJQ Bcl I QijglieJmo.Forcfia, Andrea • 

Cc a Bran- 


tc4' T>tltongtm,9 fonàAtiomV 

& J;. £ 80. Brancaleone, Corrado d’Amico , Grcgono Vicé 
I » 6 ?. c foi. domini effcrc dal Rè fteffo cinti Caualieri, fi co- 
lizM/nftru. 1 27»-Giouanm Vcfpolo riccuc dalle ma-’ 

Caffi IX ’ ni del mcdcfimo Carlo quella àonoran2a.Carlo 

E. f. 7, ii.ìn varie, e diuerfe volte honorò quei del Popo* 
8o lo del Cingolo militare, perche nel laja.diedc* 
109 tic iti. rhonordi Caualicre à Francefeo Cappello fi - 
A. w glioolo di Vgonc anch’cfib,maitc à N{apolitano 

1309. H. foì. Apoccfalo.Nel 1 2^6. fè Caualicre Goglielmo, 
rjli. «a«o l^illardo,chera Vice fenc icalio delia Cala Rea| 
fo.cafsa le , Gio. Validardo maellro di Cala della Reina 

^ IL Corrado Malamorte.ar ciale Cada lictt' 

nel 1 2 98.Pictro d'Arimini. Nè tempi d» Rober- 
*rr4- &JJ. toritrouiamo tnfiaiciffimi dei Popolo rrceoerc 
jt B l'Ignoranza di Caualierc da quello Rè, & tra gli 
foi xé. altri Odorifio di lama nd i3€9.Rentio d'AIelfio’ 
medico di detto Hè nel 1310. Landolfo Cumuli.. 
«4fK!e’45.i> noncl ijaa.Andrea Giordano,& Leonardo Ba- 
rifionel i324.Pietro Cabano nei i334.Kaimoa 
«J^^lifi'^cllanel 1335. Nicolò de Turrc, & Gio.’ 
96 ' Coczarcllo nel 1338. Sortoli Regnare di Car- 

itiiB. <^Ladrslaovn grande Ruolo fi legge ne' 

Regillri di Caualieri del Popolo, fi come Giaco-' 
mo di Falco Caualicre cinedico nel 1 345. della 
Reina Gio. L Antonio, Cafalcc,& Gio. Fafolo, 
che era Capitano di Monopoli nel 1346. Andrea 
Vmella, & LHblo Zabanonel 1 3 84.Ì altri infini- 
ti, che per non tediare il lettore gli lafcio. - 
Taxdatznj La Gente Popolana di Napoli, hebbe antica* 

mente dominiodi Valfalli , fi come baue al Prc* 
ly.f. B,foi, fcotc,& molti di quelli antichi erano anche Ca, 
5^4. A Graffo Cònfiglicre,& Vicario 

foi.T*.ai; ' delle terre delia Rcioa Sancia nel 1 3 1 j. Gio, 

di 


De Se^pdtMapoh , & ìì : 

«Fiore nel 1333' ««l'cudjiario in Otranto, 

Cefare di Crcfccnzo Feudatario nel 1 275. Ma- ui 9 - & >«i 
rinod’Auitabile feudatario nel 1382. Gio.d’A- 
inato Signor delle tetre de gU fchiaui neUc pcrti 
nenze diCapuancl i4i9.&TomafodiIama li- »*• 

gnor di molti feudi, fi come ancora Roberto Io* ,^.b 

U2UC) e Leonaido Baflb feudatario, enùliic nei 

* ^Furono gli antichi Titolati del Popolo, tra gli Titolati 
altri Francefeo Budilo Principe di Capua nipoi 
te di Papa Vrbano VI. & rè tempi de gli Arago- 
refi Gio. Carlo Traitìonianó fa acato Conte N. GiMomo 
diMatera , il qualc nel primo d Ottobre del Cronic, fd. 
1497. giorno di Domenica, fè lafolcnnc Caual* n4.at. 
caca ad vfo di quei tempi per atti iSe^i ,oue^ 
gran numero di Titolati raccompagiùroncelfcn Protoc. d i 
do egli nel mazzo irà l’Amba feiadori di Spagna, A„to ! 

ediVenetia . Girolamo Pellegrino fh Conte-, DÌO Cefaxeo 
di Capri, Pietro Antonio Folliero Signor della f^l*>**' 

Guardia , & Rinaldo di TurrcSignor di Gru- 
mo in Calauriaiil prcfcntc non vi è titolo nel 
Regno, che il Popolo non ne goda la lua parte,» 
come di Prencipi , ^ Duchi, Marchefi, Conci,|& 
infiniti Baroni come tic Compendi j del Regno fì 

Si fcruirono i Rè di Napoli di molti del Popo 
Io per loro Camerieri, de quali faremo mentionc 
d’aicuni, Arnaldo Traina Caitalictefù Macftro 1514* cfoL 
di Camera’ di Rè 'Roberto Ilei 1314* Saiuacorc 
Cofiaatino fh Cameriere di detto Rè nei 1316.' 

Maefiro Giacomo Serguidonc nel 1308. fumo- 1308. & 9. c 
dico, e Cameriere delia Reina Sancia moglie di 
Rè Roberto. Gio.di Chiaraoel i275.fù valletto xiS. 

di 
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Deir.àriglaiféfindattone 
di Catiòl. Latgi Caualiere Vaiticeo della Rei^ 
Giò.Iincl 1361. Nicolo d^ Pacifico nel 1381. 
fu Cameriere di Carlo /If. Gionata Panzanel^ 
1381-fÙL Camériere della Reina Margarita. An- 
drea Gatgiuio fìi Cameriere di Rè Ladislao , Cj 
Gùfiitkrc de Scolari di Napoli nel 1 390. fico» 
me anche Fraocefeo di Fa^io/eudatario ncU*A*, 
quilafu Cameriere del detco, Rè nel ì3:>i8./ 

Ocuo far rimembranza: della nobiltà del Po» 
polo di Napoli » che le cagiona H Clero cofi Re- 
Mcrendo.e degno diqualunque bonore» pere be,e 
Minirefto perle l.eg^ y che il clericaro apporta; 
nobiltà coOiedal'f<ip..'fi^«/<rw deferuisnon ardi», 
fiandis, & Innocenclo 111. /cnuendo , tal bora à 
Napolitani pre£%rifi:cil piùnobile» dicendo Ciero^ 

: e per dare VO; 

faggio de gli bnomini./lliiRrìdcl- Clero pcodoc*^ 
ti dal pópoicwliM memoria di Cefare òrpanp 
Canonico Napolitano ilquaicfciiflc in verfoj 
fafiìc o dmaMirio di S- Gqt)oaro»Fraaccrco Lòm • 
bardo aochrlTi? .CanoniilO->:C Jbcplogo degno 
mandato daiquciia Cbk6 Al 
fcrifiede Ràj^ : F^zupl^i^io^ ^tdlìa Aroiuio . 
Prcfc Napolitpno»fe»ÌÌtiy«i p^emi ,G*o. laco- 
11)0 Ptoucnzalc Canonico della maggior Chic-- 
ftj Paolo-Regio V€fcouo:di Vico equenfe diede 
fuori le vitede' Santirdel Regno e de Padroni di 
Nap, Pfol^lo ViwgHàno (ù Vicario di Napoli, 
e pofeia VefcQUO di BifignanojPaolo Tafib Cano 
DICO e dopo Arciuefoouo di Lanciano) Pfofpcro 
d’AgoRino fc laddittioni ai Bullario , & altri'. 
Cbieiict Infigni hebbe il Popolo di Napoli. La- 
feio di far racconto de gli habici militari del qua- 

le 
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*“ ly/ Seggi df Napoli iiofi 

ie è adornato il Popolo. Lafcio di far fnemon'a 
dellir parentele, che promifcuameotc fi fanno da* 
nobili > e popolani con le riohcaze de’ eguali, ib 
più delle volte fi reintegrano à quello •rpleodore 
'fenaa le quali fi veggono bene'4>ciflb>orciin,>£ 
■finalmente lafcio di narrare le fOTÌglieiìichc dal 
'Popolo fono fiate tràfpiantaté ne' Seggi, farò 
'benfl raentionc di quello, che nei Reali Regi firi 
fi legge, e primo deirantica Cofiomaiusacli N«t 
poli, che di tutti quei , chenàrceuafibtdaperrùst 
popolare , & da madre , chcitraheiTedrigme dè 
Oaualieri doadfero i lor .figliuoli contribuire 
co* Nobili, & inconfequenza eflere della iorb ra-. 
gunanzajcomc fi legge in vno ordine di Carlo I. 
'Pater Popu/arts fuJeepH film ex mulierc orta dege- 
nere militari, poftquum filjjfuerint emancipati 
team datys , ér colleétis cum rntUìibut\ ò" nev (um 
PoptUartbui ètwmo àò perla (petiai qualità del 
Popolo . Quindi è, che ne’ tempi di Carlo 111. ef- 
fendo Gio. Maiorino nato da Marino Maiorino 
del Popolo di Nap. Se. da Murena .Cartola nobile 
di Nido per ordine del Rè, il fopradettq-Gio» 
pafsò à contribuire >co militi. ... vi 

L’altro è quello , che regifirato fi vedene’ li- 
bri del Mentouaro Cario ili. oue fouente dal 
Popolo fi faccua pafiaggio a contribuire co’ No^ 
bili, che era ranco quanto efrerealcrmo ùcScg- 
gsanzi legentidcl Popolo,' che viuuianocon de 
toro di nobiltà, noe lolo col tempo faccuanqu^ 
fio pafTaggio come già s'c detto-di fopra, ma era- 
no violentati à farlo, onde fi rota nel ijSj.cke 
Matteo d’Ambrogio Notaio delia Canceiiaria 
Regia,ciponcal Rècone cficodo egli del pop^- 






itf I 

,M ■; • .» 


ijtjECia. 


Deltòngmi^findatione 
lo di Napolif éc viueido cooiuo Padrei il «jpialc 
■elle collette, & impofitiom contribuitia con 
le ptazce Popolari, veniua moiellatodt Coller 
tori aobilf del Seggio di Santo Archangelo, 

g * detto della Montagna, i pagare la rata ad elfo 
_ ettame delle impo&toni predette, fotta, colò* 
le, che i Notai haucanoà cootnbulreco'oobih'* 
fiipplicaCarloIlLà liberarlo da detta veflatio* 
ne , perche «gii non voleua ticrimenre paga;p 
to'oobili elTcndo figlniol di famiglia, &qucfto 
t* confulioiie de* noftri tempi, mentre la doue 
per Io palfato fi sforzauaito Ù popolari , che fo 
arroiyiero co'nobili» hoggi in Napoli tutti fono 
GcBtifhuomtni de* Seggi , 6c tengono à gran in* 
gfuria elTerchiaiiiatidciPopolo^cela fcrittu* 
n. '' ‘ ► . ' ' , 

^yC^^olus llhMapfiroXuJltttmo Reg»i Sieiliff 
'^luMcibut msguf QurUctmfiUar^t necnon C«- 
pitafuo Qiuitatu Ne*fMc, PrMeptorihmfubven* 
tionum , fitu munerum^t qué imp 0 »UitSur bominibut 
Ciuititti/ NeapJam prbarmàtaquinqut Gaiearum 
qudm prò alia quacwiqur eaufa tù.Pro parte NatOm 
ryMatsbei de Ambrato de Neap. fiielit mfìri a§ 
Cancetìaria noRre ìiotario^fuU M aieft.no/lra que* 
rtlanterexpefttum\quodtieetexpomnt ipft 
eft fub patria poteftate , hahitatque /uh vno teffe^ im 
Vna eademque domo^vno eoàemque eomtiRu , 

'ac fub eiuj curati gtdte rnatione confiftattip/ìufque 
axpanentit Pater.pro eiut induftrU,arte’t& facultar^ 
te contribuat in oaertbur,rubue(ionibut, atque donit 
qua imfonuntur in dilla Cmitate Neapoiit VfiéLa 
eum popularibut dui tatù ipfìus: certe vtponitur. 
vUrafua decentia factUtatir, QoUelloret fame» No* 

bilium 
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hilium PUtea S.Arcbartgeli celare qufjito^uod Na- 
tarij contributmt cum NobiltbuitCogunti ét campel- 
lunttae cogerefatAguntifolum eundem exponentrm 
ad foluendum ratam fuAmi ac fi non eJJ'et m eodtm^ ' 
laretconuifìoq; patemayò'C. V erumfi ventar fic fe 
hobetjnimmecempellatur dNobilibus platea pra~ 
di£)é, ^ 1 

£ di mefiieri prima > che entriamo nel terzo 
quefito £ir memoria d’alcune cofc> come della 
.fiimà, che fecero gli antichi d edere dei Popolo 
^i Napoli » onde mi fouuieoe, che /frehia Poeta, 

'Maelbo di Cicerone, volle ^criuer/ì al Popolo Cicero. Or* 
Napolitano, & fard Cittadino di queda Città, de chaf.™ 

‘i nofìri tempi non hebbero à difearo Gio. Pon* tzecutori* 

• tano Configliere,dt Segretario del Re Verdini* 
ido primo, di fard dichiarare cittadino Napoli- fn.Mti* 7t. 
UDO nd 1471. ficome anche fè Paolo Tolofa 
nel i486. la cui famiglia s*imparentò poi co’ Si- VxmuITi- 
feuerinidc* Conti della Saponata, co'Minutoli, e inn.MS^.fo. 
podedèla Città di Meneruino,Carbonara,e M6 
temellone. £ Notar Giacomo nella Tua Cronica 
racconta vn particolare della dima, che fecero i 
paflati Rè dei Popolo di Napoli , & è che Ludo- 
uko duodecimo,hauendo prefa Capoua,& fac6- . 

.do ftragge crudele in quella Città, e di bitando 
Rè Federico di non vedere oltraggiata Napoli , . 
volle capitolare con Mondgnar Obenghi Gene • 
tale di detto Rè Francefe à 25. di Giugno del 
1501. & mandò i feguèti rdaggi in >fuerfa,Don 
Carlo d’ Aragona, Pi erro di Lc^edo,& vn’altro 
Nobile,chenonponeiincme,&dcIPopoIofu-> 
tono Ludouico Folliero, & Antonio Sadb.Prima 
-, che più oltre paffiamo , dofraflì fapcie , che alla . 

'«.i Dd gior« 


óeff'ortgìhe rfoniéìt om 
gioTiiata quei dèi pòpolo fi riobilicano cbn ric'cv 
uere l'iafègae del D ottorato, i quali col tempo 
godono non iblo de’frmd , ma deil^ pccrogai we 
dei Coileggid df Napoli)Con.farjne alircsi i Dot 
tori nobili delle piazec. . -i'. ^ . \ 

Panecipadl’^pòlodiNapoH di ratti gltfio» 
noti» e pefi della Tua patria per hauer coiraiine>'e 
con le lettere fino acquilo delia oobiitàf come 
già s’ò proìiaco fami i fallati Rè,noa foio ae'gOf> 
aicmi dii cilà Tinipicgò, ma in eucdqabgii ofikif > 
e prcèminetiTc j ohe à nobili folean darli-, fecero 
sì,chene pliticipaife,comc dimoArCFcnK)* Di* 
•Kmpi ani icbfRìtni il pigolo hebbe parte co* Nd. 
bili nelle cole pertinenti ailvcile, c benefi rio del 
la Città, pdr mezeo del fno Tribuno, che Eletto 
viendkÌ9maco,'dt d'altri minifiri^ i . quali hanno 
' ad eflfcrdeniegliort, die fono quegUycfx; il Po* 
polo coftitiitfcono^&diciò nè fa ceftHEKKianzt 
Rè Robet toiquando diuife i pefi 9 e gli bonort al 
iacommunanza di Napoli, cosi de* Nobili, come 
de'popoiari,confbnnedanois'è rapportatone! 
Cap. 1 i*di quello dticorfof oiie ordina detto Rè, 
che delie óè panidcglibooorU' ‘&ip(£, che b«. 
tieano da godere qneì di Cap«ona,>e Nido,£c i'al- 
ire Piazze, il Popolo ne douefie godere la terza 
parte » dichiarando , che quelle hoooraoic do - 
- uelfe conlèguifc il Popolo graf«o,cioè i tnegliori 
del Popolo, & non il i^poio mtnoto,ii quale è la 
Plebe > che non è ibkta,oc è cfpedicntc intricar- 
la in quelli prfi,&hanort>dlcc rordinc. 

Regi*r» Robrrfufy&c. ltfmfvtttury^cott/alitur,^éic. ' 
~ , quod orm*a mtfahiìmCiuituiit eiufdem^ 
r meg*tié^4c»JiémtiamIUgumreferàturi’^JieMf 
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tréb»tnHtr, & dijpfinantup , ^/at 
ftfbom/weiufdem Cimitatù totfm , quifquid 

/ptiìiutritadpatìfiaum Hatum Gifùt^Us eiuficwi^ 

-Ntsfo/i/ttb AmnUon9fir«^ret^l^» 

Vtfitm quÌAirns eB à^trfetfr^i suim. 0 smét- 
9 t Atmfonkut m pràÈmfJ$ édtfuéd , 

4iÀiHmmgtr0t9*r,tBmmrrftQwf*diBMfaeis^ ^ 
mentié dtdiliràiaùofu 0 mtrvm , & l^Morumimtr 
ìUotik piatti i Càpmudi& Nidi» ttrtàé par^ » 

de. rehquìs pJatcis eum pepuiarihm produekm 
parti bujt de certa noBra file »tia <kciatarnHSiqu9d 
intelUximustò" intelltgtmut de Pcpulo^m commm- 
ni vocabulo dicitar CreJJìts.hoc ejì de meliori Pepa - 
ietÒ"jten de Poptda mimut»%S’ atùfiu:quif<diti fton 
^tMee expedéieiMtaiibuiotieribuXf ,ièp horteribm , ' 
èmpìigarì t-/«d iaiendimusy éh wlaurns tet filité 
facittraa^jduaUgaudete^ Ò* pttrates pfie àd.em- 
miotqeté reqtdrtattìtrpet uot yout offici aiet ttoBrot 
m benartm medra^diaieRatùt&iptfttsJiatttm paci - 
jfeum Ctmatù » Patum heep. per marna Jeeetm 
brilli de Sederne I tétti eiuildua prefeffctk Viqepetf 
$boHot.PM.Domnùj^iqé.du%titd07UndÌA^ 
gnatumnefirorum - r: v. ;x\ i li s.^^ 

-• Erafu) Mcicamcoie ia i Gìcmììcì A» Giodìcì 

Bali i i quali v«BÌuaiio eJettiaBBo per aiN)o dalli ^ 
.ragunanza <lc’Nobili,cBinc da^uei dei Popolo^ 

QueAi roJeaaiuàuaDo tutte lé icrittune > g/pacr * 

Bauaoo k fiagKui >&haueaiio molti <;aiùdaitiel 
la Città, & o^i(>ciiBa Popolare biiica il &o 
Giodice, come più oltre A legge; bcBche poi il 
dimimiifse queAo dumeto i Hafli memofia Ha 
da tembideU /mperador Federico U»de’Gk>4i' 

. . P d a ci 
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all Diitorìgme^tfind*tiom 

ci pop ola'rijcosì nell 247.fi ofsenìaifi ¥fio Infito 
mento» G'firedo Longobardo erser Glddi^ 
annalc in Napoli» &. dopòfi ricrooa cofiui Ptiore ' 
della fiàgliua; Impcroche U priorato di detta 
Corre era della piazza del Popolo, come fi vede 
apprefso . botto il primo Carlo od 1 a$ i.ritro* 
uiamo Filippo Gaodioiò popolare ; così anche 
nel i5o7.Scuero dt Napoli: nel 1375» rVniuei>* 
firà popolare vnita nella Chidà di San Lorenzo 
crea il Priore della BagHiia»che ih Stefano Man- 
na , de odia maniera ftefla i Nobili vnki ndk 
Chiefa di S. Giorgio M^giore creauano t Gio- 
diciannali> come dalfcgoenre Inftromentofi 
legge. • v-u 

I« nemine Domìni Dei dfemi,^ SaluiUoris no 
Jm \efu Qbii/H Aaffo i iHo.Regnanie Domino nO' 
firo Carolo Dei gtatia ExcdUntiJJmo RegeHierit- 
fahm^à’ Skilidy é’f*Diekaf i .Se^tembrit lad, 
apud Neof .ò'e, Vnìmefitat Nohitium Neap, vocd 
préconh in Etchfia S. Georgi Maioris de Neapok 
mopeJrdilOfCongregaiéyéye^ ex parte Domini' no* 
fìri Reps perNohilemffirumPetrumde Brijàeè 
Comefiabuhm Ntàp^'orstetms de eUgendit iudieib^ 
vi e fi morityit^.y mmrdtas miUtumeiegie fexde- 
eim militet de •uniaer/State prsdiBotVideUeet loan- 
nem Siehinuìfum^Bartbolomenm BramatiumiMa- 
fìnnm Pigaateilutlh loanne Guindatium Barbutiu, 
Petrum BenticemitoàanemGactanum t Tomajìum 
Seriniàrium, laeobum GafeadaiBartholomeum OUa 
pifeemy Mermum T órteUumtBaribolomeùm Ma» 
ftarumy loannem de Donmo , filippum de Sktda y 
Gueltertum Paleonerium, toetmem Guindatium-^ , 
Simonem Guindatium milifet ad hoc, quod de- 
- . - , bt<mt 


by Coogk 


' I' oV*‘/Z)r Segoni N apoli, 

§féà^t elìgère ludicts^ tfc- ftquenti die in Maieri • 

Gede/ia N edipei' tana diiTt mibteteiedipervniuer» 

(i totem mil itum pradtfìorumi^c.elegerunt in / udi” 

«“«><► prò lUditibut N obUfitÒ" difiretas virotPbi» 

. appum Protonobxlijfimum^omafium Latro^t Gre- 
gorium Maftaram,y~’. < • 

' Nacauecontroaerii» nel 13 15. fra quei delle 
V Creine di' Montagna, San Gennaro ad Diaconia, 

S.M;<ria Maggiore, Mercato Vecchio , & Salid 
circa rdcrtione del Giodice Annale, che douea 
el'gerfì dalla gente populana, oue ogn'vna di ef- . 
fe douea hauere uno Gtodicc . Df quella lor di$> 
ferenza,ne diederojupplica al Saggio Roberto,à 
cui dilferoiche per terminare la briga , nata infta 
di loro, haueano eletto quattro arbitri» cioè Bp 
lippo Carmignano, Nicolò Cotpgno,Rinaldo de 
Griffo, & Giacomo di-Tauro tutti, e quattro No- • ' 
bili Napolitani, i quali non feruando punto del- 
la commilitone lordata, tirati non folo dal vin- 
colo della parentela , ma dalle prighiere,eleffero 
per- Giodice Notar Giouanni di BalaiSo delia 
Piazza di Porto in pregiudicto delle fopradette 
Ottine della Montagna, le quali doueano ha- 
ucre vn Giudice della lor piazza , effendo , che ' 
neirOttine di Porco v’era Giodice Liguoto Pa- 
oiczato , il Rè Commette la catfa à Giodici del 
la* Vicaria, & ai Capitano di Napoli: cpme 
(cguente fcrittua fi legger > ^ 1 *■. * . » 

' Robertut éfc. làeoUurFrietùa de Réuello IttHt Reg.ijir.A 
Ciuiiit Profexori M dgna Regia Curia ludici} nee 
non ludici Pontio de Cabanilìo cum Capitaneo Ci- ' 

uitetis Neap, ajJeJPoriiHc.pro perte VniuerStatit bo- \ 

mtmtm Peptdariumde MontaneaiPJatearuSandi 

. 
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T%t4 Belfomgmie fitidàtiotte 

- i»MMfj^4dVHMmtiàm)S,Mané Maiorh^Aitvià’ 
ù^SaUU de N eepjtoprmnfideìtum ohUta^et le^ 

• msmhfom mfiro perno eautiftebai , qwd erta em» 

- per quaudom coaSemiìotum m eofdem bominet ptfu> 

■dmvfdetfno iudseepvopr£^$ttiAn»o huiut ij.mdi, 
eltgendofuper ee . qued bommei 

'PlMeàfumip/arum luécém tpjùm de Plaiea fuo^ 

(Ubere dtsebof^tod defimendamyet tt¥minanM 
eontentiamem buiufmeM pNediéhi bomines platea- 
rii ip^& eSmiiiitaryet coneeditar.eleéii faerut borni 
, -mei$^ré^er,v}. fhilippmCarrmgmmusyNuolutu 
€mtagnuxtB.M»aldus ^Griffotet lacobm deTauro 
èie pradiBa Cimiete Neap» eomejla eis poteftaie 
^ bommibas^aSearum ip/arum,vteiigeretUt et de- 
■eetmàurent^wefeilieet diBerumquatuor pLaUaru 
uMontaneppr^atf prò Amo iam dtBo babere debìt 
•iudtcem memorattm . Difii wrò quatuoreUBi fi» 
mst(mtmi0o»is^ etpotefiatis m tradite perperam^ 
aoèeedmteti qtànrmo pmreotela^ et prpubut eorrupti^ 
’Notanum loannem de Baia fio eorum confangw. ntu 
iqui 'noa^de afiUmPUtteis MontaneetfJèdde PU^ 
nMpare^tmqmpmaodiemprafiatijUakyLigerMt 
Pamietumt im Iitebetm ^ tUBusda pratudùsùnua 
tkUmpPl(aearumS.M(m(Maioris,etaiiammde 
Monumta CtuitaOe ip/tut^qua quidem Moatanea 
debèi babere qaolibet a/ma, fiemt pxmitur ludieem^ 
vmUn de poptdmtbtu^mmc propter malitìd diih^ 
rum eìigentium /g/S luMce eùeofHtar eJfepriuMa. 

• ' -Sotto fi dominio della Rema GtouznnaLfì ri' 

- trooaoofiiolti giodiclluiaaii de l Popolo 
^weomoCinfiiotoel ij 4 j. Bmméo Alferio 
?j 4 ^c.foL *34^* cofttti i9cii‘'aii Pfocuratof FHcait 
«8i. della Reggia Co^denel ijTd «Stefano Maona 

di 


•; ' Dt Ségf^diNapeti. xnf 
JS CUI babbiimo fatta mciiciooe di %ra« ca 
Priore della fìagliua ioficntc con rinfraferitn 
Gto<bcinobili«regcaanoquclla Corcctcomc dal 
tegnente lì vede . i . • ',i. . ..s 

‘ in nfimsw Domini^ ite» f 
xS. Méji ì^kid, Dtmùma MéÈtèfU^ ét 

6. Giorgia Ut Ntaf. tota ittpbam M éeNta^, 

Biiulo pra/ètUi oom» atCmtrméoBmctrt 

kirto MiUUifUecto étAmgthy Nnoimf ìmrtkioji-p 
RìnardoFerriUoAtNtop.Amud^u^* " . 

Veggonfi poi nd 1 404. Cubone idaJaloite_« 
Giodiccdel Pv<pok> perTOttine ddia Montlr 
gna^ci 141 o Giace mo Barbaro dtólo'Cedbc^» 
nel 1455. a tempo di Renato fi leggono nd fef 
goente Iniirumcoco tatti i.Gìodici. della Jagiioa 
cancoNobili» quanto Pcpoia«>'dciiii &«cdeil 
Pcioieelsere del Popolo, . * 

. In aemìttt Domini n 00 rtIe/uCbri 0 i,ÀmeiL^. 
Amo 4 Natiuitote ipfmt 141 5. Regmnte SercniJ^ 
mo^Ò“ lUuftriffima Domino n offro Domino Renato 
Dei gratta HternJà^i^SiiilifRegei&c, ét lo. 
Menfit Nouembrie 14.ivd.NMp. ^^pradiBo 
die m mofiri prgfemiia sonftitutuin rejeiì&rìoB%de 
Sst& Conuentui S»lMtrtn/jj Otdtnij frdtum MU 
morum Qiuitàtit Neop^bi e^emyet oDode Baiiai» 
refidentiam faeù^'inobihbniitt egregjft virii JUié' 
giUro Tbofmw TorceUo de Neap. Priore diBf Baiift 
Domino M arino Brancatio Milke eliite fra fiatte 
Nobilfimm'BediLt<Ntdi‘tmd eorm Domine Nkolao 
de AUueo’miUUtQabrieie de Loffridoiti loSnè^lniff 
fono eie Bis prò parte Nobilium Seddis CapnamL^ » 
'AntoneiU Carmignanoyet Gafparo Bts^o tUQis prò 
forte NfòHium ^dilUMontanUiDomino loaeme 

C«* 
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< iitf Deltortgme ^9 foniàtiont 

CaputOfHemco M ormili EUéìis prò parte Nobi » . 
liumSedilisPortp noufiDomino Jjeone Macedomot 
Heiìore Pappae 9 da,eÌeéiHf prò parte Nobihym Se* 
diìis Poriut > necnon Raimo de Gaieta , Cubeìlo de 
I^otHiloaruteUo de QatamatSimonello deAUxonr 
^ droy Nicoìao de Citaredo Pùpularibut difìd Cf* 

■ mtoHsfieap» eUfiitproPopularibusdiiiaVniuer* 

' ^aSit Neapdn regimimetet Gubernatione diiJa Ba* 

dfQiuitatiipradiiiét’vnacum Damano Angelo de 
Rabo Legum "Doéìoreyet Martinello Napoldoyete, 

' Si riduisc poi col tempo il Gouerno delia Ba 
situa folamente in potere del Popolo » perche i 
Nobili fchiuando d’efser Giodici} eliggeuanoil 
nome delle loro Piazze vn Popolare» oltre quei» 
che creaua il Popolo , imperoche di coloro* che 
s’hà memoria di quei à noi più vicini nel 1481* 
firitrona Giodicc Giouanni Vigilante*nel 148$ 
ifi’ ^*^^**'0 Famatio,& Andrea Aiteriilo,nel 1 540 
MDo”4j*.f! Gio; Martino Ccrrito viene eletto per. giodicc 
161. da alcuni de’lèi di Capuana, in nome di quella 

&'dèc’rcl’ Pwzza. Nel 1 5 5 fi ritrouano giodici di quella 
rix Bùtui. Corte*Marco Funicella, & Angelo V ernaia * onr 
Colt Ree Si» ^ ordinato per Pramatica nel 1 5 éd.che i 

cìi.£4ji. Nobili ripigliafscro il carneo di giodice della 
Bagliua,& che il Popolo eligefsc il Baiulo » feu 
Priore perfona circofpetta, e buona , nódimeno 
, hoggi non sò per qual cagione il Popolo non v* 
habbia più natte. 'i 

Omaggi.^ Conuenne Tempre il Popolo di Napoli con 
la Nobiltà, in tutte quelle cofe, che ad vna buo* 
na,& ordinata Città s’appartiene. Primieramé- 
te il Popolo di Napoli in dar dell’omaggio a’Rè 
conuiene anch’cfib , e di quefla vlaoza nliabbia^. 

mo 
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De' M Napoli ‘ 

fnoifeguenticafi,cosinell’ÌQgrcflbdi Papala- 
nocentio IV. in Napoli! Popolani dopò i No* 
bili hauendo prima baciati i piedi al Papa gli giu 
raronó fedcltà.Ndla venuta del vecchio Carlo Hia. 

i nobili col Popolo lo riceuettero, c pofcia ca- 1 *'“ * 
trambigli d;cdcro il giuramento , fi come anche sjmm.’par ». 
feceroàCarloj.enellavenucadiLuigia.d’An i>b i roi.i4». 
giò in Napoli dopò romaggiòiche diedero i no- 
bili de 'Seggi giurarono i Mercanti» & il Popolo. 

Spofata,che fù la Reina Gio; 2. nel 1415.000 Cronic m.s. 
Rè Giacomo, ticcuè l'homaggio da’Nobili,e dal ff-Gucom* 

Popolo à 19. d’Ottobre,polcia hauendo dett<*_» 

R^ina adottato Aifonfo d* Aragona per fucceflb • zm-ita ne!»ii 
re nel Regno, ella gli fè dare nel i42o.nel Cafld -<na. dVAiag. 
Io nuouo il giuramento di fedeltà ìli’nobili.c dal 
Popolo di Napoli , c nella fala grande di detto 
Caitclio nel i494.giurarono fedeltà ad .(^ifonfo 
«.tutti i Baioni del Regno co’nobili, e popola- 
lii . 

Eflendo diuenuto Rè di Napoli Fcdeiico nel Neiu foprid. 
X496.a 23. d’Ottobrc giorno^ Domenica nel- Cfoa.f.ui.at 
la (ala deirincoronata, ricevè il ligio homaggio 
dal Conredi Brienza per lo Seggio di Capoana, 
da Gio.* Antonio Carrafa per Nido, da Gio.* An- 
tonio Puderico per la Montagna, da Galiotto Pa 
gano per Porto, da Carlo Mormile per Portano- 
ua,e da Ludouico Folliero per lo Popolo.Si (la- 
bili poi quell ordine in dar l’ho maggio, da !!«..« 

Città diNapoÌi,perchc ne’capitoli dell'accordio 
fatti nel 1 498,da RèFederico tra nobili, e popo- 
lari, fi dice , che il popolo anch’efiò habbia d«_- 
dare il giuramento di fedeltà aTuccefiori h è di .. - 

quello Regno . praftatioms luramen- 

• E c ti 
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2 1 8 ; Delloriginei e fundatione 

ti lipjì& hotnAgij,prxJlentur per di^os fex ele&or» vH 
eligeiìdos tàm N obiliutn,quàm Populi» 

Si legge, che dopò la morte della Rcina Gio: 
a. la città di Napoli elelTe venti huomini tra no- 
bili,e popolani àfoUccitare la venuta di Renato : 
ifìituito herede del Regno dalia detta Rein a.Si ' 
come parimente fecero dopò la morte di f erdi- 
rando a. nel i496.iNobili>e Popolo eleflèro tré 
Ambafeiadori à chian^ar Federico d’Aragona 
alla fuccelfion del Re^no,e furono Troiano Ca- 
racciolo Duca di Melhin nomede’Baroni, Gio; 
Carrafa Conce di PolicaAio eletto da nobili^ de 
Ludouico Folliero eletto dal Popolo. 

Neiringreflb poi, che fé detto Re in Napoli a’ 
y.d’Ottobrc gli eletti tanto nobili, quanto popo- 
lani nel molo grande lo riccucttero,egli prefen 
tarono le chiaui della città. 

/ImentouacoRè Federico ad emulation di 
Tuoi maggiori fublimò à grandi honori i Popola- 
ri Napolitani; imperoebe douendoegli perTo- 
bJigatioa del cenfò del Regno di Napoli,che al- 
la Sede ApoAolica douea prefentargli iJ tributo 
annuale,eleAc nel i499.Mef$er Antonellò di Stc 
fano (che fu poi Eletto del Popolo^uo procura- 
tore , efpecial nuatio prefentar in Tuo nome ad 
AleAandro ò.rAchinea,honorandolonella ferie 
cura quando à detto carico fù adonto in queAa 
guifa> Nobilii& Egregio viro Antonello de Stefano» 

SocceAe nel Regno Ferdinando il Cattolico t 
nobili, e popolo di Napoli crearono dodici Ain- 
bafeiadorià capituiare al Gran Capitano, che^ 
già douea prendere il poAeAb della città in no- 
me di detto Ré . Pcefq ch’bebbe il polfeAb a’25.. 

di ' 
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De Se^gi di NafolL 2 r 9 

di Maggio del 1505. dentro dcirArciuefcouacD cronfop dt 
di Nap. gli Eletti follcnemctc gli diedero il giu. 

' ramento di fedeltà, c furono Saluatorc Zurolo 
per Capuana, GiorCicinellojC Giacomo Rocco 
per la Montagna, Gio; Battifta Spinello per Ni- 
do , Vincenzo Mele per Porto , Marc’Antonio 
Sannazaro per Portanoua, c Gafparo Scotio per 

10 Popolo, polcia nel 1505. furono mandati di ^ ^ ' 

*' «Napoli ifcgucotiAmbafciadori nobili, cpopo- ' ^ 

lariàdarc vbbidienzaalmentouato Re Cattoli- 
co, &à cófirmare i mentionati capitoli, e furono 
AlclfjrdrodiCoftanz'iperla Montagna, Ga- 
leazzo Caracciolo per Òipuana, Giacomo’ Pi- 
gnatello per iVidojFomafo di Gennaro V. 1 . D. 
per Porto, Troiano Mormile per Portanoua , & 

Alberico Bario, detto Terracina per lo Popolo. 

Eflendofi intefo , che ritornando da A^ica 1 * L,f,„ Hotx’n. 
Imperador Carlo Quinto voleua venir inNapo «iti» 
li, i nobili clcffcro per AmbafciadorcEitorre Pi- 
fcicello,nobiIe di Capuana, c la Piazza popcl ire 
Gio.'Battifta Manfo V.I.D.accioche andandolo 
per via ad incontrare in nome della città gli fa* 
celTero rìucrenza. ' 

^ Furono anche dalla Città di Napoli nel 1547 HiadìN.^a 
mandati' due Ambifciadorià Cario V. Giul.o uid. 

Cefare Caracciolo eletto da’nobili,c Gio.- Bit* ’** 
tìRt Pino Eletto dal Popolo per fedire i tumulti 
cagionati da D. Pietro di Toledo per caufa del* 
rinqui(ìtiofie,che voleua imponere in Napoli. 

• Nel 1 5 48. véne in Gcnoua il Principe di Spi* f^ouw.deiraii 
gna primogenito deirimperadcr Carlo V.che_> no if,/. n.i« 
■ poi gli fuccelfe nc’Regni detto Filippo a.Napo* *J,y'**^’^*-* 

11 mandò iui à rallegrarfì del Tuo arriuo, 8 c anche 

. £ e a à far 
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2 20 Dell*origw€iefundati&ne 
fargli riùercnza , & furono da Nobili deputate» 
quefteperfonc, Fabio Caracciolo per Capuana.' 
Antonio Grifone per Nido,vn di cala Caccola 
per P(3kTtanoua,Antonio Pagano per Porto » vn'« 
altro per la Montagna>& Antonio Sapone Preli- 
dente di Camera per lo Popolo . Anzi la Piazza 
Populaie aderto Principe fe vn donatiuo d'vn 
tapeto,c cofeino intcHuto di fera, e d’oro , di va- 
luta di ventimila feudi, che fù da quella Altezza 
rice.tiuio caramente. 

Nel follenne fponfalitioiche Filippo 3. fè con 
M irgher;ta d’ Aulirla m Ferrara nel i 5 99. oltre 
gli Aiiibafciadori Nobili , che Napoli mandò à 
congratularli col Tuo Kè,ii Popolo anche vi man 
dò il luo,e fù Prolpero Rocco. 

Correndo Tanno itf^o.MariaRcinad’Vnghc 
ria (iBrclla di Filippo 4. douendo palTare in 
mania al fuo manto, voile veder Napoli -, giunlc 
in Gaera , oue la Città vi mandò i feguenti Anv 
bafeiadori à fargli riuerenza , e furono EttorteJ 
MinutoJo per Capuana, PompcoPignatello Pria 
cipc di Noia per Nido,Gio:Fraace(co Sanfdicc^ 
Regio Conligliero ho^i Re geme per la Montaf 
goa,PietròfVicnato Conce di S. Maria Ingrifone 
per Porto,D6n Troiano Mormile Duca di Cam 
pDchiaro-per Portàhoua»e Simonc Carola V. I. 
D. Eletto del Popolo. * 

Ne’primi ingrefli’de*Rc in Napoli il Popolo 
patcicipa deil’hoiUMtanza di portare ia mazza det 
■palTó, così habbiamoueiringrelTo della Reina 
Habella moglie di Renato,ncl i4J5.à 18. d’Oc- 
tobre il Popolo portò quelle mazze del Palio » 
che li competeuaoojil limile habbiaoio nel trio - 
' . fo ' 
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fb del primo AIfonlo>chc fù à a6.di Fcbraro del ' 

1 443. la doué i! palio fù portato da vcntiquat^o * 

perlone, venti nobili»e quattro del Popolo. v!j;v 
' Nella venuta deil’Impcradot Carlo V.iàNa- 
"poìi,che fu à a 5.di JVouembre 1 53 5. fù pattato 
il palio da Nobili,e dal Popolo , come racconta 
Gregorio RofTo,tutto che Gio:Battifia Pino nel ^ or«g.jio*fl 
.fno Trionfo di Cefare, racconta vnjpaiticolaie » ni. 
che i Nobili nei punto dciringrdlo reale (otto 
la Porta di Capuana s’attrauerliffcro col Popo- 
lo pre tendendo di portar eflì folo rvmbtclla'del 
ITmperadorc; perlochc vi furono all'hora t'racfli 
rigorofo litigi Oi onde il Popolo in quello ifìante 
clefledue deputati à lupplicare la Madia Cefa- 
rea,Gio;Battifta Manie Dottore, c Pier Antonio 
Sapone,! quali pregarono Ce(are,cbe non pet^ 
dicalTe alle ragioni d'vn Popolo tanto fedele in 
queft’allegrczza cosi grande j imefa dal Saggio 
Principe la giuda dimanda del Popolo, per lupir 
il tumultOjC non comportando il luogo, e’i punto 
.di quell’ attione altra prouìda, deliberò per ooa 
.pregiudicare alle ragioni de’Pqpolari,ché le due 
.jnazzc,che fpettauanoal-Popòlo,!eparca(rcroja 
neme del detto Popolò Francefeo Bauaro Marr 
chefe di Quaracó,e Pier Confaluodi Mcndozi^ 
come nelle feguenti canzoni fi legge. ' ^ ; » 

Contraftar nani^ à Carlo in tjuetlaportk , : • .'j 
' La doue vfeifle z}Oiitnolte ptrfonc . i . ■,{ 

V eda pur dian^tyC con maniera attorta , * : . „ . t 
J)al un canto era il Manfo,& il Sapotto,,^ ' '* 

£t à Carlo diican, Signor comporta, ' ^ ^ 

C be' l Popolo tuo ancor porti tl bajìone ' 

Del ricco drappo, e non ejjer^li auaro 

' ■ 
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• Di mofirar ch'egli tè, qual gli altri caro, 

Carlo c'hà intefa L’vna- e l’altra parte, 
foggiunge poi apprciTo. 

£ poi gii occhi, reai volgendo intorno 
chiamar s’hd fatto due di fua brigata 
JFrancefco di Bàuaro di fama adorno 
Di cui s’appreggia,e flima hoggi ^^arata, 

Et alli detto in quefto lieto giorno. 

Vieni in vece del popolo di sì grata 
CittadCià tal finirla lite po%p^, 

E teco Pier Confaluo di Meridoxjji • 

Onde il molto adornato Baldacchino, 

C'hor honorato pallio,hor ricco panno 
Tolto han i dieci^cb’eran nel camino 
Del prim o Seggio,ei due detti poi c’hanno 
‘ In nome del mio popolo pellegrino. ^ 

laficmc co'nobilbcSaronaggio ilPopolo por 
CI la rama del palio nella Feitiuità del SanciiTi* 
mo Sagramcnco, e di ciò ne ftaua da’tempi anti* 
chiifirai io pacifica po/reOionci&^elfendone flato 
priuaco dal primo Aifonfo infleme con l’altro 
lìiepretx>gaciue> come diremo» ne’cempipoi di 
Ferdinando a. à prieghieri del Popolo, detto Rè 
conlìderando lagiuflitia della prighièrailo refli* 
coi totalmente à quefla honoranza>g<à che Car* 
io S.rhaueua reintegrato ad hauer parte nel go* 
uerno della Città , laonde ritrouandofì detto Rè 
fuora di Napoli nel 1496. fcriflc alla Reina fua 
moglie,Qhe nella Fefliuità del Sagramento faceC 
fe dare la mazza del palio al Popolo » de cosi fu 
feguito à due di Giugno l’anno fleflo; imperoche 
dentro del Domo per ordine dellaReina fu con* 
fìgnatavha mazza ad Antonio Saflb Eletto del 
Popolo, e di ciò le ne fecero crèpubliciinflromé 
ti per mano di Notar Benedetto da Euolùil pri* 



'De Seggi di Napoli.' 2Z 3 
nio n fè quando fù confignata la mazza aU’EIei* ircdìumaK 
to,iI fecondo quando giupfé la proceflio ne à S. . JfóVai£.*“’ 
Chiara, e’I terzo quando ritornò la proccflìon€_< . 
•airArciuefcouatOjC C\ posò.il paiio,per dinotare» Sotnnviib. i f. 
che qucfta attiene non fu mai inierroM» e 
chei Nobili non vollero comparire in queftafì 3 ..fè'N*. Donato 
rione, fù di menieri,clie i’altre mazze del palio fi di Raona da 
portaflero da D.Alfonfod' Aragona Velcouo di 
Ciuita di Chieti , da Don Ferrante d’Aragona fi- 
gliuolo di D.Federico ziodel Rè,dall' Ambafcia » 
dorè diRè di Caviglia dal Conte di PotenzaD. 

Antonio di Gueuara P'icerè di Napoli, da vnBa- . 
rone,e dai fopradetto Antonio Saffo, come refe- 
rifee Giacomo Gallo Seniore ncTuoi Diurnali 
M.S.anzi racconta lo flcffo autore , che effendd ' 
fcritto al Rè quanto era feguito, ne Tenti molto 
guflo,e cosi continuò il Popolo à quefìahono- 
ranza; fi che ne’tcmpi di Rè Federico per le di- 
' rcordie,ch’erano tra Nobili,c Popolani, il R èfia 
bili la pace infra di cfli, &fe alcuni capitolida 
ofTeruarnofi,& venédo à quefio particoiare,dice 

Solemftem autemfefiiuitatem Corporis Domini nofiri Ne’cjp*diNa 2 
Jefu Chrijli ad arbitriumt& aliamdeclarationemMn- P®*' ^ V 

iejiatis noftr£ fufpendtmus , ^ 

Ma volendo Rè Federico fiabiiire quefio liti- ^ ‘ 
giotaccioche ne’tempi auucnire non vi fuffedi- 
Kordia,&ogn’vno riceuefie quello honorè , che 
glifpettaua,ncl 1499.3 iS.diGiugnofentenziò» seoteoz.deU« 
che la doue i nobili per l'addietro portauano »a*-def palio 
vna loia mazza del palio, volle, che ne poteffero SÌn «oSu 
portare cinque per ciafefaeduno Seggio, e*l Po- cur.t. 
polo ne potefie portare vna,duc altre al compii- **• 

neo(o di otto fi tiferbaua vna per fc , & vn’alcrt 
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'..u per lo fuo primogenito fucceflbre nel Regno » 

onero à qualcheduno Ambafciadore»e co$ì li po 
^ fe in pratcica» perche nella Feftluità del SantiflS.. 
raoSagramento i primicinque Nobili» che pre- ^ 
fecò le mazze del palio furono di Capuana, cioè * 
vho di cafa Caracciolo, detto Scappuccino.Giu* 

Nella citerò liano Boccapianola,CiarlettaCaracciolo, Pietro 
oic.di N ct di Loffredo, e Battifta Capecc,raItre,Rè Federi- 
como l'*^ Vcnecia, & Antonello di 

Stefano fletto del Popolo » & hoggidi li contL 
noua in quello modo, benché dell'altre due maz* 
ze per non elferui il Rc,vna ne porta il Viceré, & 
vn'altra ne honorano il Baronaggio , dandoli à 
qualche Barone, *e perche i Nobili fono in fra di 
loro diuili,fecddo i tenitnenti dc'loro Seggi por 
tano le mazze,ladoue il Popolo non -Licia mai, - 
benché l’ Eletto ne honora hor.vno,& hor vn’al. 
tro Capitano della Tua piazza,& occorrendo far 
li qualche funtione,oue conuiene la Città, come 
la procellìone annuale a’ 1 6. di Deccmbié in ho 
; , note di S.Gennaro per la caufa dell’incendio del 

■ I . M mie di Somma, nel portare il palio fi ferua il 
fopradctcoordinc,ecosiintuttel’altrelìmilifu« 
'tieni . • ^ 

— Sollennizza ogni anno il Popolo di Napoli la 
Felliuità di S.Gio;Battida con fuperbiinmi appa 
r ' . , rpti nella piazza della Sellaria, & in altre Brade 
‘ ancora, mentre nella vigilia di detto Santo, fi fà 

• ■ lolennc canalcatà da Nobili, accompagnando il 

^ ‘ Viceré, che anch’egli caualca , ouc l’Eletto del 

, Popolo à cauallo gli và imanti rapprefentando 
tutta ia piazza Popolare, lo conduce per t.utte 
Brade, che iòno di -varie tapezz .irie, d’argenti , c" 

d’oro 
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S'orojè Topra tutto di pretiofe gcmmcie d'altri no 
bili arttefi apparate. 

LeggeG di più>che neiriRgreflb delia Rein«..« 

Ifabclla l'Eletto del Popolo l'accompagnò fino 
nel Tuo albergo, c nel ritorno , che fè il Rè Ferdi- 
nando 2. in Napoli perdifcacciare i Francefi nel 
149 5. a 7>di Luglio, fu da infinitifliìmo Popolo ac Ne'Diara«ii 
compagnato, andando egli a cauallo , ne'cui lati dei Pahar» 
era il Marchefe di Pefcara,e’l Cariteo, di cui hab; 
biamo fatto di fopra memoria. 

Participò il popolo di Napoli, non foto de gli 
honorì già narrati, ma degli emolomenthche an- 
ticamente i Rè donarono alla Nobiltà , volendo» 
che il popolo ancora ne godefìfe la Tua parte, con - 
ciofiacolà che da tempi antichi, e prima dlRèMa* 
frediji nobili,e popolani di Nap. di tutte le mer- 
cantie , che giungeuano in Napoli per mare al 
maggior porto, nominato Capo di Sorrentini, 8 c 
Amalfitani, e quelle ancora, che per terra fi por- 
cauaqo alla maggior piazza , onero fi efiraeuano » piatta^ ' 
4a detto porto,c piazza,ò veramente fi compra- n?agg«?re a* 
nano, ò fi pefauano alia ftadera della Città, ne 
raccoglieuano la fefiagefima parte; benché poi il 
Rè Manfredi aifignò a*nobili,e popolani di Napo 
li, in efeambio di quefte^ ducento oncic da’pro- 
uenti degli offici) de’Segrcri di Principato,Terra 
di Lauoro,& Apruzzi,come il tutto fi legge nel 
feguentc ordine, Ipedito da Carlo primo nel 

Hebbe dì più il popolo in donatiuo da Carlo 
8. la gabella del buon denaro nel 1495. e la Kei- 
na Giouanna moglie di Ferrante 2. per ordine 
dd Rò Tuo marito, donò l'amminifiratione di rut« 

Ff le 
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le Gabelle di Napoli al popolo nel i 495. dice U 
ferir tura. 

Carolutiò'c.etfdem Secreti f,&c.ex parte M\li^ 
tum 3 ér aliorum Ciuium y^eapolitamrum nefiro- 
rum ftdehum Mate flati nofìrajuit txpojitunt cum 
querelatquod iteti ms dudum ad fupphtationem ip» 
[erum^Secretit Principatuj , ò" Terra Laberhy ^ 
Pipruiq tam prafenttbus, quam futuris per patentcs 
litteras fuh certa forma dtàtrmus m mandatis , v( 
cumi^fi de atitiqua^^ approbata confuetudine de^ 
emntbui merctbuì,quaper mare adCiuitaitmtpfam 
ad maiorem v 3 . Vortum^qui dicitur de (Rapite Sun 
reft(f/7orum,et Amiìlpbttanorum^necnon quptam per 
mare^quam per terram ad {^hteam deferuntur ma- 
ioremyVei extrabuhtuf de tpjis portubustet platea, ftu 
ementurtnets, aut ponderantur in fiaterà Qiuitatij 
ip/iusfexagejìmam pariem percipere dtbere dteatur, 
ac quortd.Man/reduj olim Vrinceps Tarentinusde^ 
tatapraed iìapartefnottni/ì ducentat vntiasde pecft- 
nia prouentuum offictorum fuorum anni/ Jingulis'^ 
donec de tpforum iure cognofeereturfolui mandaucn 
rii Mtlittbu/,^ Ctmbu/Juprad\iìis,huiufmodt de* 

, tentai vacias de pe canta prouentuum offutorum fm- 
rum anni^ Jìngttlps,exbibere /ine qualibct dtfficuUate 
eurarent^^c. 

Hò detto à baftanza dello flato Nobile del Po 
poIo,& come per mezzo delle armijC delle lette- 
re hiibbia fatto acquiflo della vera Nobiltà, e del 
le prciogatiue,che hà goduto, e gode nella fua pa 
tria,non mircftadiraliic,(olo , che è fegno d’in- 
gratiiL'dinc fchiuarcjencn riconofl ere quello, da 
cui hà riceuutobcncficij,& honori, cosi alla gior* 
oataii veggono in Napoli le famiglie nate dal 
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Popolo fchiuarcjc vergognarfidel popolo, tanto 
maggiormente quelli, che dalle dignità Popolari 
fi fono inalzati allo flato nobile con titoli , c con 
toghe nella Città,anzi vanno medie andò di effe J 
re aferitti alla nobiltà hor in vna , «Se hor in vn’alj 
tra città del Regno, c tengono à gran ingiuria dì 
dire,che efeono dal Popolo di Napoli , non conj 
fideranno, che il Napolitano popolo antecede 
alle nobiltà di tutte le Città del Regno, cóformc 
la Dottrina di Bartolo,il quale dice nella 1 . 1 . C. 
de Me'&andrix primatibuslib, ii.n.i. Mtlius ejl 
ejfe Ciuem mediocrem vnius nobilis Qiuitatis , & 
konoraBiliSi^aam ejfemaiorem Ciuem vnius me. 
diocris €iuitatis.q\ìz{ dottrina vico feguirata da 
Baldojda Angelo, da Giacomo Rebuffo, da Gio: 
di Platea,da Decio nel cap.CIerici extra de lu- 
dicijs,da Ludouico Romano in 1 . fi vero §. de vi. 
ro in 14. fallcntia, ff.de folut. Matr. & da Luca di 
Penna nella 1 . raulicres n. 7. de dignitate lib. 1 2. 
Noìhabbiamodatovn faggio delle honoranze 
delPopolo,pcrchevi vorrebbe vn volume intie- 
ro à narrare le lue prerogaeiue,non mancherà chi 
dourà farlo,pcr bora fi fpecchinoquei del Popo- 
lo alle attieni illuflri de loro antepaffati, e procu- 
rino con le virtù , c con la buona vita Chrifliana 
* giungere olla vera nobiltà. 



1 
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T^tlhf {delta del Popolo di Mapolif t delle 
attioni operate da ejjo per feruigio de* 
fuoiRè. Cap,XFlII, 


Ra gli altri encooal » di cui la bella 
p Napoli è adoroacaioierauigliaot 
tiene fpecialaientc quello della fe 
deità, la quale lempre mai confer- 
uò verlo i Tuoi naturali Rè , e con 
ragione il vecchio Carlo di lei parlando, con 
quello titolo l’honora; Fide cUra, ér deuotione^ 



Reg.txi9.Sc /*'*^‘^* • llluftre fi ■rendette Napoli conTattiom 
90. A.f jf. della Tua fedeltà, onde gli antichi Scrittori lafcia 

tono di quelle prodezze infiniti efempi, de quali 
nc rapporteremo alcuni . 

Halunel^i^. che efiendo fiato ammazzato 
Ciouanni ElTarcho di Rauenna,Giouanni CanS 
nio,non feruando punto di fedeltà ad Eraclio Itn 
peradoredi Cofiantinopoli, fotto del cui Impe- 
rio Napoli viueu3,fi fè Duca di Napoli, e parcn- 
■Stgon dogli fiat ficuro,per efier morto rEflfarcho,à cui 

|r>.lu' J. i. ù I Napolitani Duci fiauano lubordinatùcomincià 
' cirannicametice àgouemar la Città i perloche ì 

Napolitani mal volentièri rofieriuano d’haueral 
tro gouerno/e non quello, che dall lmperadore 
era màdaco,tumu!cuofaméte iammazzaronoileg 
gcfineiranticbcHifiorieyche hauendo Paldolfo 
Principe di Capua fraudolencemente tolta Na- 
poli ai DucaSergio circa il 102 5. s'adoperarono 
in si fatta manierai Cittadini in Hcacciarlo, 8 c 


ricu pcrar h Città ^ kgiùmq Padrone, & haue- 
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irebbero fatto lo ftcffo , che fecero al fopradetto 
CiGnio,fe la fortuna loro haueffe preGata oportu 
nità,& elTendo già cadente in Napoli il dominio 
de gli Imperadori Greci t & mancando loro le 
forze a poterla difeodete>fu ella inuafa dalla gé* 
te Normadaiche confraudC}& aGurìe'dibellaro* 
no gli altri domini) > che erano nel Re^o , & fé 
impadronirono del tutto . Siche Rugieroil pri- 
moitdlta Napoli à SergioDuca , nel 1 1 29. fi co^ 
renò Rè onde i Napolitani conferuorono fedel- 
tà à nouelli Padroni i ma per che il mio intento 
non è di parlare di quelle hifiorie, dirò folo delle 
cofe p;ù à noi vicine operate dal popolo dìNap. 

Efiendo feguìto Torribil cafo d’eflcre ftrango* 
lato il Rè Andrea(To>marito della Reina Gioanna 
primajne uenne in Napoli il Rè d’Vngheria luo • 

Fratello per vendicar la di lui morte,ondc la Rei- 
na fù cófulcatajche nelIaProuenza fé ne gifie per 
ouiare airira di quel Rè, ma prima, che ella fi par- 
tifTe,fe chiamare tutti quei del gouerno, & loro 
di(Te,che afiblucua del giuramento tutti iNobi^ 
li, e Popolari, e che lenza noia di ribellione fi def 
fero al Rè d’Vi^heriajondc il Popolo, che cr<L* 
prcfentei alzò le {voci, dicendo, che erano 
pronti, e parati à por la vita,rangue,e figliuoli per 
fuo feruigio in difenderla : foggionfe ella, che fa» 
pea bene quanto era grande la fedeltà dc'fuoi Po 
poianì di Napoli, e quanto gli tene ua à cuore j di 
modo, che quando ella fi volle imbarcaie.cò gra 
pianto il Popolo tutto v’accoric à riuetirla , c 
grandi, e piccioli, & hi cminhc donne le baciai 6 
iamsno.Nel ritorno, chefè poi dettaReina cóLo 
dpuicc dr Tarato lup pò (cacciato dai 


Digilized by Google 



aio origine i^éfmditùonc 

Regno il Rè d’Vngheria, ,fi fè vna allegrezza gri- 
de nella Circa» òce'i Popolo tutto concork al 
poctee delia Madalena } oue sbarcò a riccuerla } e 
facendole uueienza, &, per le ftrade oue ellapaf. 
faua,fifeiJi:rpfio clamori dal Popolo, che ringri- 
ciauaao Diodd Tao ritorno, & e0cododi bel 
nucuo ritornato il Rè d' Vogheria alia conquiftt 
del Regno, fife chiamare gli Eletti della Città 
rimproucrada loro la poca fede, che glibaueano 
vfataie ior d.lic, che voleua vfar mifericordia con 
efii di non far Tacco nella Città, ma che taglig- 
gialTero,accioche deffe le paghe à foIdati,rifpofc- 
rt' quegli di volerne parlare con la communanza 
di Nnpoli.lntanto ri&putofi ciò dal Popolo, il cui 
Eletto era Leonardo Terracciano, fè prendere 
Tarme à Popolari per liberarla Rcina, & la Città 
ancora da tal veffationejma hauendo il Rè Voga- 
to intelo qucfto fi parti dal CafteJlo,& andò con- 
l’tfiercito in Puglia. 

Poco dopò fi ribellò Gio:Pipino Conte diMi- 
neruino,& con gran comitiua di fcelerata gente 
faccuagran danno al Regno,* vnitofi co’i Conte 
Landò non molto lungi da Napoli s’accamparo- 
no, diraandldo à Napolitani molta furama di da-^ 
narL'fi fecero gente nella Città fotte il comando 
. del conce camerlengo,* dei Conte Sanfeuerino, 
la quale congiunta con le genti, che il Rè Ludo- 
uico hauea condotte da Gaeta j ma prima di far 
altro procurarono di fciogliere la lega del Conce 
Landò, aecioche a’feruigi del Re ne venifie,epo- 
(eia con ageuolezza fi poreflcro diftruggere i Ri- 
belli, a cui promifero gran quantità di danari,* 
ail bora gli diedero quindece mila fiorini, che 

da 
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da Mercanti, & da Popolani furono pagati per Coftan*.fcL 
feruigio del Kc moftrandofi femprc fedeli, e grati '**’ 
a'ioro naturali Signori. 

' Morto , cjlac ìm Carilo. 3. la Reina Margherita 
fua inogiie domandò. foccorfp ài PopolodrNa- 
poIi,per poter mantenere la guerra^che giàfi mi- 
nacciaua nel Regno^ondei Mercanti, e Cittadini 
Popolani con la lor lolita fedeltà louuenncro la 
Beinadi non piccioJa quantità di moneta. 

. I Era Viceré in Napoli JomafoSanfeuerino per 
laiigi 2. dopò la cacciata della RcinaMargherinj, 
e di Ladislao fuQ figliuolo , c difer^dédofi Napoli 
cdraggioLmente da nemici, i quali eran nel Ca> 

Bello di Capuana,& di notte il Popolo quiui p 
alTcd:ò,& hauedoauifo i Popolani inilememente 
co’nobili,che già s’apprcfLua il nemico ercrcito , 
ch'era di cinque ipila combattcti,alie miir^ della. 

Città, sì che vnira tutta la gente Popolare , atta 
alla guerra infieme con mille, e cento canali! , fi ^ 
pofero alle porte,emnra di Napoli, per difender 
|a lor patria,e vedcndojrinimico di.noo, poter far 
nuJla,le ne ritornò in A^crfa;ma effendo ricadu- 
to il Regno a Lddis)adt,|l quale efferuò la granfe 
delta del popolo Napol^(ano,cercò di fargli ogni 
grafia, che ^i richiedeife, di modo che diede a 
gli eletti della città vna ampia giuridirtione|fo- 
pra rotti coloro,'- che vendono cofe comeflibi- lij. 
li, come più oltre, •’ • j.’ ' 

Hauendo il Rè Giacomo fpofata fa Rema Gio 
nanna z.&; in progreffo di tempo inalrratrandola 
con tenerla riftretia in modo tale, che non la face 
ua Comparire per la citta , perloche i Napolitani 
io oRciuanza di fcdclu a’ioro priocipi aoo cedej 
00 • 
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noà qualunque nationdcl mondo ifdegnatidi 
queftt portamenti del Rè > elTcndo ella padrona » 
& Rema del Regoof sVnirono in gran quantità 
di nobili I & rn grande Ruolo de' megliori del 
popolo»^ andarono al CaReIl0j& fecero incen- 
dercyche voleano vificare la Rcina^deelfendo loc 
rifpoRO) che la Reina Raua bene , e che non fé le 
^ potcuanofire imbafctace , foggiunfero > che mai 
lì farebbero partiti fé non la vedeuano . Intefo 
quello dal Rè,rrcìfuori»&lordiire> chela Reint 
(laua benci&fedeliderauano alcuna grada cor« 
tefemente rhaucrebbefattaigli diflero , che non 
altra grada voleuano fé non che trattale bene la 
Retna>& come fé coQueniuaiCfiendo ella nata da 
tanti Rè benefattori della Città>à cui fuggiunfe» 
che per amor loro haurebbe fatto quanto chie- 
deuano.occorfe poijche la Reina » hebbe licenza 
nel mefe di Settembre dei 141$. dal Rè, di anda- 
re à diporto in vn giardino non lungi da Santa 
Maria della fcala,& rifajputod, vi concorfero non 
foloi nobili, ma infinitilsioio popolo à vederla» 
fiche Ottino Caracciolo, de Annechino Mor- 
miIe,hauendo quella buona occalione, tentaro- 
no di liberarla da quello trauaglio, & communi- 
, carono con molti del popolo quello lor pende- 
Coftan.fol. ^ pofero tutti in arme , & nello tempo 

>94. ftelToyChc la Keina montaua in Carezza fi fecero 
inanzi facendo arralfjrc i Tuoi Cortigiani , ch’era 
gente dipendente dal Kè, & ordinarono al Car- 
rettiere, cheverfo rArciuefeouato drizzalTeil 
luo camino, ma poi mutato penderò andarono al 
Cartello di Capuana, &i Tuoi Corteggiani sbi- 
gottiti fe ne fuggirono dal Rè , onde ella non inr 
* grata 
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grita dc'bcneficij riccuuti honorò i Nobili,e Po-f 
poUni>coinefuoifigliuo]i>e fedeli ValTalli.Nd fu- 
rono pigri i Popolani di Napoli à liberare di bel 
nuouo la ReinaiSe la .Citcà iofìeme dalla guerra , 
che Alfonfo 1 . le fece* perche bauédo egli màda- 
co ArralediLuna Aio Capitan generale à tentare 
Par ^Ao del Regno, &di liberare l’I n fate D.Piecro 
d'Aragona luo fratello, che aifediato ftaua nei Ca 
fìelIo,diedero di mano airarmi,& fi portarono co 
raggiofscn€te,che rannata fè vela vetfo la Sicilia . 

1 fegoi d’allegrczza,e di fedeltà , che il Popolo 
di Napoli dimoArò nella venuta di Rè Alfonfo 
quando legitimamStefù dichiarato Rè dal Sómo 
Pontefice ) furono gràdùlmperochc à fua fpefa fè 
vo ricco Palio , che douca feruire nel giorno del 
fuo ingrefiojd; vn fuperbo Arco TriÒfaieifuccelTc 
poi nel Regno Ferdinando I. fuo figliuolo marito 
di Ifabella Chiaromóte nipote di Gio:AnconioVr 
fino Principe di Taràco,a cui nel 1468.Ì Baroni dei 
- Regno moAcro guerra, & à 7*di Giugno fi venne 
al fatto d’arme, !à douc il Duca Gio: d’Angiò,che 
fù chiamato da detti Baroni ail’àCqAo del Regno, 
ruppe Ferdinando n6 lungi dai fiume Sarno,& in- 
guifa tale, che il Rè portò pericolo di perdere il Re 
gno tutto, onde la Reina fua tnoglir hauèdo que- 
fia noueiia , fe ne andò alla Chiefa di Sun Pietro 
Marnie,efè chiamare tutti i meglioridelPop. & 
raprcscrò loro la manifefiarouina di fuo maritò , 
ìl dei Regno infieme, fi che tutti qucicópróiez- 
za grande la fouennero, fecondo la poihbilirà di 
ciaicheduno,& ella raccoife gran quantità di da- 
nari, quali furono ottimo olezzo à far ricuperare 
tl Regno al Re fuo marito. 

Nelle turi olenze dr guerre d’ Alfonfo II. 
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fi popolo di Napoli Gortefiflinno (ì moftrò in foiiue 
Direi Tuoi PrcncipinaturaIi,con arinijC danarijper • 
cioc he (ofpetcaadofi, che Carlo ouauo vcniua ad 
inuadere ii Kegnojfipofè il Popolo tutto inartnij 
pcrdifcndere il Rè,e la Città: alla line permctren* 
do cosi Iddioidctto Carlo s impadronì della Cic • 
ta,e del Regno infiemcjfcacciandone Ferdinando 
a.lcgicimo Rèa* 1 5. di Maggio del 149^. ma come 
le cole dèlia guerra fono incerte , Re Carlo non fc 
molta dintofanzainNapoli,perc he pochi giorni do 
pò il Tuo ingrelTo, nella Francia fece ritorno. Ferdi- 
nando in tanto bauendo congregata gran gcnte,ne 
venne da Sicilia per ricuperar la Cirtà,douc che a' 
y.di Luglio cotnparueroà viRa di Napoli felTanta 
none valcdli.e con eflS era il detto Ferdinando ' $ H 
cptalc dubbiolo fc ne ftaua,per non veder niuno fe- 
gno dalla Città, conforme egli fpcraua , frà quello 
mentre dalla marina di Napoli, vfcì vna barca d’vti 
Pefcarorcdertoil M.:>naco,chccra della piazza del 
Mercato, mandato dal Popolo , & andò à ritrouaf e 
rarmara,e diede parte al Rè » che la Cictilo ilaua 
alpcttando,e pal-iicolarmenreil Popolo. 

Gratidì na lù al Rè ral nouella » che rodo calò 
dentro la detta barca, & nel ponte della Maddale 
na fù códorto, ouc calato in terra ritrouò quiui al- 
cuni NoL>ili,dcgranparredcl Popolo tutto in arme, 
oue accoifcioà baciargli i piedi y c con grandi atti 
di fedeltà s’ofr,riroQOà difenderlo col proprio lor 
fangucjcconallegrezzidiceuanojfii benedettold* 
dio, che ci hànnndatii noRn Signori. Montò il Rè 
à c Dallo, 'k s inuiò verfo di Napoli , à cui Lui era il 
M Kcbele d. Peleara , & if Cariteo Poeta Napolite 
si eh: entrando nella Città correuano quei del Po 

polo 
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polo à baciargli la mano, e raoiti òa loro ficflì fi fe- 
riuano, perche volendo prendere la mano dd Kè, 
prcndeuano lo flocco ignudo,che egli rei|cua . 

Non piccioladimoftratione di fedeltà fece il 
Popolo di Napoli alla Reina Giouanoa, venendo 
da Sicilia con lua figliuola, condotta da ventidue-. 
Galee Vcnctianc ,* itnperoche fmontò anch’ella al 
ponte della Maddalena, & entrando per la portAj 
del Mercato, in quella ritrouò tutto il Popolo arma 
to per riccuere detta Signora , & ia conduflero al 
Caflello di Capuana, doue era il Rè fuo marito. 

Ilfimilefeceil Popolonella venuta in Napoli 
ali Don Federico d’Aragonia,Zio del predetto Rè 
Ferdintndoj imperoche trecento huoraini del Po- 
polo tutti armati faccompagnarono fino in fu^ 

Ma fcgnalau attiene di veti vaflfalii fedeli , fù 
quella di Gio: Carlo Tramontano , che in nomiti 
dei Popolo egli fece, eflcndoflcttoi imperochc 
pofe in ordine cinquecento Fanti#tutti Napolitani, 

I quali furono pagati dc’danari dallo fttflcPopolo, 
& andarono à Sarno,ouc era il Rè Feidinando,ac*. 
cicche feruiflcro per guardia della fua perfona;an2Ì 
Giacomo Gallo ne' luci giornali dite, thè detto 
Eletto gli mandaua allo Ipcflb granquanti-à dida- 
uari,& la minor lutnma erano ducati mille la vt Ita.*' 
■ Trattandoti poi di ricuperare Gaeta da mano di- 
FranccfineIi436.eflcndo Eletto del Pop; Gitola* 
iho Lanzi lao detto de Fondi , afloldò elio quattro 
cento Fanti di danari del Popolo, eflendo egli ca- 
po di quefta gcnic,qualc per tet- 
ra le condutfeà Gaeta. A 1! 

Si refe in queflo anno a’i 6 ,ò\ Febraro il Caflei ' 

. Gg a lo . 
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Croi), di N. lo dcirOuo allt Reina Gio: madrigna di Rè Perdi 
I. nando , & ella v'andò a prenderne il pofleffo, ac- 
* compagnata da gran parte del Popolo di Napo- 
li, tutto in arme. 

Pronridimofu fempremai il Popolo Napolita- 
no ne'feruigi de pafìfan Rè,fì come v(a ai preséte, 
.. non perdonando à niuna fatica, dr fpefa per amor 
del fuo Rèi laonde fotte il Regnare del medemo 
Ferdinando fi legge vn particolare, ne'mcntouati 
giornali dei Gallo , che per le guerre , che hauea 
detto Rè in recuperare il Regno, il Popolo di N a- 
poii,efieodoair bora Eletto Antonio Saffo , fece 
vna radunanza à lo.di Marzo del 1496 difcctecé- 
to fanti à quali la piazza popolare daua vn docato 
per ciafeheduno il mefe,accioche fcruifsero il Kè 
doue più gli faceffe bifogno , & pottaua quefia.^ 
ne* diurnali Compagnia vno ftendardocon vnadiuifa gialla, e 
BcMSdcjS >’of$i;arma della Città, nel cui mezzo v'erano Tar- 

E iazzaPopo mi Reali d* Aragona con vn cartiglio interciaco 
con vn motto, che fpiegaua Tanaore, e fedeltà del 
nu i.'ncif!?.* Popolo di Napoli à fuoi Rè che diceuj ( In expu- 
gmabile munimentum amor Ciuium ) quefia era^ 
^^aubà. bandiera del Popolo, che douunqe andana lafua 
dieta. foldatefca fi portaua,fi come à 5. de Giugno dell', 
anno fiefiò l’Eletto del Popolotmandò a lo.huo- 
mini pagati dal PopoIo,per la guardia del Re , & 
portauano la fopradetta bandiera. . 

> Non cadde mai il Popolo di N apoli da quefia 
fedeltàilmperoche conofcendotche Luigi XI. no 
era Icgitimo Rè, non gli volle mai giurare homag- 
gio, come per lo contrario fè al Rè Cattolico co- 
nofcendolo per legitimo fuccefibre nel Regno 
. giurandogli quella fedeltà, che à paffati Rè d’Ara* 
gonia haucaoo oRctuata. 
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Fatto mcmoribiicte di fedeli Varsallifù quel- pìfeorfo po 
lo, che fece il Popolo di Nap.ncI 1$ zS.che cf$edo 
venuto Fufio Lautrec ho Capitan Generile dell* utofoi.n. 
cferciio Francefe in Napoli per cóquiftarla, efse* 
dofi accampato non lungi la Porta Capuana, Gi- 
rolamo Pellegrino Eletto del Popolo, fè vna rati- 
nanza di molti Cittadini efperti Deirarmijefsendo 
egli capo di quella fchiera , fi cacciò tanto inanzi 
neircfercito nemico, valorofamente combatten- 
do, che giunfc doue era il Padiglione, del Genera- 
le Francefe , & quiui ritrouò le reliquie dVno de 
Santi Innocenti , le quali diluì furono ptefe , de 
condotte in Napoli, & collocate nella Chiefa del- 
FAnnunciata, come Trofei di sigloriofi atóonc , 
doue hoggi giorno fi conferuano. . 

Sufpettandofi nel 1557. che Tarmata del Tur- impara» 
co ne venifse à daoi di Nap. dr.ciò publicacolTda ^mamento- 
,D.Pietro di Toledo alThora Viceré, il Popolo tut rum i.ab An, 
to s'offcrle per difendere le ragioni del fuo'Re, e 
della Patria,! Capitani delle piazze Popolari rau- & xs. della 
narono vna militia d'huomini atti alTarrae,i quali 
furono da efli guidati, parte fui Potè della Madtlc- 
oa,oue fecero fquadronc,e parte fu le muraglie, c 
per le porte di Nap. per cuftodire la Città furono 
difiribuite. Quanto fedelmente il Nap.Pop.ferua 
il fuo Re, e con quàta próiezza , fi rende chiaro 
,da dittcrfe occafiooi di guerre, che habbia fpar- 
fo fiumi di fangue , è fouerchio farne rimembran- , 

za , bada folo , che quefia fedeltà conofeiuta..*) 
c pratticata dà Principi , è Raro ottimo riparo al* 
la con feruatione della Città. Laonde gli anti- 
chi Padroni di Napoli al Popolo incommenda- 
. tono la cuftodia ,*e vigilanza della Città, e di que. 
fio ae fa chiara (cfiimooiaazi S- Gregorio Papa' 

■' ; nelle • ^ 


Dìgitized by Googk 



259 ' Dell'origmeiefundatione 
lìdie Tue epidole qual hora fcriuendo à Fortunato 
' Vcfccuo di Napoli huomo di torbida mente , che 

hauea tolto àTcodoricoTribuno del Popolo di Na" 
polizia cuAodia delle porte della Città, & à Runico 
huomo nobile, la con/eruatione dciracqucdotto in* 
carica il fanto Pontefice, che fenza nulla dimora rc- 
Aitu ilca à’Cittadini di Napoli quello, che lor tolto 
hauea . Il reoor della lettera , e tale fcritta nel 6oo. 
I,ib.8.Epiflo Gregorius Férttmafo Eptf. Ó'C. Si fcHptorum noji, 

larum epift. ^otuijjes , diltgentcr aduertere Ó'C. quod quia. 

■* nec nobit à rationU vtfum eft órdine dtjjentire^frtt/er • 

. ' ùmpoftquAmadmonitus infiruOam perfanamAddi* 
eendam c a ufnm , tranfmiiìere neglex ìjiiz idc irco fra ter • 

■ mtatemtuam horumur HUcot’otpraJèntiafcriptU-» 

/ufceperitiUheodoricoviro MAgnifico maieri PopuU 
"Portai t 0‘^ufiìeo‘viro Clan^mo Seniori Aqupdu* 
stura fitte aliqua contentiorte refiituat,ne in hacyre me' 
ramt "vel altquam e\cuJàtionem interjerat , ne cu! pam 
indt/crcttionit incurrat^ éfe. Et à tempi à noivi*^ 
cinijVien confiimato, che la Cuftodiadeilc Porte, 
& inconfeguenza delia Città di Napoli rpctcafie 
al Popolo ,come cofa antichifiima Tua , & di ftarne 
in pacifica pofleflìone,’ impcrochehauendo il vec* 
chio Ferdinando dato principio alle nuoue mura* 
glie di Napoli , e turtauia fabiicandofi j il Popolo 
Napolitano fece iAanza al Rè , che non lo priuafie 
della Tua antica pofifelsionc di conferuatc le Chiaui 
' delle Porte della t itrà, dopo efarainataquefta do- 

manda, & conolciuto dlcr vero quanto chiedeua 
il Popolo , fcriflc ad Antonio Latro Nobile Napo- 
litano , c CooiilTario deputato del Re fopra la pre- 
detta Fabrica 4 fegueme lettera * 

. ' ■ : ' Rex 
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Rcx Sicilia;, 

M Mefer Antonio haucndomo noi intefo li re- . 
»>clamori dello fidclillìmo Popolo di quella Cit- , 
fi tà di Nap. & come per Io palTato haue bauuto g 
fi in cuRodia le Porte di quella noRra Cità fé- i*umi M 
5) condo ci baue fatto collare, e perche è necefla . . 
Si rio di tenerli conrentijper tanto ve decimo, c.» 
fi coimnandamo|, che fenita, che farà la porta de 
„ Io mercato ci debiatefare la chiana, &conlì« 

Si gnarla a lo detto Popolò , Se coki farrite de le . 

„autre Porte lenite che faranno, & non mancate 
fi lì hauite cara noRra gratia , che tale è noRra in- 
„tenrione.Datum in Callello nouo Neap. 26, 

,, Settembre 1488. RexFerdinandus. 

Io{ Pontan. 

Onde fin à nollri tempi li vede la Piazza del 
Popolo goder non folo della cullodia di moke por 
te di Napoli,per hauer ella le chiaui , ma del titolo 
di Fedeliffimorlmpcrochc hauendo ilRè noRro Si- 
gnore da fcriuergii , onero il fuo Viceré o qualche . 
altro MiniRro,vien bonorato con titolo diFeddulì- 
HK> Popolo di Nap- 
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Pionifio 

Alicar.iib.tf. jorfcro in tanto i Nobili di non poter viuere sf- 
za della Plebe, per io che vi mandarono a!> 
Faouin.bb.j. CUOI Ambafciadori, acciòcbc ripacificatofì coa^ 
faBotum. joro, fc OC ritornaflc in Roma. Accettarono 
i Plebei la pace > ma vollero , che dalla loro ragù» 
Danzali creafTc vn MagiRiato ad vfo di Lacede> 
monache fulle difenforc della Plebe , & compri- 
tnclTe la potenza de’ Nobili , & fù chiamato Ma.» 
giurato facrofanto,& iininiflri di eisolì denomi- 

Alexanrlet valsero Tribuni . Quelli furono in tanta flima^, 
•b Alcian. che chiunque di lorojò con parole, ò con fatti da 
difTumgcni. alcono maltrattato vcnilsc, fufsc Iccito ad cgn’v» 
U .f.cap.tf. no d’ammszzarlorar zi non fi potcua ordinar leg 
ge di forte alcuna fcr za l’spprobationc dc'Tribu- 
niipotcuano ben sìafccndere alla dignità Confo- 
lare, & ad altri fupremi Magiftrati della Romana 
Repubiica>come s’c de tto.Vcniuano creati i Tri- 
buni dalla Plebe > e l’auroiicà di cofibrofùìi 
.U grande 
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Dtl Tribuno del Popolo, altrimenti det^ 
to Eletto , e della [ùa dignità . 

Cap. XIX., 

, Rebbe io si fatta maniera l'autoriti 
dc’Patritij>e de’Seoatori in Romat 
che la Plebe ne venne adefiierde- 
prefia in guifa tale, che dopo diece- 
letce anni della creatione de’ Con- 
foli, fù neceffitata per liberarli dalla di loro tiran- 
nide, di fepararfi da’ Nobili , & palTato il fiume di 
là da Roma verfo i Sabini , in vn monte quiui ap- 
nreflodeterminò di fare la Tua habicatione. Sac* 
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prtadf» che n6 hcbbero à difcaro grinperadort 
ptffaii di tìominarfi Tribuni del Picbifcico cÌw?rac 

Che Napoli adoobrata fufle di quello Magi < 
idrato ad v(q de'Romaniafi rende chiaro da quel- 
lo habbiamo rapportato <ji fopra deli antica.^ 
leparadon de'Nobili dal Popolo : anzi il Tribuna 
PopularC)Cfleffdo la Città Grécàjfaauei^iJtra de- 
ooininatioociichiamandofi Dcmsrcbttfi che nool^ 
folo Principe: ma dif(qofore,e protettore del Po> 
polo ne fignifiep i benché draltrivien chiamata 
MsgifìerPopuii fiìcomc il MacRro de’Caualicri 
hauea vnafoprema autorità fopra de*Caualicri, 
così TEletio viene ad hauerevna gran giuridit* 
tione nel Popoio>coioe dice Varrone, S. Gr ego 
rio chiama TEletlbi Popolare con quella voco: ** 

Maior PcpMii, Ne* tempi poi cfc’Rc Angioioi,”7 
unto gii Eletti de'Nobili , quanto quello del Po * 
polO}Col nome di Sindico appellauaafi>& carho- 
ra anche i Sei deirVniuerfità di Napoli veniuaa 
cbiamati)& al prefente Eletti fono detti. 

• AntichilTniro fù in Napoli quedq MagìdratO 
non folo fie’tempi vicini alla fua fundatiònc, roa-j 
dopò ch’ella airimperio Romano fu foggettaL*» 
ooe s’oflcrua I che non più Oematco , cnaad vfo 
de* Romani Tribuno della Plebe dcaommauafi. 

Gljl.anni addietro fi vedea io Napoli il feguento 
marmo ifi.GrecOjrapportato dal Capaccio^e diu 
altri )OueCmo luoio Aquila Tribuiio del Plebi* 
feito Napoliùno, erge/iÌDio Ebooelafeguence 
Scrittura. . ^ 
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Delfiìrfgmitf^ndatioftè 

• ■ ' . ■ •-/'■>) 

'' MBOM. ani®. A NE2TAT0I. «EM. . 

. T. I0TN102. AKTAAS* NEnXESPOX. 

' : ■ XTPATET2 AMENÒ2. ErmPO- 

, ' nETS AS. AKMAPXK:KAS. A A- • i 

TKEAAPKHSAS. > . 1 

Che tradotta dice in que {{a guifa» , ' \ 

, - HEBONr. CLARISSIMO. DEO. 

-L. IVNIVS. AQVILA. IVNIOR. 

MILES . PROeVRATOR . - T R 1. 

BVNVS. PLÉtìlS. 

SaoiniAiiib. 8** amichi Napoftram aiTairiuerìto il Dio 

i.c. il. . Ebone» ctò4*af(ermi Macotario '( vtin Campania 
Ntapolitani eeUèaant tìtbona^cognominantis, ) 
Contmottoffi qucRo MagrRraco nei Popo^o• 
*flno à ooftrt tempi, onde per prona di ciò habbia* 
mo, che S.Gregorio Papa nel 599» fcriuendo à 
Fotrunato VefcouodiNap. lo riprende} 'che fi «. 
fulTc adoperato In ponete dilcordie nel popola 
N ipotitano, hauendo di quello il S’omtiio Ponte' 
ficehaucancrciuione non foio dava certo Sfe* 
fino, cnada TeodOiro huomo magnifico, 6t 
mcgliori del Popolo, eh' per tal cagione er«aa» 
lib.7 EpiW. dato in Roma, ^uaruniiam in Neapohtana c<m^ 
Jifìente Qiuitate rèiakàne dt qmhufdam eaptinlft 

. Suphanut dtfertniefufeeptmus» De qutbmi T broda* 
rus vir ma gm ficus Ataior PopuU adnos ‘xren'cnf*. ' 
Fitfi anche memoria di queflo Tribqno in vn’al- 
tra lettera dr detto fanto Pontefice, rapportata^ 

* da Noi nt l cap.pr^ccdcQtc^ . 

' Nel 87 lotto /Imperio di Bafilìo ritrouiamo 

• mva*u.àromc(UoncUACtonica diS. Vincenzo 

da 
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^dVultumi,chc P<u»o TMbwnQdi Nap.kificmc 
HQo Maria fua tt)Ogljc donano va loro calatnrnr 
iQjfìco m|. vìcolo Coratio, non h; ngi lìal Seggio 
/db, Forcella) è Maióne ÀbbarcdelAientouaro Mo 
oafieroyikui tenore è quello, /a nomìm» Domi' 
mh&c, Impei^anU Domino Bìglia Mngno ImptPé,- 
Anno 7» frA txone-) <ì^ lAitxandro liofperd- 
■ iombut timifil^s,Dtt a xx,wunjit Koufmb. Indiai, a. 

JM OS dtfii^ow l^tfsui ^nbujtustvp^sstm A 4 pria ras»' 
spge moa we loammù Itgttimo filio meo-^qui à 

maitgtiisSars(emistéspSi$rt(ìy^àpréfeMti dst éeii' 
musy aìq; tradì ésmoj vehts Domino Maiont Vtsaf- 

ndhU.%Abbati MotsaSUr^S.Vsnctnti/ fupraflhmi- 

ne y niturnode domnm nofìram>vnàtum pfnJtanA 
»ofbo 4 dt CnrtimUa antè ft pofitit in vita Qurarm 
Saggio FaralUn/e. Così antlif folto rimpcrado- ' 
ri Greci s’banno varie «vrinorie <k* Tribuni Po.- 

«polaii diNi4i|)dHcoiQc iM^UJe>|KÌjdt£afiÌiOy eCo> 

,fiaotÌRo fi fa ocotìone di Giouinm Tribuno > & 
lotto imperio di Coflaiuino Por^togenito^ 6 
lc;gge‘> GregorioeUcrTribuno PcpuJarc V contea 
ddlJefiMkttc*«mor»fiv^e, Impnamibns 80- 
JiUoyà' Confìantiuo ìmptrntoribut %A%6, é‘ Ki 
oopborot^itguHo Im^atort An. Marinut Sd- 
disio^ltns quondam ioannis Trtbuntpra amaro Dd 

W««a/,a(C. ' . : ” , 

•w. impunta Domino QonBandno Popjlrogenito 
'MagH.lmptratoto oAn^j. .DomtnnsGrogorms di b crbjnongj 
nttaas Koap.Trtbusmi prò ndomptiono anima/né 
Aonatai, ^ ^ >-i”, 

f . Mutof0 poi ouefto oooie, perche ne* tempi i 
^oi vicini taoto.i Nobili ) quanto i Popniani col 
•ome di Stodkiigh Eletti Yieniuab cbiamatùconic 

V ■ Hh a . hò ^ . 
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hò detto d( fopra,còsì ne^R egiftri dé*Rè Àngio)* 
si fe ne leggono io qucfto parche ifiiitaf 

fero gli Atenic fi, i quali haucan creato ArifiideJ» 
Sindico della lor Città, acciocbc ' difendefie ie 3 
caufe vnioerfali di quella Rcpublica , perche SiU'* 
dico publico'difrnfore , & Auocato ne lignifica. 
Anzi la piazza. Popolare di Napoli aHe volte non 
vno, ma più Sindici, hoggi Eletti , in vn medemo 
tempo haueua , così ne'principij del Regnare del 
vecchio Carlo, fi ritrouano Giouanne di Loifc,dc 
Giouanne Canufio Sindici populari. 
dtfidelitatti atq\pru<hntié ioannisiU Lojfioy & 
IoannisCanu/ÌM HtndieoruWi VMiùer^tafis pepàié- 
fium Ntap.noftrum fdéìmm^&c. Et'lOtto il domi- 
nio dei medefimo Rè fi vede crefeiuto il numero 
de gii Eletti del popolo, perche nella legante (ctk 
turatre ne leggiamo, SeHptum efì Pbtltppo 

iter. -mAnutlfi» Iwd/cejér htfìitéario Terré iaboriit^ C# 
mitaius MeZ/'/y fideii yhe, dt'C. Petfut Primictrié^ 
PttrusSutory ét B0rtb9lomtut Pifhnut Sinditif & 
‘VrotMratorts fiiuer^tatit bomittkm Ntaptd. . Na- 
fceua alle volte quefinmultiplicirà^mhe accre* 
fetdofi à Nobili maggior numero di Sindìci; an> 
che maggior numero le ne a^giongeua al Popo* 
lo;ciòfi vede nc’tempi dei Pómo Carlo nel 1 2R0 

àien* - quMfjiiomiiOlimin AiàgnsCurianólh» àppta$miiih‘ 
ter Proturatortm Pifei Hefìri ete par$r "vita ^ Ò* 
Ì9a»ftemCamufamSÌMdnum Vniùerfititiié Neap, 
propétrte Fniuer^tateipJluj-^c. WùmWc i^ 

*ilO • ne* tempi di Carlo II. nel la^fà. éfiert in Napol. 

due Sindici, ò Eletti, vno delia Nobiltàidt Palito 
del Popolo, cioè Piecro PigoateUo Caulliere» di 
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KetroIaquint^McrcMccdiNapolk Nel laptf. 

(beco il gouerno del detto Carlo fi leggono! fe* 
guenti Sindici Nobili, e Popolari . C.»rolut Steum- t%ft. c.fti 
duiCapìlìf woCiuitatù Nea^.^necHon GttiUelm» ■ 

bramMÌ9^^etrq Pì/cÌ€eìlo^Atbaua^o lanarià Mi-- 
^tihi$i. hi dèci Petra PapafinOiÀMtomo de CanHam- 
tia\^T omafia de tAiopm Simdieit V mintrsiutis Cf 
nitatis eiufdem ^ ac Vniuertù bominibus diéfa Ci- 
uìtaiitfidtUhusfuis^ "^Pvgn^irepro Patria virtm eH ^ 
NobiiUt&'nattù:à^t iuritpoteBasindixit,^§^ 

. vDQpòia redutciòhede* a‘9. Seggi ne* cinque \ 
che (ono'il pre(ente,gli Eletti nelle fcritture Re • ) 
gie vengotv nominati 1 fei deirVniuerfità di Nap. ' 

Sex probi wribabemtetcuramCmitatisNeap, ■ i ' 

Et vltimameoce Eletti fon chiatotH , perche 
(diUf^omfohhl^à de N òbiti>e del Popolo' vengo- 
no eic(ti«che ieggC) e ftatuti baueflero per lo paf- 
fato circa il reggere , e goueròare «le cofe dellaJ 
Città, non appare jSa'hora fctrtniràV beo verb}chc 
dalla cpoi^fficiiejc.he £è Ladialao pel 1,40 1. àgli 
Eletcidi quei t?fDpi,fi,vede, chip il oegotio dellp^ 
graffa era. in pot<;re,dt;ff&Elettr cosi nobili; co- 
me popolar» nondioicno detto Rè, loro di pietpi 
potefià di potet cafiigare» &jCqnofcere i delitti di 
di coloro in ordine al veodc/c^' c compérareco- 
^ cqiuefiibilirCiOaif dal fcgqente priuilegio , che 
fH>.A lolo^an’patQ fi vede fra’QapitoU dt Napolft 
«a ne*Rcgifi,r(4eU*^rchiuio Rpgio (lè Regt(lratp 

■CfaC'dÌce*ò(jnr. il % I •••::! ■ ,i , .■ ( 

LadhlauSìò'e^f^obisSexCiuitathNeap.prilfem- tjfi.Uìjt 
tib'usi^fu^eritijèdehbiu x^fiaii e^k/^tcg*atiam » 
d^* J^j^a fitexudamordtxiaiomem aati^uitus fa- 

^f^atùNu^fde, creddit^ 

" " "■ Al 
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lapofcftlà Tribuaitia, dc‘ foffragij,c dì wtti i Ma- 
glHràtijChcgodcùa in' Roma, ma dopa che egli 
depofe U Oiccatura , fureftituita la Plebe àtucti 
gh honorì,e prerooatiue di prima. i 

Se nc ftetee il Popoiò di Napoli fenz'hauert 
parte ne*goucrni della Città ctent* anni, loppor** 
landò la tirannide di quel gouerno, benché Fer- 
dinando Primo cominciaffc à reintegrarlo ad aU • 
cuni honori , perche gli fé rcflituir le chiaui u*al- 
cunc porte di Napolijcome s*é detto, & cITendo ‘ 
vénutoCarlo Vili, nel i49$.aU'‘acqudto del Re- 
gno, che ferrai mono contratto hebbe in potete 
à ao.di FcbrarOjdc volendo far l*mgre(Ioin NipL 
mandò il Biftatdódi Borbone Città con al- ctonie 'i 
tra gente Franctfc , à fignifkaf quetta fua imen- Nour Giaco 
rione , 8 t gionw alla Porta Capuana , che ttaua_a ** ***•* 
già/erran, alla cui cuttodia vVrano Celare Boz* ' 
zoto,Liiigi Caracciolo, Antonio Maramaldo, de 
altriidt volendo qaeMa aprire fìfpezzò lachtaoe, 

& fi faticò'buona ptzza prtinaihe fi apctfle. Fi- 
naimente entrato >1 Batlardo fc ne andò al Ca- 
ttciiodt Capuana , là douc Giouaone Pointano 
Segretario de* Uè Aragonefi gl» diede le chìjui, - 
i 8 f gliconlcgnò anche H Gattello. IIKèh.iucndo 
mutato penfìero di far Tingreflo, io diffeiinclfa.» 
profuma Domenica, & in tanto (i trauéne à Pog- 
gio Reale;' 

• Fèfingrettb pompofamemeit Re Carlo, & à 
id.di Maggio ricenè il giuramento di fedeltà da* 

Nobili Napolitani, dr dimandò loro per qual ca- 
g'OTie no v*cTt < Óparfo il Popolo à dir anc h*cfl(> 
ilgiuramétoiKirpolcco alcuni Nobili, ch*elTi éra- 
110 c NoNia e Po^ofoiaficoDcth Napoli, impc*^ 

* lòchi: ' ' 


Dèltmgmì^fondathnì 
fòche cutcifgli «Ieri > che crino nella Cicch cran^ 
iorafiierkSi oDarauigliò nolto il Re in lendrCtCbe . 
eoa Cittì si'tnagoinca non hauelTc alcrojche Gè- 
Ciriuioisini,& pacando il giorno appreflfo per la^ 
ibada di S Lorf zo Carlo Mormile nobile di Fot- 
eanoui» felc fè incontro. Gio. Battifta Pirozze 
buomoalTai degnodel Popolo, dimandandogli, 
che hiuean conchiufo con la Maeftà del Rè de* 
Capitoli, Òc ordinationi della Città , à cùirifpofe, 
che non fpettauaà lui (aper quefte cole , perche 
t Popolani non haueuino parte alcuna nella Cit* 
tà, elTcndo elfi i GsptiriuiOQiioi, c Cittadini di 
Napoli, .-•..“’/i- • X 

Difpiacqué à'Gio.fiattiftijqiiella propofta, & 
incontasente apdò à ticrouare alcuni Mercantii 
e Cittadiniprincipalt del Popolo , ie ragguagliò 
loro quanto era (cguitp. Siche il giorno appref- 
fos’vnitono la mattina.da feicento de* migliori 
del Popolo, e tutti di nobili arnefì veftiri,andaro- 
no ai Cafteilo di Capuana, oue dimoraua d Rè , e 
dentro del corrile fi tratccnnero.per potergli par* 
•lare,tl quale affacciandofi a calo , vidde«i gran_j 
naoldcudise, dimandòtche gente fbfic quella, gli 
difiero,che erano dei Popplo di Napoli. Si voltò 
il Rè ai fopradetto Carlo Mormile , à Lancelloc* 
to Agoele , ic ad altri Configlierijchc iuicratuf 
pVefenti, dicendo loro , come me haqete detto, 
^chc in Napoli non v'eran gegte Popolane, & ho- 
fa veggo il contrario ì Tacquero coloro, c tofio 
il Rè diede ordine , che difutta quella Comitiua 
ne veuifiero otto alla lua prelenza , i quali dopò 
le debite riucrcoze,diederfuonto al Rè delio Ra 
to delia Cktà,fi^coiDj^;tr’erane più Popolani , che 

‘ ' Nobili* 
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No{MG>gti diedero conto ancora, come eran (htt 

E riuati del SeggiO)dcirb)etto,& della parte, cbc_* 
aoeano nel goutmo delia Città. Molirofli il Riè 
cortc££mo,& orttìnò ioro>che ficapalTcro 
luogo douc mcgRalor paraiatacctòdierui sVnif | 
fero, per trattare de gli afFart della Città, d; chc^ / 
ctealTero i’£letto>il wale inficine c'o’HoìmIì go«* 
uernar douefie le cote pufaliche della lor patria^* * 
9 t olirà di qucftodooò alla piaaza Popolare rani 
ffiiaifiratione delia Gabella del buon denaro > de 
perche il Seggio dei Popolo(coine dicemmo)era 
nella piazza della Seliaria, vollero aonÉtogi da.» 
quella bauer vn luogo oue fi potefiero congrega* 
re, & cofi per aH’hora sVoinero nel Capitolo di 
S. Agoftino ( hauendo dopò ne' Chiofiri di quei 
Conuento fatto va reggimento affai nobile. ) dt 
quiui ordinarono le> loro faccode, & crearonoi 
Gio.Carlo TramonUno per Eletto del Pòpolo, à 
cui diedero dodici Confidtori, j quali furono Al- 
berico Terracina,Zaccherja di Campio, Antonio 
Folliero, Frapccfco Coronato, Notar Antonello 
di Stefano, Gio. Batti fta'Perozzo, ColaFiaccfco 
della Laina,Gio,de Saffo, Giacomo Brancaieone,, 
lo Compare Generale Xonardo Abbate, & vn'ai- 
tro^coiBC il tutto raccoau Notar Giacomo nella 
iiiaCiOniclb Bda queAo tempo to poi il Popolo» 
c«oii»ciòà|^tk^atod ehffot^ di N «poli. Se 

detgUlH^OfMélk ft ai Qtm.d Nondimeno fiami 
i^ìto/ac vini bntiiie digteiìotie i > Dicemmdtichd 
•la'Piazza Popolare faebbe luogo per io ìiio Reg-: 
gimento oc'Ghioftti di S< Agofiinio in queftoan* 
«0:449 s^eioon pria:t»int|i!r»ieiieit Sipmciaiited 
|iac voglia i«(Wtaic»(h4d|iH^jtro^ 

li antico 



Z^o Del^origihe^ funidtwne 
aocico de! Popolo, fin da*cempid*Augu(lo Iiopt* 
radore dando vna ridicola ioterpretatione ad voo 
antico maroK^ rapportato da c0b nel primo libro 
à carte la i.nel quale fi contieire vn decteco fac. 
to dal comanune di Napoli, 4e fi dke, tal*ordino > 
cfler fittola Cariai BMfiUté A»guftimé9d, Là do» 
ue intende eflìrr fatto nel Reggimento delia ptiz 
za del Popoloiche al prefente fi regge in S.Ago* 
fiiao, e le parole delfAutore fono: Dsl tbt fi può 
uno firn quanto fi a antico fvfo diqueHo T ribuna» 
U di S. fAgoiìittOidtl quale boggi la piaTga dclPofo* 

10 fi ftrue per trattare i uegotq pubtici. Di man1era;i 
che fi vede chiaramente) che egli non imefe) che 
cofa fignificalfe la Bafilica Augufiiniana. S.Ifido- 
ro (piegando quefia voce Greca BafiUest dico) 
che apprefio i Gentili có quello nome chiamauafi 

11 Palagio Reale, oue il Prencipe amminifirauala^ 
gìu(litia,ooeroditnoraua (come dalle Storie anti- 
che fi caua) le quali poi da ChriRtani nefìiron» 
molte di e(Te conucrtitc in Cbtefe,le confegrato' 
al grand* Iddio Signor de* Signori » ritenen- 
do il nome fiefio di Bafilica^ • Di modo che^ 
il decreto fi fe nel Palagio Imperiale d‘ Augnilo, 
oue fi reggeua laginftitia , ir non nella Chiefa di 
S. AgoRinO) il quale nacque quattrocento anni 
dopò, che fi £è detto decreto; anzi CbriRo S.N. 
in queRo tempo nact^e,^ Napoli non’aoema-« 
cóneriitaera alia'ChriRiant liede,imperòcfae 4 DU- 
l’anoidopò quèRo deciieto fù la Chiefa di S* Ago 
Rino edificata da Carlo Secondò . Ma per ritor? 
aare da doue lafciammo , da queRo tempo fi Ra- 
hiliiJ ReggimentodeBa<ptazza Popolare faeSdo 
Capitoli, il OrdinìtkiiiloircadiDododàgoit^ 


/ 
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Bare tlpublico; che legge haueaa da oflferuaro 
anucaméte i Nobili, & Popolani intorno al crear 
de gli Eleaì>de’Capitanr,& de*Coafulrori; non.» 
fe ne sànulia,percfae le varie turbolenze del Re* 
gno, legoerre, & le peftilcnze ne tolfero molti 
Codici antichi, da*quali faaurebbcmo bauata que 
Aa Ince.Noi rapporteremo il moderilo Aabilime • 
co del Popolo circa Telettione de*(iioi 01ficiaii,& 
ir primieramente delia creation e de*Capkàoi.> 

' Ritrouiamo quello officio edìer molto antico r* ! -n 
io Napoli^mperòche dopò la morte di Cacio UI. ‘ 
nel i 385 .iaCommunRàdi Napoli creò li Capi- *.' 
cànidkile piazze> come da gli Annali del Ducaj» 
di MootelCone fi cina,& neiringrelTo di Alfbofo 
Primo nella Città nei I44}>fi fa memoria dc’Ca- 
pkani Popolari, comein Giuliano Paffaro , & fi 
foppone, che prima dc’mcntouati anni vi fufie.^ 

<)OcAo officio nel Popolo, tuttoché il Summonte Libut.f.it^ 
nella hia Storia dica»che i Capitani, che hoggi fo 
no nelle piazze rapprefentano gli antichi Dccu> 
rioni, che haueua Napoli, come Città Municipale; 

<1 che viene confutato dal nofiro Capaccio, il qua 
le dicc,chc gli Eletti rapprefentano in gran parte 
quei Deenrioni; iroperòchcrifeontrandofi l"auc- • 
corica, che hauean quelli, con la ginridittiooe»che 
hanoo quefii, à dir il vero conuengono in molto 
*cofe,coiDefarebbe àdire : 1 Decurioni haueuan 
«ura della Grafia della Cicca, & gH Eletti fopra.^ 
quéfio hanno il loro dominio. 1 Decurioni fabri- 
cauano leggi per lo buon reggimento della Com 
fflubanza della Città, tc gli Eletti ancheffi, fiinno 
Conftitutiooi per gli viueri dc*Cittadini. I Decu- 
rioni anticamente s cleggeuano non folo dali*or. 

li a dine 
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zyi. Deli orìgmèìefondatìone 
dice de*Patrìti^,ina daiiaPIcbe ancora, & i NobìK 
crcan gli Eletti Nobili, c’I Popolo crea il fuo EIcCt 
( o popolareidi roahiera che a .Capitaor delle piiz 
ze non fù mai conceffa aotùirità di far leggi circa 
labbondanza delle vktouaglie» di pronedere alle 
cofe nccedarte per benefìcio de’Cittadini , & al> 
tre cofe fimilij ma folamente à gli Eletti fù lor da> 
ta quella potellà,i quali nel lot Tribunale in S.Lo 
rcfizo amminiftranola giuflitiajìl che anche vico 
l^KUgtftra. cofìfcrtnatoxhtlPanciroionella Notitia Dignità- 

Kaffigurar fi potrebbero i dc«i Ct* 
f iB7.2)«:c. 4^ pitani i Maefiri di Vicoli, ahVIò de gii antichi Ró 
ìjM- mani, che Capiriont fon chiamati, dada fopra inté* 

denza,che hanno à varie Regioni della Ctttà,b(^ 
che per lo pafiato iNoiHUaach’cifi haueao quello 
nome di Capitano, che hoggilafctatohanó,& di- 
■cóG i Cinque, e Sei delle Piazze, nominadolì pri* 
maCapitani de’Nobili,à difiercza di quei del Po» 
polo.Ma. per venire al modo come fi creauaoo. . 
ii«tiencd«* ^ dafaperfi quando Telcttione di quelli Capir 

Capùaaj. pitapi vieo Ordinata dal Viceré, fi chiamano.cuctc 
le genti deirOnine i delle quali habbiamo fatta^ 
mcntionc di lopra,in ciafebeduna Chiefa , ò altro 
luogo ìli ciò deputato,. & quiui dandoli lor voto 
per I elrtrione di Sei perfone cóplatearìe di quel- 
>ia Otdna,&polTonuelfcreletnaoche gii aflenii 
■cócmséndoui la maggior parte. de^Citcathiu qui* 

• ui fagunari,' & ogni minimo d*effi bà il fuO voto. 
Alle volte per toglier via i tumulti , & cobfùfione 
con voluntà de’medemi Cittadini,!! fà vna capa* 
^ta de’migliori di quella Ottini,& bulfolandofi fi* 
> no -al numero di Sci , & quella elcttione è valida, 
■i>eoche repugoaado alcuno, col ricorrere à Su ^ 

pC3 
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perìori fi potrebbe di auouo rifare.» • Hor fatte.» 
quefieelectiooi dalle Ottine, fono poi quelle oo> 
minatiooi prefeotate dairEletcodel Popolo al Vi 
cerè>iiquale dal numero d’ogni Sei ne capa vnO) 
e quello è il Capitano dcirOtcina, durando il fuq 
carico vn'anno» & tanto quanto vuole il Viceré. 
Htbbiamo detto di.ropra,che TOttine per lo paf- 
fato prefero il nome dairelettiooc di otto perfo- 
ne di ciafcbediioa piazza popolare^ no Tappiamo 
bora Te quelli otcoeran chiamati per l'electioae.» 

' dcirEI.ctt<hò pure de’Capitani:fia dua'quedime- 
fticri vedere le loro prcrogatiue . , 

Primieramente i Capitani fono qucllbche io.» 
far piazza>cioè douendofi trattac de gii affari del- 
la Città, dcucDO interuenire nel Reggimento in.» 
Santo Agofiioo, almeno. quindeci d’clfi,che fan- 
no la maggior parte , fenza de* quali non fi può 
conchiudere cofa alcuna, perche ogn*vno di loro 
rapprelenta la fua Ottina, e tutti inficme il Popo; 

10 diNap.raffiguranOi 

Deticnohauer cura delle loro Ottine tanto di 
giorno,quanto dinotte»chenóTuccedano fean- 
dali,alTaifioij, furti, & altri inconuenicnti, & bifo- 
giiando, fi polfono auualere del braccio dclia^ 
Gmllitia. , 

In tempo di carellii il Capitano deue noaer 
rare le genti della fila Ottbia per difpenlare loro 

11 pane ì cartelle, firmate con la lor propria fiuna> 
acciòche non fiaoo fraudati i cittadini. 

Eligono i Goucrnatori popolani della fanta_« 
Cafa della Nuntiatadi Napoli, infieme co* Con- 
fultori per via di Buffula oga'aooo nel lor Rcggn 
ficotoin S.Agofiino. . 


Ì3r4 Deltàngmì^ fondafiine 

Fricefcoim. ' ‘ Vfloifiqiiefti Ciplctfil più ?icino ti Mtré> è 
pmtone'Pri Dcputtto delti cuftodft cotitrtlt Pi^ettl qaaio 
wJfl'f #1***** Dcpttttto Nobile delti ptiz»i di Porto, 

iMftno <eiirà di tener j>orgatò il Mare dtiritniBoa- 
dide^te^iòche non o generi eomttdóoe. ’)' ^ ' 

^ Hebbe cura il Popolo di Nipolidi cuftodlre> 
te porti delti Città non foto io tetipo di paeei>> 
ma neVempidi guerra, e di peAe » llr cbe ciò 
Baifeeii4. fileggenel 1498I 'delki|Mazi 5 i 

ii«aJt.i8f. Popolaré^,' i piganientì che Àcetià'tf'popctfoir 
• Guai^diaai delie poìte di Napoli la tempo di pe* 
ile, che non hò haunto aegfaoe'qDiippFcft> 
crafcriuergK percurìofità del Lettore. i ~ 

‘I : Coli di Coneigtio Guardiano^eUa porta dd 
Mandrtcchio, Minico Cangiano Coardano del 
Molo grande, Fraoceico Marta Guarthluio dd- 
fa porta de) Caputo» Pafctrelio Picioio, di:Gfu« 
fio Guardiani de% porti di‘S.GeBoaro. Saloato* 
re Talericzia,dr Matteo Germeo Gnn’diani della 

S orta Capuaoa.Liooe Barooc,dc Hlberico Goar* 
ianidelh portaddMèròattkFnancefcoMazàra, 
c Bartoiomeo MooteR^lo Gaardiaoi deUa 
poita del Caftcllo.Gio.fi<H‘ardioO)& Lui^ Roflb 
Guardtam delle poita Reale . Gio. Sapio, & Pie- 
tro Tiurella Guardiani delia porta Nolana. Pie- 
tro Todifco Goafdtaoo della porta Petrozolo . 
Pietro <T Apbnzn» & Gio. T oda Guardiani deUa 
porta delia Ptdcrà (kl Pefico. DuraRanre Lauri- 
tao o Guardiano della porta diS.AneUo. Luigi 
«TAngelo Guardiano della porta del Molo [ùcco- 
io , & Sabatino Sciano Gaardàno delia porca 
Don* Orfo. ficcoQ natone il Popob deve kmi- 
gUifC alla cuRodia delia lue Ctctà, per effer egli 
-■ * nume- 
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aumaK>fiinnK>> & tenerla lontana da ogni > non-» 
dico contagto^ma furpctdon di male . 

,) Per coB&ffnar,chei Capitani Popolani han 
cura delle porte di NapolO oltre Je lettere refer 
rite da noi è Capitoli (antecedenti > d legge nei 
mencouato Regidro à carte 3 8. il pagamento di 
docatidiece* che fé il Popolo à Giouanne d*A« 
ponte Capitano dell*Ottina di Capuana» per 
tanti da lui Tpeiì in accomodar la porta Capuar 
nai& leanni Realifopra di edà^&queAo fii nei 
i4P4Jie' tempi di Riè Federico>&d chiarircescbe 
dopò il 1494* il Popolo Rauain pacifica poiTeP* 

(ione di cuflodire tutte le porti di Nap. Ma pa^ 
damo bora à narrate il mc^o come d crea TElct 
' tO)& i Confultori. ' , v. m 

s Douendod creare il ououd Eletco» s *intfmanp aietuondci* 

tutti i capi di aiTa di tutte kOttine» i quali iiu 
ciafeheduna delle, die» in vna Chiefa» ò doueu» 
meglio parerà, indememente. col Capitano di 
quella nominano vna perfona,che meglio lor pa 
rerà»que^ nominacioni fattedalle genti di quel , 
la Ottina d nòtanojdc fi budblano adjffo ad vnp 
&cauandod Tei di quelle» che hanno hauutopiù 
futfragii d ballottano di nuouo» St (è ne cauano 
due»i qua.liper atto publico fono codituiti Pro- 
curadori di queirOttina à creare r£letto»& iCo. 

. diltorì»& quefH afcédono al numero di q|ia- 

^ li Proctiradori non poffono di nuouo edèr 

minatili crear PEIetto» fé non pafTaiidue^ 

I anni.'*K' / >:.• .» > 1 * «-j 

[ - Convengono tutti il determinato giorno» che 

fi deue fare detta elet tiene nel Reggimento iiu 

S^godiao^&dacutEÌloroienefiUjmò^ 

^ Ci',. ‘ ' <juai2 
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nè rimaner Coorulcoré colui j che lafcia " ' 

l’officio Te non dopò rrè anni>&i Confultori dopò 
lo fpatio d’anni due, non pedono edere acclama- 
ci à detta honoranza . 

Dopò che il nuouo Eletto , hà riceuuco il be- 
neplacito dal Viceré, fe ne ra nel Reggimento in 
. ' S.Agoftiao à prendere il podedo, oue gli vengon 
condgnati i Capitoli , e Priuilegi delia Piazza, 8c 
anche vna gran quantità di chiaui delie Potete 
delia Città di Napoli.' 

V ^ Crande è Taucorltà del Tribuno Popolari 'di i 
Napoli, impcròebe àguifadi Padre benegno / 
prouede la Città di tutte le cofecomeftibiÌi,òehà ^ 
cura, che 1 Cittadini viuono io grada . Queda a(U^ 
corità gh'ià conceda da Ferdinando Secondo^ 

Come file^e*in Albino, e per io padato cdb folo Aib/n.de Bel 
haueua penderò di far compra de’ Grani per no- 
trite il Popolo di Napoli,& al prefenteia confcr- * 
oatjone di quello, e delle farine, è da’ Nobiii,e dal * 

Popolo gouernata . 

T^à egli Capitolatiooi,e leggi per io buon reg- 
gimento della Piasza Popolare , con imponere 
^nche pene pècuntarie à trafgred^ori . 

Amminidra Giuditia fommariamente rElecco» 
e determina i ietigij , e differenze di ciafchednn* 
arte pertinente alle cofe comedibiii . . .. 

RiconofeeitràfgredbrbcbecompraBOContra . 
rotdine di Rè Cattolico,cioè grani,orgi,ligume, . 
carne falate, & altre robbe comedibili , TÌotidn-~ 

* que miglia d’intorno Napoli , per poi riuenderle 
in detta Città, come dalle grafie concede dal me- 
dedmo Rè alla Piazza Popolare d caua , che più 
oltre tì leggono. ^ 

. • KK Hcb. 
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3t 3 • Dilfortgmìt e fóndàtiont 
Hebbe il Popolo di Napoli trà l’altrc grt^ ^ 
poter eftrahete ogn’anno carri 2 oo. di grano > de 
carri ducento dì lale dalle faline di Puglia > dalie 

g uili ne percepe ducaci 1748. i quali danari dall’ 
letto, Confulcori, e Capitanili Tpeadono per 
feruigio del Popolo fteflo, -perche ne maritano 1 4. 
pouere zitelle , celebrano ogn’anno i funerali del 
Rè Cattolico lor benefattore, oue difpenfano 
molte cere, dando lafectimaaa Tanta molte limo* 
fine à poueri nelle lor ctfe ,fi fa ogn’anno fuper* * 
bo Arco Trionfale nella Piazza della Sellaria ia 
honoredelSancisfimo Sagramenca, nel giorno 
della Tua Felltaità . Con fuperbi apparati fi cele- 
bra la vigilia della follennità di S.Gio. Batcifia,dc • 
in pagare i Caocellicti, Portieri) Minifin» àc in al- 
tre occorrenac della piuza s’irapic^ano dette 
rendite. _ ' 1 • . 

Tiene autorità anche TEletCQ di fare sfrattare, 
le donne cattine da’ quartieri honoraci. 

Interuiene , e crea egli Colo 1 Conloii deir.Arti 
foggetee al fuoTrìbuoaco,de con la ^a aucQtirà,€ 
fulcrittione fi foimano Capicolatióni di reggi*, 
menti delle ioraConfratanze , c Cappelle , & in, 
fua prelcDZa fi fanno le bufiblc de’ maritaggi delle 
Donzelle deli’Arti picdecic. ' 

Hiaeua per lo paffato infieinc con gli Eletti; 
Nobili, di poter ctcaie i Notari della Città » per 
conceaftone fiuta nel 1420. dalla Reina Ciouan* 

DM Seconda. 

11 tuo voto nel Tribunale di San Lorenzo vai ‘ 
taocu.quihto il voto ^ ciafchcdaoo de gli filetti 
Nobili. ' ~ ' / ' rr 

<2paodo 


Di^itized by Google 


ÙeSegftìdiNapcU* 

' Quando (ì (olenniaza la T. ansl^tione di San> pj£‘5drfe 
Gennaro dalla piazza popolare Acib SellarÌA^ » para» foUf.' 


•rEletcoiCo^ConiultorifC Capiraniin prekozadd 
‘ykerè (iegg ono,& (ì curprono* ' ; 

"1^ Nella (oitnre procsflTorrdélSartiflifno $%« 
'gwrtpcnto ; folo i Captrani co’ G« olukori potu- 
Ao lo torcle accefr dintorno ai Palio. 


V 

/ 


' L’Eletto inficire co’ Capitanr & Corfultori , / 
nelle procdfioni fi fanno alle C htc(è de’ Santi >' 
Protettori «conducono i Ccici> i quali fi pagano 
de’ danari del Popolo . > • f .. 

- Il Popolo feparacame Me dalla Nobiltà può' 
mandare infuoparticolarnome » Ambafeiadori ,^“*’*“**’ • 
àSuaMacftàt fi come fè nel 1506. che in nome' 
del Popolo«fù mandato al Rè Cattolico Giaco- 
moLcttieriiin Gaeta à congratularfi della Tua ve- 
nuta. Nel 1 509. fu fpedito ai fopradetto Rè pef 
Atnbafciadore Giouan Francefeo Brancaleonetà 
fupplicarlo d’alcune matiemel z j 17. Cola Fran- 
cefeo Follìeroiandò dairimperadorc Carlo V. de 
«cl i547.Gio.Battìfta Pino per alcuni grauiaifii- 
ri del Popolo, Amandato Àmbafciadoit al fo- 
predetto Imperadore. - V 

Tiene l’Eletto per decoro della Tua Piazza lei 
Portieri » i quali fempre antecedono aU’Elctto » 
quando vi per Napoli «òiuqualfiuoglia altrA.* 
funrione>ch’egli fi,quantunque per gli luflequea- 
' ti Capitolijfiaerdiaato di tenerne non più che.» 
quattro. x . , 

Hi cura il Popolo tnfieme con la Kobllti del* 
la conferuatione dell'Acqua > imperocht fi efib 
i Tuoi Depura ti, fi come altreii i Nobiliti anche 
tiene persero co* Nobili fieffi della matronate 

KK t della 
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aéà Dellk orìgine y i fondAtiont 

' ' della Citrà>& della fortifica tione)pecuaia> de del-] 

: ^ ! la Reujfione de’conti» 6c alfri , 

Hcbbe per lo* pafiato il Popolo i\^apo!itano la 
protezzione de'Menafieri di Monache j e tra gli 
. ‘ ' I altri di S. Marii Egittiaca.; • j > : ' 

’ L’Eletto del Popolò velfgei Deputati dc^Ca^ 

piteli di Napoli per laconfcftiiatioDe dieffi. 

^art. i8. del . Gli Eletti Nobili Doo poteuano peclopa/Tito 
*ndar vifitandò perla Oitèiboctegarbeproue- 
i4> i terg. dendo:libillogni deila ^GnaffiLfc- non con i’inter. 

ucnto dell Eletto dei Popolai boggibafianofolo 
quattro’ Elètti NobHinoniatetucDendoiiiJlPo- 
poio>& efiendoui due de'Nobih>& TEletco Popu 
lare poflano far quella vifita» 

T * Deputati del Popolo»per libc* 

defc'ir' 157 ?! wc 1 Carceriti , entrano dentro 'le Ruote delia 
foi.7«;m Cao Vicaria Ciuile» in tempo ébe i Giodicifaniio«ili> 
celiarla . jj, di Càrccritì t fcggonó nelle ledie allato i Gio^ 
dici predetti. 

InPopoIo nc^empi andati» quando iVapoii pat 
gaua le icnpofitioni Reali vegli faceuat fuoi Col- 
' w . lettofilepai 9 taménteda’Nobilt> come à pieno il 
legge ne’libri ncfl’Arcbiuio vecchio » che per dar 
va laggio' della fiiaintichìH^ rapportofoio ì Col- 
lettori ne'tempi de’Rè: Manfredi , che fono i fé* 
guenti» " >' .y . . . , , 

COLLEGTORES -POPVLARIVM 

'iubMaofredoiPtìncipeTtfcntiho, 

*Be*ljà A > & Nicolaus RuJ[Jut , Pro pordlUi 

Ìem\ ' MédimVat$ttCa,&Prik ctfius CoppuU.Pro Cimbro, 
Mattbtttt Acciapaeia.Pro Vifìula, 
Paulut^iginulfus.Pro Ptjìafio. 

IaMartus,Pro S.lAmarie sd DUconiS, 

. ' ‘ Iran. 
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Uihttft di MtUana^ & Rièc^dm fen^ilkt.Pif ^ 

SMiiiaKotunda, ... y j u.. ». , 

lacobus ZalUnusy& PeregrhusSquaUatM * ^Pro ,. 

Voru Uomini yffoniu il.,',, t ' , ' ; 

"LauttnuusCtueidmuiPfé^.AfihamgiUf ; • , , 1 ' 

Guff'idut b/LdanoUt HmriQmk l^PajAM,Pr^ , 

■ Pori, - • ^3 . , . 

Petrus de Februario. Pro S.Stefaw» 

loannei Cam»uacci§iu$i & Andrt0f de ÀffU*Pto S. 

Mottmo, ■ V. • f’< . i-.' : ■; 

Martinus de V^a , & Zaramus Oriìits^ PtV 
: ftoto. '• ■ . i\ , ’ ■ v; 

M arinuiV^UHceUi.ProSuwtvM Platea * ' 
RaiaaUus H.ubeMt,Pro Salita! t, r 
Niiolaus de ÌAuadaiéf A9gelus Sittoea,PfoPirt^ 

■ S,tanuoff. '■ .1 , t;} s i.T./ 

Hugolìwu Dompuibomitéf* MartueciusdeGeaseàrif 
' Pro Aquario. •> • ' ; ;-• « 

Odo de Lojfio.Pro platea Medjf,> ... i 

Rite ardui Apoloìéf- Pandolfus de Georgto^prù platea 

’ S.iMi fidai. V i :r»ti > 

Andreas Pergula.Pro plateaVlpuUé . • A -y'Xh’iyì wl i 

Deredut DublanùSt& Gotica Càppula^ro V{r^^^ 

Attgeldt Maritut , & Henrteub PerUìtlam*fMP^~ 

‘ truzzuto. ' ' ^ *c- «• • r 

Cre/eiut Paro Pro Albino, ' * t - i i 

loannet KoncbelkOt^Ve^ttf Piifilia^'Pi'i plattAr» 

•• CapittJ Platea. ‘k."; 

Vrfus <. oppida flturT bomat^ò* VedefdvH-Mallai- 
dus.ProSinoca, , ’ ' “ ' r >' > , 

laccbur Aputio , & Utobui de Wgtta»o,Pn.P^Tip 

Morieini* -ìt. . i; 

- Dfl- 
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• BitUàmmfiuf.Prc plaiMAlbariéù 

. fro fluita Calcar tai& platea Damus ncuaaihiln 
CihMotMml Crea il Popolo di Napoli i Capitani à guerra 
f pIlS maniera atffi, che hanno le Piaaze de’ No- 

poUf^oSe. bill .•Qucflinc’bilOgni della Cirù conuocanu la 
ToMàtefea del inedema Popolo , & hanno cura 
' della conkruationc , & dcftnfionc della propria 
Patria* It anticamente eraopigati dalla piaaaa 
Popolare , dimorando effi m Icrwigìo della Cittài 
leggiamo ne’ libri di quei rt ggimcnto gli oi dini , 
che faccua l’Eleito,c he a’Capiiani à guerra fi pa* 
panerò Itìoro prouifioniytome Icguc ; 

£,ib.o0uneD« Atefjer lauri ùcatinict Bottina, ptìgaf ite u lo M 

g^ijleo Agoflìno Matuenigro Cupitano u guerra^ 

^ iella Qitei di Naf. ducati cinquantacinque , &fo» 

wiper lupraui/ime^fuai i^e. Et Federico d’Arago*> 
Dia Prìncipe d'Altamura, Luogotenente generale 
di Ferdinando Secondo fuo nipote ,lcriue aU’E) 
letto del Popolo,c he facci pagare al detto Mon» 
tcnigro certi danari, come Capitano à guerra per 
la prouifione fua , come dalla lettera , che è de^ 
fol la^aìli- tenor lecuentc: ^r'mcept Altumurx Lafuuttenene 
ksìl Geueralil Ai agni/gei viri Heg^ fideln nobii diltr 

Bufimi, tìauemdoud umdureManterrigraM go» 
atmè /AMtrft , nte bu fatta intiadeee forno Hi im^ 
btfogua.Ò’ nanparrtu ponerfe in ord^he^ ^ perche.^ 
iene barn re uleuui denari perla prou*foiH dt la af» 
fieio hà ySereitatodé Capitaniaà guerra , ve pre» 
ghtamt vogUjtapraueJerefiafoditfatto , Tiatum—0 

Suejfe die 17. Pebr.ii^qb Federieut la.Pomtaueu» 
A noftri tempi la piaira Popolare di quella ho- 
norania ne fià in pacifica pollt Ifionf ; ìmperòche 
Rc’conti dati in Camera nelle rpefe facce de’lutcì 

nel 1. 
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Del funèrale di FllippoTerzo^cofi fi vede notato; 

Tra t altre parte dt Rj^à Fabiane eon/ignatt^ 

Atene i 6 x\*de er ditee delquemd. l liudr, Marebejc^ 
di San Giteliano L,uogotenente della Regia Carne- 
ra y per ti funerali fatti ntllamerte de Sua Catta- • 
liea Maeftk Filippo Terzo , fono Vinfrafcritte^ 

partite videlicet . A 14.^1 M aggio y alti Capitanti 
de firada tanna tenta /èditi perla pia^^ del P opa- 
le . A t^Ai Luglio alkfà Capitanti a Guerra tan» 
ne x^.per la piazza del Pepeto . Datum in Regina 
esiterà, lo. Baptifla Sebafiianut Regiut bus- 
tini. 

Non fola j Capifaaià guerra vengono eletti 
dal^polo I ma il Conleruator generale dcli'Ar» 
tiglTàriadel a Ciftà»dall’Elctto veoiua creato c6 
prouiQoneyfua vita durante*. Non mi farà, men- 
tite lafeguenre lettera di Ferrante Secondo#fcrit- 
ta air&etru Lndouico Folliero I doue approua 
Telectione futa da.lui d’AntoDÌo,Mcrcarante.à 
que fta carica, che in tal guila dice : Rex Sitihà , 

Magnifici viri fi.ielet dileUii/imi'* t^oi b^uemotn- foi ij^, r«|^r« 
^/o t»' e'ettione /alta per voi de Antonio Merco- libri. 
hnte dr quef* noflra Città , in la coaferuationtyt 
dvlf A/(tzl aria di detta Cittài to sena prou jtont 
Jua vita d orante, ve ’dttimo » che mi ut pia- 

teréde tutto quello fia eomodm , éf piotare di qutf- 
fa Città , dt vodro,majJime emendo tdloneoy tome n» 
bauUe e/poflo: però ve diamo ,j dfordenama , sht 
Uberam-ntepo/S^te fare'eJeraiareiaQffieie^de Cam- 
Jèruatoredt detta ArtigUeria/ua vita durante tatua 
la prart fione ad voi piacerà pagandojt delta Gabel- 
la del buon denaro ; df in quedo ve damo il no firn 
sfftafo t che ad omne %f^r§ piastre ni potfMe fare 
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ex finire priuilegio ii$ forma Cancellerie allo pre-l> 
detto Antonio ì Dàtuni^in noSìris feìicibut Ca/lris 
prof e Psdulamidie 2 2 .luap i^gó.Kex Ferdinaa- 
dus, DioniJius'A/mnndm . MAg^iJicis vfrisFUtHf 
Populi NeapoUtani ConfilutytnoFiris,^Mt{ìiùi^ 
mis . ^ ' 

/ Iti tempo di guerra l’Eletto è quello , chc_> , 
^ vnifee iCittadiniatti ali’arme>crea Capitani per 
la Fanteriayhauendone di ciò ordine da| Viceré» 

9c quella foldatefca Popolare non và/e non foc> 
to il comando deirEletto}& di quefto carico ne 
^ ftà in vna antica poirelTione , come chiaramen- 
te lo manifeftano le feguenti lettere Regie» oue 
.Rè Ferdinando Secondo, ritrouando fiaccam>< 

^ pato in AtteilinOjfcriue ad Antonio Saffo Eletto 
del Popolo » incommendandogli la vigilanza 
delie guardie della Città* & che comatidaffe à 
’ tutti i Capitani delle piazze popolati , che con ' 
«gni diligenza la notte riduplicaffero le guardie 
conforme à gli ordini dati dair£letto,& dal Cq 
te di Potenza a irhora Vicerè»de che quei Capi* 
tani,che erano inobedienti gli calligtffe; Coma 
da anche detto Rè airEietto,chc faccia intende 
re a’popopolari diMapo!i,che non prefumano di 
prendere Tarmi ad iftaoza dfqual à ùi per fona » 
le non viery; dalTEletto ordinato aTuoi CapiUa 
nijcome diffufamentc fi legge nella feguente let« 
tera*cbe regiftrata fi vede nel libro fignato nu- 
mero 2. del i496.fol.i^. cheli ferba dalla piazza 
Popolare. Rex Steilia . Magmfict Viri fiàtlit no—, 
ftridiltlìi.Hauendomo noi notitia-éf piena infor- 
méHone dello bone reggimelo; & opttmo gouerna 
ypdrio in la yodra elettiont^ne piace affai , & da^ 
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noi meriumtnte eommendanone , partnte ntceffa-^ 
rio } ét eonutniente tonfermarut ad ftguir ditta 
bona via j tomo fimo certificati $ puro per io quieto 
viutre dequefia nofìra Citàr& nofiro/èruitio vo^ 
timoy ét vi or dinamo y vogliate ordenare, e cornane 
dare ad tutti li Capitanet de le pia^ de quella no- 
fìra Citàyvogliano fequir le guardteyéf /opra guar- 
die per noi ordenate per la notte^vua con lo Spetta- 
bile Conte de Poten^ nofìro Confetterò dilettijfitnos^ 
^ Vicerèì éf Gouernatore de la ditta Citd ,/ecundo 
l’ordine hauemo inte/o fiano fatte ditte guardie^ che 
certamente à noi fante affai feruitio » ^feràf alate 
vniuersale de la Citàyét perche intendemoy che non 
veleno ohe dire à li ditti Capitanti circa le ditte guar- 
dity ve or dinamo con ogni diligen'^a , tutti modi 

prouedittìcbe in quefia parteyetomae altra coia,cbe 
per lo nofìro teruitioìéf fìatufojftytutti babtano ad 
obedire à U detti Capitanti faeendoee emne dimo- 
fìrattone neeeffaria ? (b* oportuna ad tali fiano obe- 
dienti . 

i Et intuper volimoy éf per la pres ente certa ex no ì 
fifa icientiay ve cemmddamo vogliate ordtnartyéd 
éa nofira parte Comandare à tutti Citadtni di qui- 
Ho Popolo y cbe non presumano per cosa alcuna pi- 
gliar l'arme ad ifìantia dì qualfiuogltapertonaì cbe 
fojfty saluo quddo per noi fofe ordenato à li loro Ca- 
pitanti per jtatOytt seruitio no/troy et ambo guardia^ 
ér borio regimento de quefia nèfìra Cita per euitar 
tutti errori potejfero per tale tausa accascare. 

Et perche hauemo intesoycbe alcuni Capitanet del- 
le PtaTJf de qutfta nofìra Cità^non ve donano qutl- 
la debita obedientiay se recerchaàla vofìrajlettio- 
nìì éf dhe quddòfoffe^ vero mbn s4rÌ4 lo sereUeio no-, 
■ il fìro, 
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BrOi& éneb» quitte wutrt de quejfa Ckta^quéìi /«r 

fra à tutta de/Uiramo^v<ilimeptràt& ptpùpnftt^ 

tt tomamiUma ad tutti ditti Capitameit per^ quanta 
Aaueno no fha gratin tarai tht in tutte tafti tbt per 
naif et anno ardmaU-jfjP aUoro eomandate per la Ba- 
tof& feruùi&Hofhoi ò" bona rcgimii0ió‘ da qutffa 
Citàidebiano ehedire ad voi quanta alla JtoBra per- 
fona propria i & quando ditti Capitanti fojfera rty 
mittnti addonar ditta obedientiayvalemo dettate far 
toHuoeare , à’ eoadonare U bomini di quelle Pfal^i 
olii quali per la prt/ente li ordiniamOi& eemanda» 
ma dehiano mutar tale ineòe dienti Capttanetyé’far 
a altrii quali Jtano obedtentiper lo fìatai& feruitio 
nefìrOiS’ tono rrgimPtOy éf quieto viuere de qutjfa 
no lira non fattyui fattiano lo eontrario per 

quanto bauetti dr* baueno noHra grafia tara, ó" In- 
pena ad nofìro arbitrio rrferuata dtfiderate ,&de* 
fidar ano ineorrere . Datum in nofiris feliabutQa^ 
fìrit Anellini die iq.mtnfit februarq mqó». Rex 
FertUnandut^ Cbariteut Seeretarius • Magnifieit, 
V irit Elefìa > d* Deputati^ Foputi duitatit noBrx 
Ntapelitfideltbut noBrìt Mlefiiffiinie^ 

Cóferma tutto ciò vo^iltra lettela della Reìnft 
Giouaona d^Aragooa» la quale (icri£^ come Luo> 
gotenente generale di Ferdinando IL alfopra- 
detto Antonio SafTo' Eletto» càe aeltnentcuatoi 
bbfofià rcgUlrata foLaa.à terg. oue detta Reinai 
grordina»che fi faccia cófignare in poter fuo lut?- 
li i danari delle GabeHt nona mente KBpofle,ac- 
cioè he fi (pendino in fortificare la Città» neUe^ 
guardie, io Artigliarle, & in altre occorrenze dà 
guerra, il cui teooro;^ Regina Sitilu Loeumteuenn 
generalU f Magarsi Weà Regjl fidile tnabie eUk- _ 

i QiJfimK 
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BiKmi . Vti fapttCith per mofìre kitere è fìat» »»• 
éimat» aUGahtUotidek GabeUe mouamPte impofìe, 
thè tutti li denari percepefanno A ^u^ykdeban» 

Unfiware in peter vofiroyad tak ne pomate fupphre 
tante ad^meik eeeerreràper benefiei(hfortifieamnet 
Guardia, Artigliaria, & altri neeefary de qutHa^ 

Cita di Napoli, eomoper fìat», à’/erutci» dei Sere- 
niffimo S.Rè nefìro figlio,&per qutfì» ve ^f’dinia^ 
mo,^ comandamo, che debiate eon emne dtltgentta 
adteuder» à ptHepere detti dinari & de qmUi eon 
elari,& lucidi quinterni fare k de/ptnfefopradette, 
d)‘ maffime ne pagariie ducente cinquanta ducati h 
mefe à lo Spettabile Magnifico Conte di Poteva Vi- 

f tré di quefìaCità per la Juapreuifione,ad talché^ , • 

pojfa bene attPdereà UguarSa,^ gouemo di quei- 
la,nonf»cendo altrimente,à’t. Datura in Cafìelt» 
nouo Neap, dk q^Martqxe^qb. LaTrifìa Reina: 

Jntonktt Pbiodut. Magnifieis Virit Ek&Oyà’ De- 
putaiif PapuUCinitatu Neap. Regqsjidekbut no- 
hit diUHifiimu. 

• SttfpcttamJofi ncli5 j7-cl»c nTttrcocon grol- 
fa armata nófcnifle à ^iannegglar Napoli, pcrf® 
che ma nette neiroefe d’Aprtle.fileuò vn grafia 

- rumore pia Città, onde i cittadini prefero Tarme . 

per difendere il bifogno comune . Cefare Mor- 
dile nobile di Porta nona andò à chiamare alcu- 
ni Capitani Popolari, & roleua, che infieme co» 
effo lui aodafTero à ponere in ordine quella gen- 
te, che ftaua armata, à cuifurifpofto, che in Na- 
poli eran due corpi, ciò è di Nobiltà , c Popolo 
infra di loro diuifi,& di niuna maggioranza Tyno nt. 
aITaItro,roa fole al Capitali generale, ch‘è il Vice- 
ré , il Popolo tiene obligttionc dtobbidire, & in 

LI a Napoli 
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Napoli non riconofceua altro Superiore . SìHif* 
guftòtl Mormile di quella rirpofta) & ne diede^ 
parte à gli altri Nobili, rquali nc fecero confape-^ 
ttole rAiarcone airhora Ciiftellano del Caftelia 
ououo,il quale lo conferì col Viceré Don Pietro 
di Toledo,per lo che fù ordinato ad ambe le par« 
tiichcproduceffero le lororaggioni al Regente^i 
Figuera circa la pretélìone dei comandare lafdl- 
dateCca, code il Popolo hauendo tnoflrata la Tua 
antica pofleflìooc di que(lo,dt bcnceffaminata^. 
da Minillri Regi) , non fe procedette più olire..^ « 
Nondimeno elTendofi ordinato lì facdic mollra 
generale di tutta la gente attaaJrarme>che era in 
Napolii i Nobili fecero intendere al Popolo, che 
vnitanicmc volelfero fare tnolira ; lo che (aputoli 
dal Vieejè Don Pietro , dille a’, Nobili , che la»» - 
mollra , che doueanodare i Popolani la voieua»» 
vedere leparatamentc da Nobili (conformo 
se veduta à nollri tempi, che elTendoli fatta mo* 
lira generale per orefine del Conte di Montercy 
aH’hora Vicetè, tutta la gente dei Popolo da gli 
Officiali del medemo Popolo fù comandata.) Ma 
dubitandoli ppco dopò, che Tarmata nemica non 
delle in terra alle marine della Puglia, determinò 
il Viceré Don Pietro d*andarccolà, lì che il Ba^ 
ronaggio fù fatto conlapeuoie per Tobligo,cheJi 
baucano d’accompagnarlo,!! ponclfero m arme, 
exaualiijli fé in tanto chiamare il Viceré l'Eletto 
del Popolo , & gli dille, che fi alcuno della fua_» 
Pl3z^a volcfie accópagnarlo con arme, e caualii, 
nc lenrirebbe molto gallo. S’offerfc egli d’anda- 
re à feruirlo, gradi quell'olFerta D. Pietro, & egli 
(ifpole, che la fua perlpna dpjuea Rare in Napoli 

per 
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^rYeifbitio dtl ^blico, che era altretahto fcru^ 
ào di Sut Maeftà . - - . - 

^ God ^'occafibne deirArmata Francefe 1 che I 
vifta di Napoli venne nel tnefe di Settembre del 
' 1640. tmprefecoi Nobili Napolitani di voler il 
comando della Soldatefca Popolire t onde irSi- 
gnor Viceré Duca di Medina fé chiamare TElec- 
to' Dottor Gib.Battifta Nauclerio > & gli diedtL» 
ptrte^di queflo,ond'cgli certificò il Signor Vice- 
rè delfantica polféflìone del Popolo co pbbliche 
fcritture>& cosi rdndinò,cbe radunaffe là gento 
atra.àlla militia per fuucnireà si ergente bifogno» 
per lo cbc fi diedero Tarme à Cittadini, &t TEietr 
to creò vari Capitani della medema Piazza Po- 
polare, dr quattro Sergenti maggiori; & perchó 
era di mefiieri à quefìa militia vn Maefìro di Cào 
po getiftalc Tbietto ne trominòtre alla fua Piaz- 
za, e furono il Signor Principe di Stigliano pii- 
vnogenito del Signor Viccrè,il Signor D.TrberiO 
Carafa Principe di Bifignanoyd; il Sig.Marc’Ao- 
tonio Brancaccio, & qucAi no come Nobili Na- 
politani, ma come grand*amici del Popolo, Se n6 
altrimente, come dalla feguente conciuiìone lat- 
ta dàlia Piazza Popolate fi legge , Se in ciò il Si- 
gnor Viceré elclTe il Signor Principe di Bifigna- 
no Don Tiberio Maefiro di^Campo . L’Eletto fn 
quello, che condullc quella SoJdatefca, la quale 
fi trincerò in varie parti di Napoli , condulTcro 
TArtigliarie delia Città sù le Torri dei Carmino, 
oue fempre Ih cufiodita dalla gente del Popolo, 
il cui Eletto con vigilanza atrendeua ai feruitio 
dei Ré , & ad ogni bifogno de’ Cittadini cra^ 
pronto t & alladifcfa della propria patria coa^ 

fommo 



Dèli origine^ fondàHàni 
(ooiao Audio attendcua . Si AàbtU poi 
iiQOua miiitia del Popolo NapoIiMoo» come qui 
JpprcITo ù legge ctuaii da’ libri di quella Piaaai. 

! : . < ,'v , . r. ^ if!i* 

5 ;di Ottóbre *6404,'’ 


Motainerto. 
■rumi 5 .( 45 . 


e Ot^regad m SiAgoAino4eBtro il luogo 
del ooAro Reggimento alla prefenza ^ 
&‘goor 01o/^atdAa Nauclcrio V.l.D. 
Eletto del Popolo fì<kli£SmoKapolttaQOy gii Si- 
gnori CoBfttltort>e Capitani delia Piazza del (Ul- 
to fideliflìino Popolo. 

- II fodetto Signore Eletto Nauclerio propoTti 
à. detti Sonori della Tua Piazza > che già elfi fape- 
tumocomeriiK)Arilfifi) 0 )& EccelUtitrimoSigaor 
Duca di Medina.de las Torres iioAro izelaiiii0i- 


naO) e v^ilantiffimo Viceré, baueua con la occa- 
dlone deir Armata Francefecoinparla 1 giornià 
dieiro nt* noAri mari à danni di que Aa Città, co- 
mandato ad cAio Signore Eletto , ch'egli btucAa 
«onlabreuità polfibrle formato varie compagnia 
di Fantaria della gente delnoAro fideiilfimo Po 
polo lotto iloro proprii Capitani, lutbctfdinaci al 
Reggiméro di quattro Sorgenti Maggiori, i quali 
foAero Soldati vecerani , e pratticbi delfiAcAo 
noAro Popolo fideiiffimoioconfomiicà di quel*' 
io,cheeAa Piazza, pociii giorni prima, gii haucua 
iiippUcaco permezo de*Uoi Depuun,con la Io* 
praintendenza, c comandodVn MaAro di Cam- 
po Generale, che foffe Signore d* autorità, benó 
intcntìonato al Icruitio della MacAi del Rè N.S. 
£ fopra tutto a«wc^ della noAra Piazza . Per 


lo che 
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lo c6e cffo Signore Eletto, con la preAezzi, e di' 
tigenza concertagli dalfuozcfodiferaireàSut 
MaeOè, à Sua Eccellenza, & alla Patria, in occn* 
fione cosivrgéce,e péricolofa,baucu» fatto fcel- 
ta nelle noftre ven canone Otti ne, ò potè Quar- 
tieri popolari di moke perfone atte à foftenere la 
carica di Capitan di Faotaria, e confignato loro 
re dotttite Patenti, a(Tai fauoritamencc rpcdice da 
Sna Eccellenza per fuo Scrìttorio di Guerra , Il 
trouaronoin manco tempo di 24. bore formare, 
ft apparecchiate alla cuAodia, e difela di quefta^ 
Città i^cinquanta beilifsime compagnie, le quali 
in Bumcro di mokemigliait di Soldatbafsiftcndo 
di Dottc,e di giorno in&i che TArmata lì ritirò, e 
per molto altro tempo apprelfo,à gli Polli di ma- 
rina , à cialchcdnna di cITealTegnaii così per op- 
porli à nemici, à villa de quali llaiiino, come per 
cuRodire t pezzi d’^artigiteria delia Città' , qutqà 
darprooido , e vigiiamii«mo Viceré fatti oppon 
tunaméce condurre armari delle neccia rie arme 
eònirgnarc lòto dalla Keal Munidone dìCallet 
nono; li portarono in modc^ebe ne acquilltroat>> 
apprelfoà cuctiil pregio di molta £rdclci,e di va;^ 
broli Soldati, riceucndo,dt elTeguendaproota- 
méte cos igli ordini de*'ludetd Sorgenti Maggio- 
ri, che fono i Signori Gio.Batdlla Giouene, Gb.. 
BatdRa de Crelcienzo,Carlodi Gratia>e Gtofep- 
pe Foglia aoRri qualiRcatifsfmi Citeadìni di 
efperimento valore nelle guerre di Fiandra, c di 
Lombardia rcomc anche quegli deIl’llluRrifsimo> 
Signor Don Tiberio Carta fa. Pincipe'di Rìfigna- 
no,c on ceduto da 'S.E.in MaeRro di Campo Ge>> 
Bccile di,qyeft»Soldatelstà(rtippJicadpo« dàe&D 

Sigpq> 


' 27 2 Deltongihele fmdatidne 

Signore Elettoci quale in eotai carico ne httteu$ 
tiomioati tre» non come Nobili di Piazza, ma co* 
me perfonaggi degni, di molta autorità, &efpe- 
riéza', & amatidimi dal noftro Popolo Hdeliflìmo, 
che Éirono il Signm: Principe di Stigliano pri* 
«nogenito deirhccellencillìmo Signor Duca di 
Medina , il detto Signor Principe di Bifignano 
Carrafa, & il Signor Marc’Antopio Brancaccio^ 
Laonde bauendo S.E.in quella occafìone erpeti- 
mentato il valore, e la fedeltà della nodragcnto 
Napoletana verfo il feruitio di Sua Maeftà,e del- 
la Patria , guftaua , dt haueua per bene di (labilir 
di cosi fatta Soldatcfca vna nuoua Militia perpe- 
tua, deflinata in cafodi bifogno, alia cuftodiadi 
queda Città rolamenre,come dè vfato,& vfain 
altre principalirsime Città d’iralia, ed altre patti 
dei Mondo. Et cdo Signore Eletto tutto ciò pro- 
poneua, acciò che detti Signori della Piazza due- 
lifsima, cóchiudeflTero quel c he lor meglio paref* 
fe intorno à quefto particolare ... 

. , Li Tudetti Signori intefa la Aidetta propoda del 
Signor Eletto Naiiclerio» co iodi più.che in e/fa 
.£ contiene,bàconcbiulo viua( voce, lenza dtfe re- 
panza di ninno. che,si per fecódar ilgudo di S. E. 
come anche per decoro della nodrà ddelilsima^ 

. Piazza, àcciòche da quedo habbia (empre pron- 
.ta occadpnedi modrarlafua non mai interrotta 
.fedeltà verfo il feruitio dciluoKc in cudodirgb' 
iqueda Cittàne’/uoi tenirr.éei,e non Jn altro luo- 
go , dalla occafione di qualunque fuo nemico; 
queda Militia cosi formata redi, ò pure fe nc for; 
.mi aitra dinuouo dei nodrocfidelifsimo.PopoJo 

£ome meglio jhrà.fpediéQtc»)àiqu«kdfpiPqietua 
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péf la cuftódia , cdifefa -di cjuefta Città anoluta-' 
mencC) e ne’fuoi teoimcntì taatuiii, fono il Rcg-‘ 
gimento, ccomàdo di perfona,che-fia'dèÌ notìro 
fideliflimo Popolo , e non altrimenti, nè in litro 
modo; fopra di che fuppiichi inftantcmente S.E. 
acci^ché copli^pafido$t;oo quell, che dhieife.» 
altre volt'e in fonM^^Stioccafionfèftatq coman- 
dato, & ofleniato (U nòftri ^erenifsiihiRè, e da_« 
loro fuprctni Miniftri , refli rEcceiieozi Sua fer- 
uita non fare in conto alcuno intrigar altra per- 
fona fuori del no(lro£dcli(simo ^polo in que- 
fia Militia popola re, (otto quaifiuogiia titolo,ò co- 
lore .*Ré(lando per adeflfo i (aderti Signóri in no- 
me delia loco fìdelifsima'Piazza contenti dclki.» 
prouifta per S.E. fatta in perfona del (uderto Si- 
gnor Principe D. Tiberio Garrafa del carico di 
MaeRro di Campo Generale di quella Pantaria 
à nominatione di effo Signore Eletto^ od quCfte 
protcRa però, e no altrimenti,- nè in altro modo;; 
elle efsi Signori fono volentieri concorfi à nomi- 
narlo, & accettarlo per.fal MaeRro di Campo , 
non perche egli (ìa Ca'uafiere dileggio, ma per’ 
eller quel Signore grande, ’e d’autorità, cb*egli è, 
mnaro, e riuerito dai noRro Popolo per le Tue ra- ' 
re dori, & eccellenze deH’animOjedel corpo, con « 
le quali hà fempre benigoamente^moRrato in_*i 
ogni occaiìon'e di amare di reciproco' amote_>> 
TaftcRo Popolo fidelifsimo, e' con eff^eifa condì- ? 
tìone, che non polTa altra quahihque Ila perfona- 
di con>àdo,£ar nomina de’ Capirani,e d'altfi Of-> 
fidali della prima piana di quefia Fanraria, fuori 
c-hc l’Eletto del Popolo fideiUaioio prò tempo»' 
i» piena potefià, del quale afiòlutaiseiste r c-- 
- Mm Ridi 
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fti di poter ciò fare io fcfiptis » e oon alcrtoieoti » 
nè io altro modo» &c. Gio«BeroardmQ GiuUft* 
qj $(grct«rto. 


Delle StÀurite, che'gouèmatefim 
dal Pofoh di J^afolip 

4 

CAP. XX. 




dell* origine, delle Sraurtte» non i 
lo di queUffsche ék Kobili^aétia- 
dio di quelle > che da Nobili)C Po* 
polani fono gouernacc . ìicùi folo 
di federe quelle > che fotco la proteteiooe de*Po^ 
polani fì eeoferuaoo. 

Sara Maria della Pietà fita f icfaio le gradi del- 
la Cbiefa diSan Gio. à Carbontn . Fà ella fuo-' 
data da Popolari di Napoli nel il cutiuolo 
MpeK fiera fi^ conccffo da Cailó 111. per edtficarui la Cble- 
{a^le vno Spedale^ oue fi douean curare i pr^ri 
iafermi) dr ne prefero il poffeffo à 1 6.di Luglioi là ; 
dove proce/sioBaimente f inter urline Fra Bar* 
toloiDto Vefeouo deirifola io quel tempo Vice* 
rio di Napoli coi Clero » & anclÉe D fopradetco 
Rè » ma ifirepiedeodofi quel feruorc per'cagioa 
delle guerre» fimaocò in fuoenire à g^*infermii fi> 
cRe nd I H ?• Antonio Sapone Eieitodel Popolo 
ideane co* Capitani deJrOettne di NapoEtCoar ■ 
cedrcoiio la Chiefe coE’G^pcdalc a*Gotternatod 

lidel* 


foi.154. 
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rlddltKiimractdi Napoli, imiafi fifto ióhàgp 
n'hsono curar fiicendoui celebrar aefle gtornal^ 

«lentc^ rofpedalc lo ttasfei^oao adii dietim ' 

GdiddlaNuatitti* . 

(u.Haueodo la Rdaa-Màrgheriti adiiìcita !aJ 
Cliiefi4i Santa Marta ad i 4 oo. Incdtro il cam- 
panile di Santa Chiara , la dotò di non piccioio njp- stai 
rendite,& t’iftiuii voa Confratanii di molti Nò- 
bili; pofeia aaaneddo còl tempo queAa tagunao- 
,*a , fù data qatllt Ghicfa in gooctnó alla Pìazii 
del Popolo, digeadofi fcrMaftfi,cfae la goQcr- 
naflctOjdaU’Octine d*Aibki 03 r'di Rùf Catàlaca,di 
Porto, di San Pietro Martire^de gli Armieri, & del 
Mercato, come hòggidi fì cofluma , quitiì faòaò 
' celebrare mefTe, & collocano à marito due poue<* 
te donzelle dando ad ogni eia di eAé feudi veh- 
tfqnanrodidote.' • • 

^ San Gtinuario di fuori • QueAa è vira Chiefa 
fandata da-Sao Seuero Vefeono di Napoli in_« 
honor del Santo Martire Ciaouario noftro Na- 
politano, lungi da KapoN vn miglio, & in dfa^ 

Chiefa fù poi rrasferito il fuo Corpo da Pozzuo* 
li : vi concorreua infinita gente per lo pafiato nd / 
folo de*Cmadinì,ma etitndio de nationt firante- 
re , che vcnìuano à venerare il miracolofo San- 
to . Pù qoefla Chiefa vd tempo feruita da Mo- 
naci Bafiliani , ma quegli pòi efiinti per ca-* 
giom ddie feifme , fh data à Padri fienedirtini, 8t 
perche quniiappreffò era la Chiefa di Sjt'Agrip* > 
pino fettimo Vdcouo di Napoli , Saòt'Atcatiagio 
anch'efio Vcfcouo Napolitano, che fiori circa^ 
r8oo.vni ambedue qnefte Chiefe,& ne fé vna^ 
ossificai la quale tìt poi abbcHita,€ome fi vedi^ 

»... Mm 2 
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ftpprcbene (rAsIferirono U Corpo di ;$loJQi^« 
^uarip,& de gl alcri SaQri.yereouÌ>cb€ci’tir hii:(é« 
mUìcì, coroipciò qitUfi 3d abbandonirit» nè cosi 
ipclTo da Cittadini veniua (requécata. 'Nle*cem> 
pi d'Oliuierq Carrtfa C4rdinalc,& Arciueldduo 
cji Napoli, & propeio nei 1468. ciTcodo già detti 
> Chiefa polla in abbando.no,d.a Monaci vi lì ereA 
fe vna Confratanz^ de Laici fotco la protcctiooe 
del Santo c6 vno Spisdak por curaruilappefl^atL 
Que(l*opera di pietà piacquecsoito al Cirdipas 
lC)& cosi volle adignare al Popolo di Napoli defi» 
ta Chiela, che la gouernalTe, & oe feaelìc cura^ 
cioè i’Ottina di Capuana^ rpttina della Sellartav 
rOuina diSanG;o«à mire) de rOttinadelMer« 
cato: & di queAa concelTione ne fpedi Breoe da 
PapaSiAo ly. nel I474* Se pji confitptato da^ 
Paolo 111 . con ricotioicere rAtciucfcoiK» diN Jo 
poli di vn certeo luv^coaie diffulaoiente fi leggo 
nella vita di S. Gianuario Icritca da Noi ne’fo*' 
gli Ì00.& IO i. quiui io tempo di pefie (ì portan'ci 
gli infetti di quefio morbo per curarfi ,Jlnucdoui 
fatta la Città yn cafamento grande con Io. Speda- 
le per tal’ effetto, & così nclgouerno.di quCAa.^ 
Chiefa, e Spedale non v’hàche fareniuao (alno, 
però) che il Popolo.,, , . ^ . ; $ 

. Santo Nicola à Don Pietro^è ne* tenimenti di 
Forcella > vien gouernau da Mafiti di queirOai- 
na, de al prefcqte vi è crecca vna Congregàtione 
de' Preti delia Dottrina Cbrifiiana, i quali viuo-^ 
no vnicameatein quefta Cbiela • ' o r/r , 
, San Bartolomeo (ito nella Arada deita del Pal- 
lone incontro il largo del Caficlio'. Fù quefia..! 
Chiefa fuodata da ChriAofaro Boazauotra dc« 
. . • : ’ ' ladino 
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ffdiftH^Apdkaoo nei 1458. rainiBiniftrationò 
di c(Ta,e del Popolo, dal qaale vi fi creano quat- 
tro Gojj^rnatod . il Cardinal Gefualdo Arcòie- 
fcouolafè Cbiefa Parrocchiale* '' M> , 

- San-Giacomo de’ Panettieri allato la ChieCa^ 
della Nunùara,fu nel 1^04. £undata> & benchc» 
fi gooerna da quattro Macftri deirarte de’Pane^> 
tterii ad ogni modo TEIetto del Popolo è dtrettò 
padrone di quelli'. * 1 ' 

r, Tra rantkhillime Staurtte di Napoli è quella 
di San Seuero maggiore, che da Popolani vien^ 
gouernata, i quali io collocar à marito le pouere 
donzelle,in far’elemofine à vergognofi della fui 
Otfina, impiegano le fuc rédite: che ella fia amio 
cbriTima) ne fà pieni tefiimonaoza il feguentc in^ 
(fiiomento in carattere Longobardo kritto con 
barbara locutiohe ad viodi quei tempi. Impe- 
ranti Domino ìoannt Porfirogenito magno Impe- 
ràtote anno 44; fidenti Aiexio Vorfirogfnttù mih 
gnò Imptratore eius fiìie anno 13. men/ts Magy 
IndìB. IO. Utap, Certumefìme loannetCÌericuti 
à- oircbiprimiterius Staurits Eeeli/a Seberiana, 
flio quondam idem Domino Ioanni iqui nomina- 
tur Primicerio^ dyt- Quella è dentro la Chicfa-» 
di Sin Giorgio maggiore, chiamahdofi Seucriii 
na, per efier in quella fepolto il.Corpo di Santo 
SeuerojCome dìÉifamenteà Dio piacendo dire- 
mo nell’Hilloria de’ Vefeoui cil Napoli . ; 

La Sraurita di San Giorgio maggiore, ne*tcm- 
pi di Callo Primo fi crede efier fondata hà di ré- 
dita ducati 150. ranno,! quali iono impiegati in 
maritare pouere zitelle deii’Ottine de* Cimbri» 
Fifioli}C fiaiaoOfC daComplatcadjpih antichi,è 

. - \ , BOwiiì 


Queiio lo- 
Ihomento fi 
ferba da gli 
Suuritarij. 
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imbRidi qoefte omàSymn goncrnlitiC^e^ìRi* 
rinri fono detti* 

Li Sciéritt di Stnto Kìcola-df Pifte fi > di mi* 
gliori del Popolo di quefia Otclaa fi gouema, di« 
ij^^nkaoi tiwke llnofiife àpouere vergógoofe^ 
1^1 foo tefìiaiento ] cofiecino à isarifo isri)lcefi» 
gitooler ft bando griirpenfiero della Chlefib Uu 
^ile è ben ferttici* 

La Staurita di Santa Maria Madaieni»^denr* 
tro Samo Anello maggiore, a^efiereica anchcffii 
in tutte le fopradecte opere di aMTerkonfia* ^ 

Le Cappelle poi de gfi Artifii » fono infiali» ia 
Napoli, delle quali rEletto del Popolo ne tieiio 
cura, con i Coolbli di quell'arte, t quali fono à lui 
imffledittamente fuggetti , ebe non occorre rap» 
pottarle, perebe farebbe en lungo Catalogo noa 
profittcBole il Lettore • 

Serie de gli Elttti del Pof oh, co Capitoli, 
e G fatte cònceffe a quella PiaX^- 

CAP XXL 

t 

r 

Accolse il Summonre di ètri fibtì 
del Reggimento Popolare, fi come 
da libri delf Arebioio dellt Città , 
molli Tribuii del Popolo, de quib 
fattone vn C«alogo , gli collocò 
aelia fili Storia di Napoli,prineipiaodo quello 
BO prima dellt venuta di Cmlo OtftuO}Che fò nei 
1495. bdciatrdofi addieiro^mofei fecoJi , ne quafi 
«i fiirouo aifai Elett^n^oiiy à decu> Autore, che 

forfi 



De Seggi di N 4f oli '' 

fori! Bon curandofi di vedere così i pubJici , co- 
me i priuati Archhii}n3ancò di rapportargli nelltl 
fua nomenclatura . Noi hauendo vfata ogni di- 
ligenza polfibilc,n'liabbiamo raccolti voa quan- 
titàjcbe antecedeno alia Serie dei Sommont«L^, 
fe bene o6 oontiaouAti»ad ogni modo molti d'eflS 
difperfi per quei (ccoli paHati; per Jo che fi vede 
Tvlo di quello Maggifiraco nel Popolo di Napoli 
clTerc antichilIimO) fi come ancora altri nò ofi^er* 

/ uati da elio nella fua Serie, i quali babbiamo ne* 
propri luoghi collocati, & di più rapportati hab« 
biamo quelli da doue termina il SommontCìfino 
ad boggi, come qui apprelTo fi legge . 

Caio lunio Aquila oc* tempi delia Geneilkàt 
fù egli Tribuno del Popolo di Napoli , il qualo* 
denoto del Dio Ebone, gii dirizzò vo marmo re- 
ferito più fopra da Noi , 

Cahricio Calcdiano fù egli Tribuno della.* 

Plebe di Napoli , lo tefiifica vno antico marmo 
in Greco referito dal Capaccio» che non lungi il iib.i.f.»ir; 
Tempio di San Paolo dice conferuarfi» ouc fi 
legge, che è’i mentouaco Cafiricio àCominia.* 
Piutogenia Sacerdptffia di Cerere» dedica» 
tradouediec. 

COMINIìE PLVTOGENIìE sacerdoti. CERE- 
R1S,E£G^SEATRJC1S, OPTIMi^ PACCfY-, 
CA,.iSOlANl VIRI ÀRCHQNTIQ,.^!' MATRI.' 
PÀCCIVCA JEDIANI, ADILITII, ‘AVje CASTRI- 
CII POLfiONIS ARCHONTICI , ET CASTRI- 
CIVS CALEDIANIS TRIBVNVS PLEBIS, PRO- 
AVuE , PlETATiS RRgO . ^ JifeNATVS CONS. ^ 

The©: 
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200 ^ Deltongtnè', tfondàuòne 
Teodoro, di cui parla San Gregorio nelle foci 
^ Epiftole, fu nel 600.' Tribuno del Popolo di 
Napoli. 

Pietro fù egli Tribuno nel 875. come dalla Cro^ 
nica di San Vincénzo del Vulturno fi caua. - 
Giouàni Sellito circa il looo. leggiamo efferTrì^ 
buno oe gli Infìtutnéti,che fi lerbano nel Mo- 
■ nifiero di Santo Sebaftiano di Napoli. 
Gregorio nel 1037. anchVIlfo oe’mentouatiln- 
firumenti fi ritroua efiere fiato Tribuno. ' 

Gio. di Loìfc, & Gio. Canufio ambedue furono 
c Ttibuovaltrimentc chiamati Siodici ne* tempi 

- del primo Carlo nel.'i 369. .i 

Pietro Primicerio» Pietro Surore» dr Bartolomeo 
' Pifano tutti e tre furono Tribuni fotto ei men-^* 

- touato Cario. 

Gio.Gamifa fù egli Tribuno nel it8o. 

Pietro laquinto nel,i 393.forto il regnare di Car- 
V Io II. fù Tribuno Popolare di Napoli. . 

^ Pietro Papafino nel i296.ne* tempi dei detto Rè 
; habbiamo efier Sindico. 

Pietro Comadio lotto Rè Roberto nel 1509. ri- 
c trouiamo fia fiato Tribuno; ^ 

Leonardo Terracina nc’ tempi delia Reina Gio- 
nanna Prima nel 1350. fù Tribuno del Po- 
polo . 

Gregorio Scialla» & Marco d'Apenna entrambi 
\ furono Sindici nel 1400; forco il regnare, di 
'>Ladiflao.‘ 

“ • 'i j 

‘ ^ • i . . ' . / . . w 

-.-■A 
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Cstshgi degli Eletti rapportati dal Sommoate 
mella/ua Storia nel Libro Primo 
folio 15B. 

G l O: Carlo Tramontino nel 149 ^.ncl mc- 
mefe dì Giugno fù creato Eletto dal Po- 
f oio, cofVui nel i497.fùercato Conte di Mi- 
sera da Rè Federico. 

Antonio Saifo creato Eletto i a. di Gennaro 
1496. 

Lodouico Folliero creato Eletto h 24.di Giugno 
deiranno fopradetto . 

Alberico Terracina creato Eletto à 2. di Genna- 
ro deU 497. 

Coluccio Maodone Dottor di leggi creato Elet< 
. to à t«diCehoaro 1499. 

Notar Antonello de Stefano fù Eletto à 2. di 
' Cingilo 2499* 

Giouanni Ricca creato Eletto nel 1:501. nel me-^ 
fedi Gennaro. 

Alberico TerracinacrcatoEletto la fccddavol- 
ta ncltncfe di Giugno del fopradetto anno. 
Francefeo Palmieri Eletto nel mefe di Geona- 
to 1501. 

Antonio Saffo Eletto la feconda volta à 24. cti 
Giugno 1 502. 

Gafparc Scotio Eletto à 2. di Gennaro 1505, 
Gio: BatURa Apa,fù creato Eletto à 27. di Dc- 
cembre dello predetto anno . 

Rienzo (TAcampora, creato Eletto bd mefe di 
Gennaro 1 504. 

Notare Cola «TAfcltro, creato Eletto nel mcfcj 
di Gennaro i 505. 

N 0 Giro- 



iSa Veli: origine f efindatlbne' 

Girolamo Laozeiao de EiindUrcaio Eletto à^4‘. 

di Giugno deirànoo predetto. 

Francefeo Coronato creato Eletto à 2. di Gen-- 


naroijod. ^ 

Giacomo Lctticri creato Eletto 2 27. di Decem-- 

bre 1506. 

Luca Rolfo creato Eletto à *4; di Giugno i509i. 
Efancefeo Coronato Elettola feconda volta a-. 

27. di Dccembrcdcirinnofteffo.- 
Paolo Calatnazza creato Eletto à 24..di Giugno* 
• deli5io.. 

Giacomo Letticri,fù Eletto là feconda volta a_.. 

27. di Dcccmbrcdel medetnoanno. 
Bartolomeo Marzato Eletto à 24; di Giugno del! 


151 !.. . . 

Luca Kolfo Eletto la fccondavolta à 27; dìDe- 
cembre dclfànno predetto .. 

Vincenzo Granato' creato Eletto^ à 24» di Giu*- 
gnoddi.512.. X j- 

Cola Francefeo Folliero creato Eletto 2 27.. du 
Dcccmbre dell’anno ftolTo.- 

Vincenzo Marcici creato Eletto; à 24; diGìu*- 
gno del l 513;- ^ 

Gola Anello Imparato creato Eletto à^i^idi Dc- 
cembredcl rocdefirno anno .. 

Vincenzo Setato creato Eletto à 24, di Giugno> 
del 15 * 4 * . 

Battida Perozzo fu Eletto à 27; di Deccrobre-i 
del lopradetto anno .• 

Alberico Terracina Eletto Izterzi volta i 244 di’* 
Giugno del 1 51 5;. 

Gola Francefeo Folliero' creato Elètto la fccon^ 
davolta à 24, di Giugno45?i6..^ 

Frank 
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l^ancefco Coronato Elettola cctzi volta à 27. 

di Decembre del medemo anno. 

Marc’ Antonio Poineriiia fù Eletto à di Giu- 
gno del 1 5 17. . ; ’ 

Yiocenzo Marcfca Eie tco la icc 6 ^ vòlta à 24.41 
•Giugno del 15 18. • ' 

Marc’ Antonio Folliero fìl Eletto i a7«di D«C&- 
- bre del detto anno. " 

‘Cola Francefeo foUiero Eletto la terza vtdea 
. aj.di Deccmbre del 15 19. 

•Gio.'Catlo Matzatofù Eletto à ay.diBeceinbK 
del 1520. 

i^ogelo RofTo Dottor di Seggi creato Eletto ju 
24. di Giugno del 152 1. 

iMarc’Antonio Folliero, fù Eletto la feconda vol- 
ta à 27. di Oecembre del fopradetto anno. 

1 « 

' JHamcamojfr»me^oéì Sommòm$e alcuni EUttL 


Cola Giouanni Móte,fù Eletto nel mefe di Giu- 
Giogno 1525. 

Paolo Calamazza,fù Eletto la iecóda volta à 27. 
di Deccmbre del 1 5 16, 

Girolamo Pellegrino, fu creato Eletto À 24. di 
Giugno del 1527. 

■ • • • •• '• -• -• *• • •« 

• -• .« •• • • • >• 

Domenico Terracina Eletto! 24. di Giugno 
del 15^3. 

(Girolamo PelIegrinoEletto la fec 5 da volta à 27. 
di Deccmbre del 1551. 


K n a Dome- 
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Domenico Terractn a Eletto la fecóda volta à 177 
di Deccmbre 155}. 

Pier Antonio Saponc>fù Eletto à 14. di Giugno 
*5J4- 

Agatio Bottino Eletto à 2. di Gennaro 1 535. 

Notar Gregorio Rollo Eletto à 24. di Giugno 
' deti'anoo (ielfo . 

Andrea Stinca Rationale della Cameraifù Eler- 

. to à 27.di Deeembre del medelìoio. 

Giacomo Gallo fù creato Eletto à i4.dl Giugno 
del 1535» 

Pietro di Stefano, fu creato Eletto à 27. di De- 
cembrc del anno medeliixto . 

Gio: Battila Manfo Dottor di leggt>lii creato 
Eletto à 24. di Giugno del 1 5 g 7. 

Pietro Sarriaoo Dottor di ieggi,fù creato Eletto 
à 27. di Deeembre deiranno predetto. 

Pier Antonio Folliero fù Eletto à 24. di Giugno 
del 1538. 

Andrea di^Carluccio fu Eletto à 2 7.di Deceoi- 
bre deiranno predetto. 

Pietro Sarriano creato Eletto la feconda voltai 
à 24. di Giugno nel 1 5^39. 

Pier Antonio Sapone fù Eletto la fccondavolta 
à a 7» di Deeembre del predetto anno. 

Giouanni di Fondi Eletto à 24. di Giugno nel 

V540. . . 

Gio: Battila Manfo Eletto la feconda volta à 27. 
di Deeembre dciraono ftclTo. 

Notar Gregorio RolTo Eletto la feconda voRi.^ 
à 3. di Luglio del 1541. 

felice di Toroafofù Eletto à ay. di Deeembre..^ 
dell'anao predetto . 
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Gk>: Battila Miafo fù Eletto la terza ,roita tu 
24, di Giugno del 1 542. 

, Pier Antonio Sapone Eletto la terza volta à 27. 
di Decembre del predetto anno fino al 154^* 

Vincenzo Bozzaptra fìi Eletto àa4« di Giugno 
del 1545. - I 

.GiorBateiOa Manfo Eletto Ia‘ quarta volta à 27^ 
Decembre predetto. 

Domenico Terracioa>fìi Eletto la terza volta à 
1 1. di Luglio del 1546. goueroò iS.mefi. 

Francefeo di Piatto Eletto à lo.di Nouembre«> 
1 547. goncrnò meli due . 

Antonino MartialCiEi Eletto ài3.di Marzo 1548. 

Gio.Camillo Barnaba Dottor di leggi fù creato 
Eletto, à 24-di Giugno del 1 549. • ^ , ; 

Girolamo Certa Procuratore, fù creato Eletto 

' à 27.di Decembre del fopradetco anno. • \ 

Gio: Battifta di Fufeo fù Eletto à 24. di Giugno 
. del ijjo. 

Francefeo Auitaia fù creato Eletto nei primo di 

' Gennaro del 1 5 5 1« . 

Elifeo Terracina fù Eletto à 24. di Giugno 5 1. 

Antonino Martiaie Eletto la feconda volta à 27. 
di Decembre del 1 5 5 1 .da quello tempo i Vi- 
ceré incominciarono dalia nomina dc'fei crea* 
ti dalla Piazza popolare à caparne voo per 
per Eletto, coftui gouernòvn'anno. 

Girolamo- Cerca Maeftro Attuano criminale^, 
creato Eletto à 27. di Decembie del 155 a. 

Giulio Canciano fù Eletto à 24. di Giugno del 

piroiamo Cerca il Procuratore Eletto la fecóda 
^ > 7 : di Decembre predetto. 

... Pjju, 


Deìtùnginfji fondatìom 

£»aiit«(co Gilcìeri £ktco i 24. xli Giugno 
1554 - 

Coki GtouaiKiePollio £ù Ekttoà »7.di Decem* 

. V hrc 'ddi*«niio^^fbf>ra^(to . > 

france/co Cnkìao £ktto^i' aJ7Wdi>Giagno dd 

Gk>t Bttttfta MaoTo fk Bfrtco It qoidu volti tL 
27. di Decembrc delKanno predetto. ' • 
Giro^imo Certa filetto la terza volta à 24. di 
Giugna del 15 56. governò mc<fì 18. 
GjrolamoBiiDdre creato Eletto à 2 7.dt Decenii^ 
bredeli^jy. 

Laz!aToSebj^iano^f)0MÌevO llegio di Napei 
Eletto à 241 di Giugno del 1 5 5 8. ' 

Gio: Antonio d*Aponre'£letto à 27. di Decem- 
Iure predetto . ■ w • 0* 

Antonio Lauro Dottor di leggiyfb creato filetto 
àx4.di Gitano del 17;^. governò vd’anti cu > 
Alfenfo Gagliardo fu creato Eletto à 24.diGiu« 
gnodel I jfdo.goirernò-fscfi 18. 

Gio: Antonio dAponte Eletto la feconda vòlta 
à 37. di Deceinbre del 1561. 

Girolamo Certa il Maeftro Attuario fù Eletto 
la feconda voltai 24. dìGiugoodel 1562. 
Mariano Staiuano Dottor di leggi, fù Eletto à 
27. di Decembre delfanno Aelfo, gouernò ^ 
vn’anoo^ 

Marc’Antonto Picciolo filetto à 27. di Decem' 
bre dei 155^. 

Gio. Antonio Caociano Eletto i 24. di Giugno 
del 1564. gouernò vn^anno. 

Paolo di Gaeta Procuratore , fù filetto i 24. di 
Giuguo del . 

Giro- 
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Giroisfflo Ccru Eleito la qiftrt» volta à 27. di 
Decctnbre del predetto anno . 

Gio: Domenico Catione Eletto à >4.di Giugno^ 
dei 1566; gouernò meli iS. ^ ^ 

Alfbnfo Gagliardo Eletto ia fecood» volta à 27^ 

• di Deceoarbrcdcl 1 567. ' 

Cefarc Canciano Dottor di léggi»fu Eletto à 24» 
di Giugno del i %6Z. 

Marco Vefpolo Eletto à 17; diDecembre del*- 
: rànooftdlo.- 

Gio: Antonio Cortefe Eletto à 24^ di Giugno 

1 ^69. gooernò vn’ànno . . . / 

.Gin: Antonio Canciano Elètto la> fecóda volta- 

à 24.di Giugno i fyo.gouernò anni due. 
Erancelco di Viuo Eletto à 24. di Giugno 1 572» 
moilfra due mefi. 

Gio: CamiUo fiarnai^a Ebetto k feconda volta 
, nermefe di AgoAo i 57augoueraò vn*'anno». 
e quattro mefì 

€^lio Angrifano Maftro dktti dd S;C.Bettoài 

2 7.diOeceiDbredcl a j:7<j;.gotiem0iannidue. 
Gio:Vincenzo Bracaieone Dottor di lèggi crca> 

. to 1 »7 ^i Dctébre t J75 < :go^cao anni due,, 

e mezzo .- i ■ 

Gio:- Vincenzo Starace Eletto à 24. di Giugno^ 

1 5781 gouei nò anni doe^ 

GioHo Angrifano Eletto la.fecóda volta 2-24. di> 
Giugno 1580» gouernò anni due. <' > 
Gio: Domenica Canciano Elètto k 24^ diiGÌH^ 

gnoi582,. . • 1 

Gafpare Prouenzalè Dottor di leggi Elètto a_r 1 
27. di Dccébre del 1 582. gooernò mefidie- 
cc>,e moùnelmefe di Nòuembtedci 1 584- 

Gio;:, 



Ì88 Deltòrigmi» e fondanone 

Giot Vincfcnzo Starace Eletto la feconda volcaJ 
sci fopradetto mcfe di Noucmbrc 158 go- 
vernò nell 18. dalla Plebe vecifo à 8. di 
Maggio 1585. 

Oratio Palóba Eletto nel mefe di Giugno 1 585. 

Gio: Battila Crifpo fìi Eletto à *7. di Decébre 
1 585. gouernò anni duej e mezzo. 

Gio: Berardino Cortefe fti creato Eletto à a4.di 
Giugno 1$ 88. gooernò vn'anoo. 

Gio: Battila Crifpo fù Eletto la feconda volca_i 
i 34. di Giugno i$89.gouernòaoni tré. . 

Gio. Toinafo Vefpolo Dottor di leggi fu creato 

' Eletto à 14. Giugno 1591. gooeroò mefi 17. 

StHo qui il Summoatt . . 

La feguente Serie de* Tribuni del Popolo /hab’ 
b$amo cavata da* Ltbri del Regimento ^ 

■ ' della Pid^ Popolarti » 

Gio: Battila Crifpo fìi Eletto la terza volta à S. 
di Nouembre 1593. goueraò anni due, c oicfi 

< due^. ’ \ 

Gio: Andrea Auletra Dottor di leggi fii creato 
Eletto a due di Gennaro 1 596. gouernò an- 
ni tré, c cDcfi fei . ~ - 

Notar Anello di Martino fù Eletto à *4. di Lu 
gKo 1 599* gouernò anni tré in circa. 

Ciò. Andrea Auletta fa creato la feconda volta-» 

- . Eletto à 7.di Agofto 1Ò02. gouernò anni due« 
e mefi cinque, c mezzo. 

Notar Anello di Martino fù Eletto la feconda 
volta à 2. di Génaro 1^05. gouernò anni tré, 
c mefi fei . 

Scipio- 
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ScìptonéBraDdoIino dottor di leggi* fu creato eletto 
à ij.di Luglio ie«8>goucrnò anni quatcro>e me 
fi due. 

Notar Anello di Martino eletto la tenta volta àia» 
diSettembre i^ia.gouernò anni trè^e^roefi otto* 

faldaiTar Golino dottor di leggi »iu creato eletto à 
pràno di Maggio 1 5 1 5 . gouei nò meli vndt ci. 

Scipione Portio, fu creato eletto à 8. d'Aprilc 1617. 
gouernò vn'anno,e mefì 4. 

Carlo Grimaldo dottor di leggi, fu creato eletto à 
9.di Agofto 1 di8- gouernò mefì noue in circa. 

Giulio Genouioo dottor di leggi, fu creato eletto à 
. 4>di Maggio 1519* gouernò mefi tre, e giorni. 

Octauio Spina fii creato detto à ao.d’Agofto i6i9« 
gouernò mefì 8. 

Giu lio Genouino fu creato eletto la feconda volta k 
8.d* Aprile idao.gouemò vn mcfe,e mezzo. 

Carlo Grimaldo eletto la fecóda voltaà 2 j-di Mag. 
gio 1620. gouernò giorni Tei . 

Giulio Genouino fii creato eletto la terza volta 
1 9.di Maggio 1620. gouernò giorni fette . 

Carlo Grimaldo la terza volta fu eletto à 4.di Giu;* 
gnoie2o.gouemòvo'anno,e4.roefì. ' 

Paolo Vefpolo fu creato eletto à 2 ^.d'Otcob. 1 62 1. 
gouernò vn’anno,e meli fetre. 

Francefeo Cefare dottor di leggi,fu creato à 5>di Lti 
glio ié25.gouernò mefì dicce . 

Pietro Antonio d’Amato dottor di leggi, fu creato 
eletto à 9. di Maggio 1624. gouetnò mefìot< 
to. 

Gio.Batrifla Apicella dottor di leggi, fii creato elet- 
to à J4.di Geno.Jò2 5 gouernò anni tre, e mefì 7. ^ 

Oo Fiao- 
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Frinccfca Antonio Scacciaocnto Dottor dileggi 
fu creato elee IO a 16. Agofto i^28;goue{o.ò va 
anno c meli quattro . 

Simone Carola Dottor di leggi» fù creato elettq à 
primo di Gennaro 16 jo.gouernò mefì ierte« 

BaldalTir Gelino detto la feconda volta à 8id*Ago^ 
(lo léjo.gouernò mefìtreègiorhi . 

Simone Carola detto la feconda volta à 29. di Dej 
cembre léjo.goucrnòvn mefe. 

Gio.'Battifta Nauclerio Dottor di leggi, fù creato 
eletto à 31. di Gennaro 1631. gouernò .. giorni 
quindeci 

Fracefeo Antonio d'Angelis dottor dileggi»^ crea^ 
to eletto à 15. di Febbraro i i . gouernò anni 
tre e mefi quattro 

Andrea Pauleila,fu eletto à primo di Luglio 153 4.' 
gouernò anni due » e mc0 quattro. 

Gio.Ba trilla Nauclerio» fù creato eletto la leconda 
volt aà 5. diDecembfc 1637, gouernò anni 4. 
mefì lette. .! 

Andrea Nauclerio Dottor di leggi, fù creato eletto 
à 12. di Luglio i642.gouernaal prefcnte.i643« 
c on molto fenno,e prudemta & con gran decoro 
delia Piazza Popolare di Napoli* « 
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Cf Atic concejfe dM Re Cattolico alla 
^,: Tiaz^zji ddPofolo mi 1507. 

N Os Ferdinandus Dei gratta Sex AragonumiStetUd ^ 

citray&vUraPharumyHyerufalem,Fdenttd,Ma' 

iOYicaruntySardinidt & C orftcdyComes Barchinond,Dux ncil'Archiuio 

Athenarumy& NeopatridyComes Rogihonts y &Qer^ del'a Pi.zw 

UnidyM archi» Orifiant,& Gotiani. VniuerftSj & fingulis del Popolo. 
prdrerttiH ferii infpeCiurisyti prxfentibus, qua futuus,qHO 
amplierai fideliu fubditorum in Seges,& Principesfin- 
diay&obfequiafuerunt,& ip forum Regumy& Prtncipum 
in ipfosfuÙitos voluntas liberaltter, & beneficienttor effe 
debetyvt a in benemertndi infiitutOy& propofno confirme- 
tur, & alti huiufmodi exemplo ad emulationem excitentur. 

Itaque cum Ciues,& homines Populi fidelijfmd C tuttatts 
nofird Neapolis vniuerft fideles diUaijfmi,frdcipua fide- . . , 

litatiseorum erga ferenifsimos Prddecejfores noJiros.Nos 
<jr ftatum nofirum , vt ante hac.fxpeiftc ettam qs tempori- 
bus animo indefejfo , ac cum multis eorumexpenfisi& la- . 
boribus ftgna ofienderinf.equum videturyX,t tn qs ,qud no- 
bis honefle prafertim petterunt.exaudirt debeant.Qumque 
prò pane ipfus Populi futfftnt Maieflati nofird pra- 
fentate nonnulla petitiones ; ac fupflicationes mfrafcnptd» 

eas non folum adwifmusyverumetiam decretare, & expe- 

diù fecimus ; prout in fine cuiuslibetpettttonum appareti 

quarum tener tft. qui fequitur, 

Supplicationì , e gratic , quali fi dimandano allain- 

uiitilTìma >& Cattolica Maeftà di N.S. Rè Don 

Ferrame d’Ar.igona, & vtriufqueSiciliac Hretu-- 
falcm &c.Per li Cittadini dèi Popolo della ftdei 
■ ’liiritrafiia Città di Napoli, fedeliffimiVaflallidi 

SuaMaefià* 

I N primis fupplicano fua Maeflà , fe degni d lorP cw- 
federe Hcentialtbera-,& omnimòda facilita a cfsijìip- 
nltcanthpcffano fare tri U>reCapttulh& ordinaiiomfeyM 
^ ^ ‘ O o » fot- 


Ficolti dì far 
C;pH. &or- 
dinationi có- 
Cffla al Po- 
polo . 
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JeruitÌ9ie fliSto di detté Mae^àtt ottono ire^itncKtoi ofàìiii^ 
nrd'ejji Cittadini,e iofo Regimento, F.letto,eConf ultori , e 
per loro pacifico viuere ad honore,e fedeltà, e Stato di S.M, 
perfcritturepubliche,feu priuate , come à loro farà meglio 
vjjh.e pià efpediente,con imponete alli contrauenienti pe^ 
na pecuniaria, feu priuationis Ciailitatir,da appltcarfi albe^ 

■ neficio di ejfi Cittadini di loro Regimento,e Banca di Santo 
^gofiinoydoueper loro negottj fonofoliti congregar/i . Fla> 
cet Regia M.quoi eleCius Populh& Deputati poffunt Po- 
, pulum,feu Plateas congregare,quod omnes contioiati tenta- 
tut parere vocationU& quod ad illud poffunt compelli , eSr 
diflringi per diSlos EleClum P apuli, & Deputatos per pee- 
naru m impofitionem,vfque ad centuno ducatos , & illarum 
execunone, 

Cr<**fionf óe ^te>nfuppUcan6, attento per beneficio publico,& di euii 
Confoli dcil’ ^ f^^^no occorrere in le liti i ottennero 

Arti Prittilegio dalla felice memoria del Ré Dan Ferrante feto- 

do, poteffero gli huomini di ciafchtduna arte eligere loro 
Confoli.quali con confultadel Eletto,e Deputati del Popo- 
h,hauefP:ro paffuto tutte le liti, e differenge,quali nafcejfero, 

9 fujfeyo nute tfagli buotHini di citifcuM artCfdecidfrc^e te* 
fecare,dcfenire,e decUrarex fi come per Capitali fpediti pet 
detta M aefia fi contiene,alli quali t'habbia relatiotte, 
intenda in lo prefente efprejfi, e particolarmente per declora- 
te. Supplicano però V , M- Cattolica fe degni detta graeùt 
eonfirmare,& quatenus opus efl,c di Huouo concedere ìuxta 

^ fno tenore,e continentia,non che li foffe alquanto interrotta 
la pofefiione predetta. Placet Regia M. quod pofsint elige- 
re Confulem, quod elePfus Populi , Deputati pofsint 

fimul cum Confule,fi altera partium illud petierit,decideref 
gir determinare caufas principale» SummariaRmplicitert 
■ & de plano, & quod ab eorum fentrntus,& declarationibut ' 

pojfint appettati ,feu recurri ad Magnato Curiam Vtea- 
ri£ . 

Elcttione de' I tem Cuppticano attento per lo Ré Don Fedirito pdren- 

Capitani del- doli in alcune diferenje -uerteno tra li detti fupplicanti,e li 
le Ftuzze. Mobili di effa Città ùo ferie refecaróifecé,^^- pronunciò cet 
to laudo, referuandofi Telettione delli Capitanti , Capo 

piag;get comeinejfa appare,aila quale t'habbia rcUtione, 
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fItpplìCdntym M» Je degni concedere aJ efsi fuppUcaKrt li . 

Capitanti > Cr Capo piaxjf del Popolo della detta Città li 
foffanotc debbiano tligere li huomini di ejfe Pia':^ del Po 
foiose fi debbiano confirmare per detto hlettoy e Deputati, 
tome è honefìoyauento meglio hanno loro notitta dell: Cit- 
tadini loro, che altre perfone per io S tato, e fedeltà, tP anco 
fernitio di Vofira Maeftà,& Quieto viuerc di ejfi Cittadini . 
placet Regia Maieftati, quod pojfint eligcre , feu nominare 
fex probos viros, & qnori todem diequo cligcntur debeane 
pr.tfentari Sua Afaiefìati fi prafens fuerit inhac Ciuitate, 
finautem abfensfucnt à Ciuitate , & prafens in Regno i 
quod debeant prafentari infraono dies,& Sua Maefias te- 
ncatur de ilUs fex facere, & tligere vnum in Capitaneum, 

Cr Sua M aie fiate abfcnte à Regna , quod debeat dida eie- 
dio prafentari Proregi eodem modoyèf quodperipfum Pro 
regem debeat vans ex prafenttuis ajfumi itt Capita- 
tteum * 

I tem fuppUcano Vofira Maefià fé degni concedere 4 deù Eftrattlonc 
ti Cittadini, e Popolo di efik Città per bencficiote fufsidio de di gr«DÌ|8c 
f oneri, & anco per conferuattorte della detta vlettione,e De- falc. 
futati del Popolo, li fra lecito efirahere dal pirefente Régno 
tarra ducento di grano ciafatno anno, e così anco ogni anno 
far fare in le Saline di Pugliaearra ducento dì fiale, e tanto 
li detti fiali à loro fita lecito vendere,contrattare , e fare tam 
in Regno, quam extra R e gmm -ad arbitrio , e voluntà del 
detto ElettOìt Deputati,qui prò tempore fuerint,da conuer- 
tiffiinbenefi4:ioVniuerfiale,& occorrenjjedi-efsiCittadinii ^ 

e Popolo, ép adminiflratfic / er detto Eletto , & Deputati, 
quali anno quolibet habbiano de loro adminiftratione ren- 
dere conto à loro fiucceffori in detto officio,con fatuità quel- 
lo non extrahefiiro l'vno anno,fia lecito efiraìnre l’anno fe- 
.guentCy'vel pofi à loro libertà,e con qualità , theferuandofi 
perVoflra Àf aefià,ò altro officiale di qttella, le tratte, ò pro- 
bibendofitfeu arrcndando » feu per tale prohibitione , ò at- 
rendamento non t’intendano date , ne prohibite dette eflrat- 
tioni à detti Cittadini fiupplicanti tonctjfci t quefio per pn- 
blico beneficio diefsi Cittadini. 

. Placet Regia Maiefiati adfua Regia dignitatis benepta- 

kitarn, 

Ittm 
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fcrwaua attento per pacifico viuere d'ejfa Cittàibenchi atidi 

le chiaui delle Cittadini fetenejjero le chiane delle porte di ejja Crt- 

porte di N«- ***» ordinato tra ejjt Cittadini,e li GentU’huominh che in 
ciafeuna porta fuffèro due chiaui, delle quali l'vna s'hauef- 
fe da tenere per lo Capitanio GentU'huomo » e l'altra per lo 
Capifanio del Popoloy& alla uenutay che fero li Fiam^pt 
per detti Capitani Gentil' huomini.fia fiato vfurpato volere 
fe per loro tenere dette chiaui > il thè è fiato compenfato per 
feruitio de V .M. Supplicano fe degni prouedere,che ciafeu- 
no habbia à tenere detta chiane, come è fiato foltto,e coti 
confiituire li Guardiani alle porte per euitare li fcandali,<^ 
inconuenienti ne potejfero nafcerey& pacifico viuere di det- 
taCittà,Stato,& feruitio di Sua Maie^asoportune 
Si prohibifee prouidebit» 

i Rccaitieri / [cm S applicano efsì fupplicanti, attento fono moltUnon 

di non com- folofttibondi della robba d'altri, ma di fangue proprio,e vi- 
b r poueri,& à tempo delle penurie comprano dalli Villa- 

* * ni, feu Paefani le vettouaglie, grani, orgUiSr altri, legna, pa- 

glia, cafo, carne falata t^r altre cofe da viuere in herba, feti 
" à minor prezjtp » & quelli repongono in maga't^no appet- 
tando la carefiia,e venderli quanto più caramente poffono, 
fìpetiam comprandoli in Dohana da quelli, li conducono 
per venderli contrafacendo alla Cofiitutione,e Capitolo del 
' Eegno,e nuoui ordini d'ejfa Città,in,danno,& di feruitio del 
fiato di V ofira Maefià. S e degni ordinare e concedere ad ef- 
fi fupplicanti non fta perfona alcuna po fa comprar grano^ 
vino,vittouaglie, orgia , cafo, carne falata, ogtio>& altra 
qualjiuoglia cofa per vita d’huotno,per reponere in maga^ 
in la Città di iV apoli,i& altre terre couuicine per f ?4- 
tio di miglia vinticinque , J'otto pena di perdere le tobbe, 
vittouaglie e merce, &■ altra pena referuata à V ofira Mite- 
ftào{uelli dalli padroni e conduttieri in e fa Città li faccia- 
no vendere per quello loro farà betevifio , per beneficio ptt- 
Domanda il Città,e delli peneri, e feruitio t fiato divofira 

Popolo d'ha- • Placet Regia Maicfiati . 

uer tante yo- ^ temfuppUcano attento , che piu volte à loro è flato peri 

ci j quante fo- mefo per molti Rè della Sercnifsima Cafa d'ylragonia,chìt 

prerngatitre, honoiìrsrprehemihentie 
N obli . delia detta Cut ì,ifsi fupplicanti habbiano , c dcbbiano'hd>- 

* - nere 


poli. 




Digitized by Googic 


_ De Se^i di Napoli • 2 9 5 

iere iaùtèvoei t guanto hanno li nobili iella detta Città%e 
quefto quantunqueifia di mera lHjhtia,lo reputaranno à gra^ 
tia /ingoiare t il che farà molto à propofttto perloSiatOte 
fedeltà di Vojìra Mae/ìà Cattolica, & anco gran ferkitio di 
quella» SuaMaieJlas proni debit , taliter quod cognofcent 
.MneuoUtm animum» qutmhabet erga così & honorem 
eorum» 

; *^nas quidem petitiones,fMpplicationes,gratias , ae am- 
pia & fingala in eh contenta%velentes bominibus P apuli 
diCia Ciuitatis , ac hominibus ad quos fpeSat obferuari in- 
xtaferiem continentiam , & tenorem di&arum decretatio- 
niim , ^uapropter Serenifsima loanna Regina CaJlelU, 
legionis, Granata , & Principi Gerunda,Archiduci[f£ Ati- 
Jiria,DuciJfa Burgundia,iìr vtriufjue Sicilia Primogenir 
ta nojìra Carifsima, Gubernatricique Generali, ac pojì fe-> 
tices,& longeuos dies np/iros in omnibus Regnis i & terris 
no/iris immediata Haredi,& legitima fuccejfori,intentunt 
aparientes nojlrum , fub paterna benediClionts obtenta, di- 
eimus I llu/irifsimo Camerario Magno , & eius 'Locumte-^ 
nenti,Praftieniibus,& Rationalibus Camera no/ira Sum- 
ntaria,Iuflitiario,Regenti,& ludicibus Magna Curia Vi- 
taria,NoJiroque Sacro Confilio,Thefaurario,& Confenta- 
tori nofiri Regii Patrimonii,caterifque Vntuerfts,& fmgu- 
tho/fìciaìibns,& fubditis no/ìris inprafenti no/lro Regno, 
eir Ciuitate Confìitutis,& cQnjiituendis,dicimus‘, tr diflin- 
Se pracipiendo mandamus,quatenus forma prafentium ,& . 
tenore preir\[frpqrppi petittpnum , & Deerftatiopum in eh^ 
faàarum proeos, & vnutnqulmque ipforum,diligentef! 
aSentis,& inuiolabiliter obferuatis ipfi,& eorum quilibet 
prout ad vnum quemque fpe&abit, prainfertas petitiones» 
gr omnia,& fingala in eis contenta iuxta tenoremferiem, 
tr continentiam decretationum pradiHarum,eifdem fio- 
minibus Populitn genere, & in fpecie tcneantfirmiter,& 
i>bferuent,tenerique, gr objeruari faciant inuiolabiliter per 
quas decetduxta fui feriem, & continentiam pleniores,ita- 
quod cejfante omni dubio, contradidione , & (tnifìra inter- 
petratione ipfi Ciues^gr homines Populi pradidi gaudeant, 
tr gaudere pofsint,ac valeant frudu , & vtilitate grana- 
pum per ^qs contejfarum, prout fuperiàs apparetper peti 
k “ tiones, ^ 


igS DeltoriginSfe fonÌ4tlone 

thnes,& Hecreuthites inm ii&at , ^ cantrarinm non fai 
tiant prò quinto nììranearaa huhcnt^ &panum 

Jncatorumauriquiaiue millium cupÌ4Ht euitare nofìro fim 
fco appUeanJormn i quolibet contrafacien:e quulibet vice» 
Incmusr^itcHintoniumprnfcHtet feri iufunus negctio^ 
rurnSicilinhitiuscitrà Pharum Regnot fi<(iUo imperfHent^ 
munita f. Datura in Cafro noua Neap» die decirno ovatta 
Ifen/it Afaif Regaontm nofìrum t/j. Sitilut -tdtra 
Pharumanno ^o^Aragonum^^lr aliorum Sicilia autem 
iùrApbarumt&HictufdeménuoP» 

To cl R^: 

rmt LanfRe^l rUtt (ìeneralit Thefaurarmd 
Jfichaet de Afflilo Locumtnent Magni Camerarii» 

^^feruatorG ener» Domin. Wex mandauit nubi 

Michael Pcreg^Dalm^ 

In Priuileg.nonofoUtoi 

Furono po! quefte grane c'oa&nuce nef iji/,' 
dalla ReinaGiouanna» cdiU’Iaipcracljr Carlo 
(ho figliuolo^cotn; appare dal Prìuilegio originale, 
Cile la ^aua dei Popolo coofenuael iiio arciiK 

Vto* • 


Ci- 
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Opitnli per Io Regimcnto della Piazza 
del Popolo fatti nel 1522Ì 

K Primis, che le tratte, del fate non 
s'habbiano,ne po/fano -vendere fi- 
ne aUi tempi congrni anno per 
anno,& non ante tempus con ban- 
nii& alla candela come fifàà chi 
più ne dona, tr che non s’habbia- 
no a vendere altrimente fandofi 
lo contrario non habbia effetto tal 
ve»dita,e fia lecito ad ogni priua- 
to Cittadino recorrert all' Illufirif simo Signor Viceré per- 
che fe proueda arca la reuelatione di detta vendita^onvé- 
dendofìalli banni»& tempo vtfupra, 

• Item éerdtnato tcheio gouemo delli denari di dettein- 
^dteffe doni in potere di.dui Cittadini da bene, & di buona 
confeiengia eligendi per lo Eletto, Confnltori, Capitanif 

modo fuptadiSo^ 

Che ogni vno di detti Eletto, Confultori,& Capitanif 
poffa nominareyno Cittadino , e quelli ballottare tra lorot 
delli quali l allottati fene babiano da pigliare fei di quelli 
fi trouetanno hauere hauuto più voti » e quelli fiei,imbuffu* 
tare,e lafaarne dui per forte, fjp quelli dui habbiano,& pof 
fano goueruare detti denari -di dette intrate per vno annoc 
nonpiuiverum che in detta nominatione no fi poffa nomina» 
te perfonaiche habbia officio in detto luogo , ma altri Citta» 
dini priuatùà tale ogni huomo partecipi delli honori, & af- 
f annuii quali habbiano à dare conto alli loro fucceffbri in 
fine dello detto anno . 

Itemyche d detti due Eletti i conferuar detti denari, non 
poffano,ne debbiano fare altri efitiieccetto li foprad.& facS- 
do altrhncntedintéda pagare del propio non di quello dello 
detto regimento.Z)i più filano tenuti rtfiotere tanto dette in- 
trate da chi le comprarà,come qualfiuogliaaitro debito fari 
deuuto allo detto Eegmtnte » 

' Item attefoalprcfentefitrouadetto Eegimtto indebito 
di buona fumma per maritaggi di dor.neU ccnclufo,che poi- 
ché li debiti cello detto Eegimento non fono fodisfatti, non 

P p s'kab- 
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Cap.t 


Cap.f 


Cap.4 
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Cap. 7. 


Cap. 8. 


Cap. 9. 


Cap. 10^ 


Cap.it 


298 . Vcltanginéiefènaatione 

^ s'hahbìttnè pojfa maritare donna alcuna » 

Item i ordinato > che pagati li debiti fopradetti non fi 
poJfa,ne dpbbia maritare fe non fei donne per elettioneper 
tiafcuno eletto in lo modo fopradetto t/j. che ogni Capita^- 
rùo debbia nominare vna donna de quindeci anni in sà 
quelle nominate imbujfulare , dr ogni elettione cauar^e fei 
per forte, che in dui anni nevfeiranno vinttquattro , epef^ 
che in vltimo ne rcflaranno tré per ejferno vintifette le im- 
buJfolate,e ordinato, che quelle tri vltime, che refiano fiana 
le prime maritate, con tré altre,cbevfciranno dalla feconda 
nominatione,& imbujfolate, & così fi andar à conUnuandOt 
e fe li hahbia da donare de contanti tempore maritag^^ fei 
onxe integre per euitare ogni inconueniente , dr quod fiant 
cautela iuxtaConfuetudinem Neapolitanam, qua dicitur 
•uulgariter alla vecchia manera . 

ftem é ordinato, che lo Cancelliero di detto Regimenf 
habbia da tffere per fona da bene, & intendente,& che hab- 
bia à tenere lo conto di detto Regimento,con la [olita prou> 
fione de dodici » & ex nunc fe intenda per reueeato 
quello, che tiene il libro delle detto Regimente, allo quale 
fe li donaua dotati 40. di prouifione, 

Jtem è ordinato, che all’ora fi debbia mandare pno buth 
mo Cittadino Napolitano à fare apprejfo la Cefarea Mae^ 
Jìà quando lo bi fogno ricerca,& per quello tempo, che farà 
necefiario ad arbitrio delie Piaxjeiia eletttone del quale d'- 
habbia poi da fare per lo Eletto, Confultori,e Caprtanei» 

' Jtem, che nel feruitio del detto Regimento non fi debbia- 
no,ne poffano tenere fe non quattro Portieri dapagarfi per 
detto Regimento,lo mutare delti quali fia ad arbitrio dell» 
Eletto,& Confultori. 

Jtem è prouiflo,che lo mandato dello Giouedì Santo , là 
Candelora, zlr Anniuerfario della Cattolica JdaeHà dt bona 
memoria, non fe babbiano à fare fi non aili paueri , fecondo 
U anni hamea detta Cattolica Maefià, la Candelora, & jinr 
nitterfario,allo Eletto, Confultori, Capitanei , Cancelliere, 
alU detti dui Deputati alla eonferuatione della pecunia,&^ 
olii Capo deci,&. non ad altri, 

Item,che fidonano allo Sepolcro di Santo Agofiino in» 
tor-ge qaatterdici ^ cera hiai^ea de libre tré Cvna. 

). Jtem 
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Itifit thè aUa Fefla del Corpus Domini non s'babbian § 
'da fare intorcietfi non all’ Eletto » ConfuUori , Capitattei, e 
Caocelliero3& alli dai Conferaatori della pecunia allo 
Eletto di libre feit olii Confultori di libre Quattro » & àgli 
mitri di libte tré. 

' Item quello medefmo alla procef sione di S. Anello fCt S. 
'£ujramoi& altre proceffoni /;he accafcaffero. 

Item e conclufo,che fi ojferui il Capitolo vecchio circa lo 
maritaggio delle Zitelle della Venerabile Cbiefa della SS. 
Annunciata benedetta del tener feguente. 

Item,che ogn’ anno per elemojìna poffa maritare quattro 
figliole dell' Annuntiata de N apolhaccioche N.S.Dto hab- 
bia da conferuare quello ,che li haue donati » & quello fe li 
dona eodem modo, come fi fà perii Maefirit & quella quan- 
tità è folitadarfi^r detti Mae firi ad arbitrio dellifodetti 
EletthCónfiiltony& Capitanei qui prò tempore fuerint. 

Item lo debito fi deue à S.Agofiino delle Cafe> che fi pa- 
ghi ogni amo. 

Item i prouiflo per beneficio pnblifO,che fi pojfano depu- 
tare quattro Maefiri di Poefia,d’Abaco,e jeriuere , li quali 
- habbiano da imparare li figlioli de Cittadini de bando^ per 
la qual caufa fi pofia dare de prouifione d tutti quattro fino 
mila fumma di ducati ducente l'anno ad arbitrio dello Elet- 
to, & Confultori la elettione di ejfi . 

*• 'Itém è prouìfloyche del reflante di dette intratefi debbia- 
nocontinouamentedifpendere in compre dintrate per au- 
mento di detto Rcgtmen‘o , la compra del quale s'habbia i 
fare per lo Èletto,Confultori,Capitanire detti Conferuatoìi 
della pecunia per la ma^ior parte d'effi. 

Item è prouiflo, che li Capitanei debbiano la vigilia dtS. 
Cioùanne fare intimare tutti li capi di cafa, & non altri 
delle lor Pia'tje per la matina feguente per lo creare, che fi 
hauea da fare delli dui, che hanno à venire in S.Aj^oflino i 
eieare VEletto,e Confultori, e quelli congregati, e' non altri 
debiano procedere all’elettione di detti dui modo fupradUlo 
V3-che ogn’vno pofia nominare chi li piace di detta Piai^ 
e quelli fi debbiano annotare per il Aotaro , lo quale hà da 
fare la procura, e quelli annotati imbuficlare,e cacciare per 
forte ad vno ad vno,c quelli ballottathpigliarne fei di quel 


Cap.ii 

Cifi.it 

Cap.1'4 

Cap.is 

Cap.if 

Cap.17 

Cap.it 
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Cap.i^ 


3 od.« p€ltorfgìn&ie fondatione 

li fi tronatfanno hxuere hAmto p'tU voti, & quelli mhujfu- 
tare^e cacciarne dueperfone, & (pHtlli duUche vfcirannu 
/ intendano Procuratori della Pia:^,^ fi debba far la prò* 
cura . veriim in annotare delle vose di detti ballottaudi ci 
habbiano da intcruenire lo Capitamo , & dui altri dt detti 
Elettori, quali shaueranno à eaufare ^ptr forte da tutti li 
detti Elettorali quali s"haueranno da imbu fiutare, mòdo vt 
fupra , & ehi anderà in SanfAgoflim per Procuratore à 
‘ fare Palettione dell'Eletto , e C onf ultori, non ci pofia andar 
re per termine d'anni due m 

I tene è prouijì'o eira lo creare dett Eletto, e Cofultori,che 
congregati che faranno in Santo Agofiino tutti detti due per 
P iaxjtpi, li debbiano imbuffolare , e cacciarne quattro perfo* 
ne,le quali habbiano da interuenire.& afsifiere con lo Can- 
. celliero, & non altro^allo ^notare delle voci di quelli fi bai- 

lottaranno,quali s’haueranno d’annotare perextenfum , & 
nonperabaco,& quefio fatto fi debbia procedere alla nomi^ 
natione di quelli, che s'haueranno à ballottare perElettOr 
, & quelli nominali, & ferini per lo Cancelliero fi debbiano 

ad vno advnoimbufiulare in cartoline , & quelli cacciar 
per forte, & Ballottarli da vno in vno, & quelli fumiti </o 
imbojfularefene debbiano pigUan fei di quelli,fe ritroue^ 
ranno hauere hauuto piu vchimbufiulayli vno per vno ca 

^ ' cartoline eguale, e da perfona non firfpecta cauame vno, 

quello che vfeira s'intenda C Eletto perfei mefi,e non pii', il 
quale nonpofia,ne debbia far altri efiti, cheli fopradetti,nec 
vUovnquam patto fi debbia confirmare per caufa vrgentifi 
fimoycbe fbffe,& fandofi il contrario circa tale confirmatitu^ 
ne fi poffd ricorrere all’ Illufirifiimo Signor Viceré per ogn*' 
vno deUifempUci Cittadini de Napoli, & che no fi debbia 
cacciare i’ Eletto fino non fono creati, publicati li Con-- 

C3p,itf fitltori, 

lem éfirouifioalcreare delti ConJuUoritff debbia* per L 
Eletti nominare quelli Cittadini , che li piace,e ballottarli 
tutti da vno in vno , e notaf le voce per li /opradetti modo, 
quo fupra, & dopò finiti di halìattare tuttife ne habbiano 
da imbtt/fulare venti dì quelli fi ritrontranno ìtauer hauu- 
'tispiù voci,e dì la traherne ditei per forte,vt fupra,& queg- 
li dicces i-.utderano li Cofultori per detti fei mefii,& n'ópià,, 

Itofn- 
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^ M Napoli . n 

fte m è prouifio • chè chi è Eletto^ »o» poff Attere eletté c*p ’i I 

filtri anni V & chi <* Confultore, non pojjaconJuUare per 
dui annit & che t Eletto non poffa tjferft non d'età di qua- 
rant'atinUkiHi& lo Cónf ultore di trent anni in si > &‘che 
n dlatenus chi è ElettOtnon pojsi reftar Confultore delia 
elettionqkguen»^ jf-? ' ji . T. , !.7> t 

^ jte^i ppouf^che li Elettori delVEÌettOt & Con/ultofi vl.imo> 
non je'poffano ne debbiano ballottare ne per Elettone per 
Confultorcj^ facendofi la contrario ogni priuato C ittadino ’ » 

pjffi rUorfere' alPllluflriftimo Signor Vìeeri circa tale 
elettione y per che fi pmuedà per fda Signoria Jllnftrifsima 
abbifeignci^ £xpeditafyen(ift piafentid Qapitula in 04 - 
fiello Nòno Ciuitatis Neapolis die vigcfimpfecundo men^ 
fieO^ohrisi^iu/.., 

DettiCapitoli furono da Don Ciarles de la Noy all' ho- 
rxViceriapprobatìiCÒntidal originale fi vede j c^fieon*, 
fernanellarehiui$‘éeUa!Pia:(j^apopolarèc/ “ 

- I ‘ ili;.” :< . jA ( ' ‘ ■ 
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Delle Gofe più notabili de*Seggi,‘ 


A Cciapaccio Seggio 
55 - 

Acquedotto antico di 
Nap. n cododiua da’ 
Nobili. • 259 

Aggregationi ne* Seggi 
in che tempo 14;. & 
come fi cofiuma hog* 

si ‘*4^ . . : . 

^ Albino Piazza j j.’ 1 
^ Altro modo di creare i 
Caualierii49. 
Ambafeiadori del Popò » 
lo a’Rè di Nap. 2 19. 

' Ambafeiadori Regi del 
Popolo.199. 
Ampliationi del circuito 
di Napoli 3.6.7.9.10. 
12.93. 

Antichità de* Seggi di 
' Nap. 5 8. 

Anticaglia , che fignifi- 

chi. 5. 

Antico circoitodi Nzp, 
fi defcriue.4. 
Antonello Cent’onze hà 
in dono il Seggio di 


' SommaPtazia.127.'' 
Appennino di S. Barbaf 
ra.3j. 

Aquario Seggio. SS» 
Arco Seggio, so. * 

Atene diuifa- in quattro 
parti.t 6 . 5 s. ' 
Attanaggiò Vefcouo ,di' 
, Nap.eletto Duca del; 

• ? . ia Città 87.- . • t 
Attioni operate dal Po-' 
■polo per ièruigio de' 
(uoi Rè 2 29.eTeguèce 

B Agno di Platone.ji 
Piazza 32. 

Baiano Piazza 22.' 
Bandiera con vn motto 
folita portarli da Tolda 
ti del Popolo di Nap. 
236. 

Barrile Piazza.' 

Bafilica» e Tuo lignificato 
2 so. 

Bell’aere Piazza 23.' 
Bitontini cótendono per 
la nobiltà, e lor fenten* 
za 112. 

Bor- 


\ 
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Bo^tnticò di Napoli 
qualfude5a. 
Byiganpi 3 Zii» 7 ; 

C AIandi Seggio 4I. 
rlDailcidefi Functi^' 
torrdr Napolr<7. i 
Camerièri Regi del po^ 
polo 205. - 

- Canmilì Sèggio 47*. o 
Capitani di Nobi}i,e dèi 
Popolo chi riano S7x^ 
loro prerogatiuc 1 3 1 . 
Capitani delle piazze 
Pt^olari di iyrap.qiià* 
to antichi a s i 4 (èod* 
lettjone 252-chè pté’ 
rogatiue tcgono»5|i 
Capitani à guerra del po- 
polo aèa* 

Capitan generali ,!Mae^ ^ 
ftri di Campo del po- 
polo di Napoli ioi^ 
*02» 

Capitoli de’Seggi circa 
l’aggrcgarc delle fa- 
miglfe-M^} Ii7»i2d> 
capitoli di Capuana cir- 
ca l’ag gregatione de^ 
le famiglie 11 3*9 ' ' 

Di Nido 117. ' 

Della Montagna |ao> 


C^po di piazza Seggio 

4d, . I- 

Papoana Regione i7»e 
i fuoi Capitoli ii5v^ 
Cappelle antiche in mol 
j iti Vicoli'di Nap.per 
che cagione fundate 

153 ■ L ' 3 U 

Cappelle in vari Vicoli 
I idi Napoli y perche fu- 
' tono fatte 163) 
Cardinali del Popolo 
• 19»» 

Carlo primo entra in 
iNapofi-in che anno, &■ • 
giorno pD, ' . . 

Parlo primo chiamaNa- > 
poli Città ridde a 2 8, 
Cafanoua Seggio 51» 
paftello Paptiario detto 

■ Normanno 9, ' 
Cadaheri come ri crea- 

uano Ì41V tempo del- 
la loro creatione 143» 

; riceueoanb fubridio ^ 
da valTalli prima d’ef- 

■ fer creati 144, Anni» 

j che deuciu) hauero ^' 

I -pèr erièr creati, & dó- 

I ucano comparire ^ 

Bili nobilmente 145, 

• •* 


f ^ che colore douei 
cfler lavcde deltiuo- 
sioCaiulicre 146. Ce 
rimonie che fi faceua- 
00» quàdo fi creaua va' . 
Caualicre 147. e Tuo 
giuramento Meflere 
titolo de Cauaiierì 
j i48.Modo»' come fi' 

. fcolpiuano ne’tumtìU 
iCaualteri-i49.& ai' 
le voice fi creauano i 
lenza le predette ce- 
remonie . 

Caualtcrì dei Popolo di 
Napoli 205. 

Caualleria di S. Michele 
di Francia à chi data 
15S. 

Chiaui delle porte di 
Napoli fi coafcruaua* 
-no dal Poplo 259X1 
vengono refttcoite dal 
Rè 240. 

Chiefa maggiore di Na. 
poli tquiui era iltem. 
pio d’Apollo 17» 

Cimbro Seggio 45. ven- 
duto da Nobili della 
Montagna 128. 

Cingolo militare à chi fi 


dalia 141. Gli antidii. 

‘ Rè rtceueuano 1 ò cin- 
golo milicatc I J0.1 
ì .155. ^ ^ ‘ 

Cinque» c fin de Seggi < 
chiTapprefentano 15 1 
Clero Nap» affai liiuftte > 
2o5» .'-o.: 

Collettori Ho^jd|.d4 ) • 
. Del popolo i 5 o r- ) 
Collettori de'Gitidei co 
' me efigenano in Nap: 

x8i. 

Conferuacore Generar 
le deirarriffliaria dei* 

• la CittàjC del Popolo 
adj* : 

Configlieri Regi del^o* 
polo 197. 

' ConToli delibarti come fi ì • 
‘ creano 291. . > 
Confultori del .Popolo» 
chi fianojC come fi eli- 
gono'25tf. 

Confuetudine antica d, 

' Napoli» come i Popo\ 
lani con tribuiuano in; 
fieme co’nohili 207* 
CofianziSeggio 56. 
Confiitutioni intorno al 
. crear de Caualieri 
■ Vcn- 
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Vengono riftrcttc dà 145, Fi» tolto' via nc 
Rè Angioini 143. tempi d'Alfonfo |gn> 

Confliiutioni della Chic nio 346>da Carlo 8,fù 
fa di Napoli 161. reflituito queRo ma- 

Curiali chi fdflfero in Na- gi(lratO}49iSua giu- 
poli 7 ridittione 2^5 7» erto fo* 

Curie, che Piffero 87, Io creai Confolidel- 

D Écurioni Nap. 88. l’arte > 5 8, In tempo di 
Deputati nobili, è guèrra vnifee i Citta- 

dei Popolo al goucrno diai atti all’armi, crea 
della Città 90,91. capitani per la fanteria 

Dicaonia e fuo (ìgnifìca- 364, nò conuiene co'i- 
to 50, nobili in materia del- 

E Letti di Nap. poflbn Farmi in tòpo di guer- 
dichiarar colui, ch’è ra 365,267, »é8, 

‘ nobile 136. & altre./ T~^Amiglie nobili fuot 
giuridittioni. . J/ di piazza 85. 

Elettione dc’Giodici An- Famiglie di Seggi eftintc 
n ali 212, 94* ^7> 

Eletto del Popolo e Tue Famiglie, che godono al 
Prevogatiue 240, co- prefenteneSeggiioz- 
me fi crea 2 5 5, antica- i Famiglie come s’arnmet- 
incnte creaua i Notai I teuano ne^Seggi no* 

238, ha cura dell’ac- 1 Famiglie nobili promL’ \ / 
quedotto 239, della | fcuamente conueoiua- 
mattonata,^ altre de- 1 , no in tutti i Seggi, e 
putarioni 250; E an- | perche 151. 
tichiflìmo magiara- I Famiglie nobili di cui in-' 
to in Napoli 241,000 | .cedenteméte fono in 
che varietà dì nomi fi I quelli dilcorfi ne mi- 
chjsqjille 241,343,1 nate 11,12,33,34,4141 

' ' fta '*«> 
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4^»47‘4®» 

81,89,90,91, 9»* 9J>?6, 
106, 107, 114*1 

S10,12J, i»7> iji. iji» 
18J.U4iiJ7»*J9«H4’ 
14^» 

fedeltà del Popolo di 
Napoli , *»8, 

Ferrari Seggio 4^ 
Feftiuità di S,Gio.'&acci' 
fia follénizau dal Po- 
polo 214, 

Feudatari antichi ne cin- 
que Seggi 1?*, 
Feudataru del Popolo 
^04, 

Foncanoia Seggio 5 1 
Forcella Regione io» 4;» 
quando s'vnifce aUa 
Montagna i»8,ijr. 
Fratria >e fuolì^ificato 

• «5» ' - 

Fu farlo otie fi curanano 
perle pafiatoli lini in 
iVapoli done fufie 51* 

C '> abella di piazza mag 
T ^-'ore vna parte d'c?r 
la eraà beneficio de no 
D»ii,c del Popolo i»5, 
Gabella del buon dinaro 


ttnminifirata da! Po-» 
polo»» 5 > 

Giodlcc ne dinota k pet 
fona ndaile So, S6, 

Giodki Annali in Hapo.' 
Ii,anticafitente, e del 
Popolo arti 

Gioiianni Moro dairim- 
perador Federico fat- 
to nobile * 

Gio;Pontano fi fa dichia 
tare napolitano 209. 

Giouafuia prima Rcina lo 
d a la nobiltà dekoftii- 
mi 112. 

Quliano Maiano Archi 
tetto delle mura di oa* 
pòUtz. 

Gotidifiruggono napdi 

191. 

Gouernatori di hla|K)li 
del Popolo 200/ 

Gratic-coiìceffe dal Ré 

1 Cattolico al Popolo 
'*291; ? 

Ì Grift^ggio54'^lcndi- 
coccato,e per cbei27 
‘rjfOfflagK dati damobi 
Xxlie dal popolo a'Rè 
j 2I^.217.2IS. 

[• HuominiiUu&idcl Cler 

IO 
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ro>deI ^pòlo dina^ 
li ao6« . ^ 

1 Nnoc«itio4.in napo- 
li 

L Eggi»che olfercaua 
fi per tkeuere il cin 
goloBiilitare i4a- 
Licurgo c fua sètéza 1 90. 
Luogo oue fi curauano 
anticamente i corami 
in napoli 44. 

M Àmoli Seggio ^€t 
Manoccìo Seg.42 
Matrimoni ad vfo di Ca 
puana e Nido 138.& 
ad ufo de’oobilì delia 
iDontagaa, & ad vfo 
. delle Contcffecbaro- 
, nefiedel Regoo 138. 
Meiatit Seggio 40. veiv 
duco fii da nobili di 
Capuana 127. 
Mercato vecchio in Na- 
poli onefufie 46. 
MUtti me^arncÙ folTe- 
ro84, 

Milicie di Caualleria ifti- 
- tuitedaVariRè 141. 
Modo come i nobili por- 
tane le mazze del pa- 
lio nella fefiiuicà del 


Samìffimò Sajgnmeiu 

toijS. 

Monalteio delle Moni- 
che di Donna Keina . 
contiguo alleimuradi 
napoli 

Mondoaldo che fignifi* 
chii&achifideuaé8. 
Montagna reggionc aj. 

, 45.efuoi capitoli 120 
122. 

Morocino luogo in napo 
li 9. 

Mure di napoli fatte dà 

miouo io.1t.90> 

N Ap.e Tuo antico eie 
cuit.4.Sogetca all* 
Imperadori Greci 85 . 
i - Decurioni 88.cu- 
‘ ^ ^ che fecero 87 Ha- 
uea vari Seggi 126. c 
.municipio de’Romani 
87. 

Napoletani pagauano ao 
ticamente le collette 

Nido Regione 28. 49.0 
Tuoi capitoli ” 7 - 
Nobiltà di lacedemoni» 

. come diuifa 66. 
Nobili Napolitani diuifi 
_Q.q » . dal 


dal Popolo 7 fc 
(leilì diuifi^- 94>!por* 
tano il frena de’Caual 
li de’Rè 8i. Vniti col 
' Popolo al gouerno del 
la città Sd.nobiliepo 
. polo vnitHo S.Agofri 
- no 92-93.nobiiicom- 
' niunicauano infra di Io 
ro in tutti Seggi 96 » 
loro preroga tiue 113» 
nobili di capuana vede 
no vnlor Seggio anti- 
> co 1 2 7.ricetìeoo il cin 
gok) militare in diuer- 
■ (e volte 154. 155.fr>* 
pranomide nobili na* 
politaniie5-comeam 
metteuano le famiglie 
ne'Seggi iii. 

Nobili del Regno riceue 
no dai Re il titolo di 
Caualiere 155, ' 
Nobili eran quelli > cheJ 
' viueuano con armi > e 
caualli H2. 

Nobili promifeuamente 
conuetiiuauo ne Se^- 
• gir 31* Capuana e Ni- 
do folo Roggi conuen- 
gonoinfiefni > 37 * '' 


Nuouo Seggio (i trattò • 
di fare in napoli t4o.> 
Numero di Seggi» che e- 
rano in napoli c nomi 
loto particolari 4oy 

O rdination di R è Ro.: 
berto ci rea gli ho. 
nori>epefi della Città 
*29, 

Ordini di cauallerie, da 
cbiifrituice 141. 

Ottine del popolo di na- 
poli e fuoi nomioe’té- 
pi deiriroperador Fe- 
derico 1 72. ne’ tempi 
^ di Re Mamfredi 173. 

ne tempi di Carlo pri- 
i mo 174* ne tempi di 
Carlo a.e(fAlfbnfr> i> 

• >7 7*^78. e quelle che 
-fon al preséte 180. ha 
no vn giudice annaie 
Tpér ciafeheduna 2n.< 
DAolo Tolofalifèt^i- 
chiarate Napol. 1 09; ’ 
Piazza Lanzieri» 5. Con. 

ciaria , loggia de Ge- 1 
.'nouefi, delle calcare, 

_ cofreggic tp > Fonta- . 
f r-7:rola>hoggi mezzo can ■ 
none 14. . • / . 

PiaK 
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Piazza, chjE Cgnilichi 3 ^ 

Piftafo Seggio 44. 

Pontefici dei popolo di 
napoli 192, 

Popoli Cimbri in nap*44- 

Popolo vnito co'nobili a 
gouernar la Città Sé, 

89j9®>9i»92>93» 

Popolani di napoli rice- 
uono il Cingolo mili* 

• tare,& il titolo di Caua 
liete da* Re 157, 

Popolo di napoli e Tua no 
biltà i38,vienfepara* 
to dalla' plebe 185.211 
riceue l’bonor di Ca- 

• ualicre'203 , produce 
huomini llluflr’in ogni 
dignità 193.19J. X 57 > 

.1^8,199.200,201,204, 
205, 2o< 5, i Re fecero 
molta Rima del pepo- 
:‘lo.a o9,Parcicipa di tut 
tigli honoci di napoli 
2 i ò, da rbomaggió al ^ 
• Re infieme co’nobili 
2 1 6yia tutte le funtioni 
della Città interuicnc' 
co’nobili a 18, Manda 
■ Ambafciaciòrt inflemc ' 

, co’nobili à Re 


im ;doflatiuo |<Tvii rie* 
co tapetòà Filippo li, 
ZIO, Porta la mazza 
- del palio nell’ingreffo 
de'Rèxii.ficome an* 
che nella fcRiuità del 
, Santiffinio Sagramen- 
' to 222, Vicrw ciòftabi 
litoper fentenza 
Solennizza pompofa- 
mente la vigilia di 
Gio.BattiRa 2>4>Parti 
cipa de gli eniolomen 
' ti infìeme co’nobili do 
nati da’Rè, egli Colo 
amminidra la Gabella 
del buon denaro >25^ 

• precede alla nobiltà di 

tutt’il Regno 227, del. 

la lua fedeltà vcrfo 1 * 

> Re fuoi naturali 2 2 8,S{ . 
. -adopra con armi e 
i nari, per conreruare 
queRa fedeltà dal '2i9^{ 

I porta ràa bandiera par 
ticolare nelle guerirc 
23é> Cófcrua le chiaui 
' delle' porti dell^iL.* 

I Città 259. 240, haue 
‘ titolo di fedcliffirao/’l 
^ vien priuato del Seg<j 
* gio 



•gkh'c deirelc«ò;pcr. 
che 345, c 6 che occa. 
(ione li fù reftituito 
248,(1 crasferifce U luo 
go del fuo Regimento 
in Sato Agoftino 249- 
. excrafac ogn’anno Car- 
. ra 100, di grano e 200 
di Tale a 58 >* 93 » Crea 
i Capitani à guerr^J. 
2^2, il conferuatore ge 
aerale dcirartiglicria 
della Città 1(53, Stau* 
rite goucmatc dalpo 
! polo t74,Facohà data 
al popolo di Bit capi' 
toli >9r»crea i confoli 
deirartÌ2oi,creaica, 
. pitani deUe piazze, 
Porta noua 5.33.54. . 
Porte gotiche di napoli 
c Tuoi noini»e douefbr* 
fero (ituate I ;.4S. 
Porte della Città culfo> 
^te da quei del Popo 
10254* 

Portici de’Cafertì vici- 
no le muraglie di napo 

U5. 

Porticoiche ne Ogninchi 

* •. • 


Pórticri del pòpolo 4 5^; 
Porto Seggio 5.9 31.52. 
f^iefìdi di prouincie del 
popolo 200. 

Priorato della Bagliua c. 
ra del popolo di napo- 
li 215. 

Priuile gio concelTo à no- 
bili * * 3. 

Q Vartieri di nap.co- 
me (ìchiamano 17. 
Qucftionc circa la crea* 
tiene de Giudici anna . 
li 2 13. i 

Quedione circa il portar 
la mazza del palio nep 
ringreflo de’Re 22r.. 
nella follennità del Sa 
gramentò 223. 

R e di naporammec* 
teuano le famiglie 
nc’Seggi n3- 
Red’Vngheriain napoli 
91. 

Re Roberto vuole che o-" 
gni nobile conuenga 
, nel fuo Seggio 129, 
Srabtlifce il gouemode 
.Seggi 129. ' 

Regioni antiche di napo* 

Uid. 

Ricat 
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EkAttìer! do po(lbn6 co. 
f>rare cofe comcftibiJi 
a 94* 

Riccardo Filagieri pote- 
rà di napoli 89. 

Romani ancìcbi baueano 
molti Copra nomi To^. 
come aggregauano le 
famiglie alla nobiltà 
Ho. ' : ^ " 

Rua Francefe » de ÌCata- 
lani io.DeCurarelli i9 
Pifcicelli a o. Caduti 

^ 3*- . 

Ruffigodeuano à Capoa 
nayi. 

S aliti Seggio 47. 

S. Ciriaco Cappella 
allato le mura antiche 
di napoli 5. 

Santa Sofia Cappella 6 . 
S-Genarello Seggio 50. 
Scrittori del popolo di 
napoli/ 94.1 

Segretari regi del popolo 
di napoli 198. 

Serie degli eletti 178. 
Seggio>cK coCa ne figni* 
•ncbifol. a* ■ 1 

Seggi di napoli e varietà 
di. 1^ oooù $5..37» 


I afi.del foro òùmcrd' 4 « 
nomi particolari d*effi 
41 . doue fituati fof« 
fero 56 .ronoantichir< 
fimi 5 8. Da chiifiituirì 
di.erano de nobili 
famiglie efiintc ineffi . 
94.97.s*vQifcono nc* • 
cinque / 2 5. 

Seggio di fomma Piazza ‘ 
donato* dalla Reina 
Giouannat.127.^ » 
Seggio della montagna 
da chi fabricato 134.' 
di Capuana, e Nido, 
ingranditi magni fica- 

mente 13 s* 

Seggio del popolo di na- 
poli id9>vien dirocca 
> to,e perche 170. 246. 

. sVnifee in Sant*Ago- 
' . fiino il Tufi regimento 
249 » 

Seggi anticamente eran 
vicino alle porte di na 
poli 56, 

Seliaria pia/za 5. 

Sindict di Napoli 90.' 
Sindico anticamente era 
Io fiefib» che Elec-^ 
co 9Ò> i 
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Sindico da chi viene elet 
to 137, 

Siaoca piazza e Tuo li- 
gnificato i$2, 

. Solennità in creare i Ca- 
ualieri 147» 

. Sopra nomi che haueano 
le . famiglie de ’feggi 

Sop tà vdle » che fi pone* 
.11 ail nuouo Caualiere 
d checoloreje panno 

Spada» cbeiìdoaeacin 
< gerene’fìa«chideCa' 

- ualieri , fi poneua sù 1’ 
altare 147,000 la fpa* 
daeran toccaci fulca- 

■ podal RèinuouiCa. 

«aiierì 148,» . . 

Stabilimento fatto nel 
c ‘ I S40 » circa, la militia 
del popolo 2 70, 
Stabilimento eh Roberto 

- circa il gouemo dc'leg 
gii29» 

Statuti de’feggi circa Tag 
gregàrioni no,' 
Sraurire di Napoli e loro 

- origine .V59, alcune 
gouemate da nobili 


1 So, altre da’ nobili, è 
dal popolo 162» altre 
folo da! popolo 274, 
Scile antico circa l'ag- 
gregar delle tamiglic 
; *‘4* 

Stima, che fecero i Re 
del popolo) di Napoli 
104,. . . 

Suffidiojche haueàao da 
.vaRalli quei, che fi ere ì 
auano Caualieri 144, 
Talamo feggio4S 
Teatro , c fuo fignifica» 
1036, 

Tempio d’Apollo doue c 
il Domo 17, di Cafto-; 
re,ePolJuce2 5, 
Tempio d’Èrcole ao,| 
Tcnimenti de’feggi 12 j, 
Teforicri Regi del Popo 
. Io 199, o 

Titolo di^edeliflifflo da- 
co al popolo 340, 
Titolati del popolo di na 
poli 25.0,. 

Tocco, efuo fignificato 

Torre Antiche di Napo- 
li, & come fi chiamar- > 

Tri; 


\ 

'iVh . ■ 
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Tribuno del popolo, vedi 
Eletto 

Tumoio de’ Popolani co 
meli fcolpiuar^^i 
Valletto fuo fcgnificato 
H5> 

Varietà de’nomi dcTeg* 
g»J/> 

Velcoui, & Arctuefcoui 
^dcl Popolo di Napoli 

Vicoli antichi di Napoli, 
c doue fodero fituati . 
* 6, Del fole , raggio 
del fole , Dragonario ^ 
Comeliano >8, Córte 
torre, di S, Lorenzo, 
Delle Zite,Corte pap* . 
pacauallo, Ferrare, 
Apoftoli, Filamarini, 
Gurgiee, Caracciolo, 
Boccapianolo, ip,Zu. 
ruli, Carboni, Manoc- 
cio,2o,£rcolenfe, Cu* 
pidine , Lampadio ai, 
Placido,Granci, Pizzo 
falcone , Reginario, 

, Verde, S,Epulo,Ptibli, J 
co,Baiano,Fifiola,Co | 
«rio, Termenfe,33, I 
Capod’Agno33,Cor | 


te bagno nuouo. Cor, 
te Greca, Sennarino, 
, Degli Agini,Orimini, 
5 , Giorgio Cattolico 
maggiore,Ciinbro,Pt< 
ftafojLuccasBeli’ae* 
re,circolc, Piazza Au, 
' guftale,fegno,foprafflu 
roaO, Marmorata, de 
GitKÌei,cafurio,formel 
lo 27, Dodici pozzi, 
carminiano, Ferraro, 
Friggido,Bulgaro, De 
Tori,de Mai,Verticilii 
Cafatino, Marogani, 
Mofeoni a8,Santo laf< 
fo29,fcorufo, Fonra* 
noia, capodemontero< 
ne,Daniele, corte gIo< 
ria,Preterio,cafanoua, 
camillo, Montorio,fca 
Icfe, Miffo, Acerri jo, 
Offieri, Vulcani, (alno* 
nato, Auguftale, Arco 
bredato,nCarolo, Gio< 
fa,celano,quattro poz* 
zi,due Amanti,del foje 
e della luna, fettimo 
cielo 3 1, capo ditrìo, 
D. Orlo, Corte pagana, 
Morocino, feuerino, 
Mon- 


Montcrone, ‘Bagno di !' 
Platone, 31» Aquario, | 
Furario,Scotclluccio | 
delle calcare, ds'lla lo* 1 
pa, Media, caputi, feri* [ 
co,Volpo!a,Griffo,Ap | 
pennino di Canta Bar* 
bara 35,A'.bino,Petruc 
ciclo, ceruleo , Patro- 
ciano,de Moccia,co(la 


zi 3 4, Graffi, Canto fai* 
uatore, Acciapaccia» 
Giorgi to , AlbutiojBar* 
bacane Uìnoca, Porta 
de‘Monaci,Fetula,dcl 
le palme , 

Vnione de’a? > fegg» nc*' 
cinque 125, 132. 

VolpoU Ptamp, 


JL FINE DELLA TAVOLA. 
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SOPPLIMENTO 

ALUAPOLOGIA 

DEL TERMINJOJ 

' DISCORSO 

DI D. CAMILLO TVTINI 
napoletano; 



In Napoli, M.DC.XXXXIIL 
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S upplim ento aWApoìogMl Tif minio, i 


DtUk% 


i ouir Umgua ael 

S4ggio di Portoti Alontagna . / 

* * ». • * 

I : f - ' ' * ■! 

I quefìaFamigIia,cherAutordcI 
l’Apologià hà folamente del ti- 
d’IUuftre c6 molta r;^io« 
1 ' ne tbrioraraj per affai, che lene 
d'i dica fin chemon Tene teffa £!>• 
i ftoria‘pafticoIare,fcinp: 


remai rt- 
nQarràKhe piò dirfcnc.-noi aggio 
geremooJlìntdTcrminio'alcu- 
fie pPche.co^bn^ara^fei degqe*dajfàperc,eprinaaintórf- 
no aii’ongÌBe,'i^D lafciaiido di ricordàrè in tjuamoàl 
nome effer q«efta famiglia vaiiàramcnté i fètendo Jc 
dkui'fe .aircratioili della iiiigua nominacà’ck ScDÌ«torir| 
iflof eiò che Aurilia, Oriiia ^ Aurigli^ rVti^ia ,& bora 


Elio Marche* 
fe fra Luigi 
Coatarioo, 


Summonce^ 
lib.). part. a. 
Cofranto lib. 
a. 


Scrabon.Iic>.f 
Cicerone prò 
rabir. orato- 
ne 19 . 

Liuio lib. S. 
dee. 1. 


Procopio lib. 
>.& 3 . 

Aretino lib.1. 

«cj. 


Fello, Anton. 
Auguft.Ambr, 
Calep.iover. 

Aur^. 



X SuppVtmtntò 

più comunemente Origlia trouafi pronunciata . Ha 
creduto Fracefeo Elio Marchefè feguito da Fra Lui- 
pi Contarino, che detta cafa venifle dalle Spagne ncl- 
ranno 1297. attempo, che Roberto terzogenito di 
Carlo IL che dopo gli lùccefle nel Regno,fi Iposò con 
Violante forellàdcl Re d'Araeona; ma che quella opi- 
nione non fia vera rauertifcerApoIogifta. Il Summó- 
te , & il Coftanro Icriflcfo, che di Francia palTalTe con 
Carlo I. alla conquida del Regno, ma ne meno può 
queda roffiftere,dTendo che per molto tempo prima , 
come aadaremotoccan^,trouai(i pelle antiche me- 
morie queda gente in Napoli con decoro di nobiltà 
mentouata . Egli è.dunque più r^ioneuole ( come io 
per me verilfimo dimo) che da più vicino luogo, c da 
Roma tiri l’antica fua orìgine; imperoche fappiarao 
varie trafmigrationi di Ciniglie quindi in queda città 
efler fatte, non folo per le diliqe, e cómodità del pae- 
fe , che inuirauano i nobili Romani allo ftantiàruf , ma 
perche riftorie n’aclcénano, che Napoli fofle egli Mu- 
nicipio , e poi Colonia,e ne’ tempi più baffi leggiamo, 
c’huendò i Gocci didrutea Roma, molte 
ciendoalletnuafìoùi, ^fùriade’ Barbati € ncòui^ 
Ici;oniHapori,&pefi'diùeritlaoglii dicerfa'dl LmS* 
IO V Qu inda habbiamo gli Anni,i Carboni, i Dimeatu 
ilknùarij, IPapirij , & Sùlpitij ^Hnd à Ni- 

do,! Goffi, iRnffi>& altri , che ii^^^col nóme bà- 
Boconièru ano lo fplédore,& l’antica cbìarezz a. Vna 
di efle èia Cafa d’Auriltayeflèndo la medefimacoh 
rAurelia, poiché quel poco di franerà è cagionaco 
daldtalettodc’ Greci, la cuifiuella'hà lungo tratto 
Nap^ confèroaca,oltre che anco fecondo gli inten- 
dezHà della lingua latina, la voceAureliusfi diriùa 
dalSole, delcui Nume quella gente erano Secerdo- 

tir 




sìf ÀpologJtl^emmtìo, § 

ti » & pcrl>enc alludere al toirc del Sole Avrilios# 
& non Au-elius grecanicamente, fa di oiiflkri) ot^i 
cotal vocabuio fi pronuncii . Hor benché tuKO que-'' 
fio con più prone fi rocrebbe confermare) douc i do 
toccarleco?einriftrctto,fi tralafcia.* e frà len oU 
tc memorie, che potrei addurre della antica gente 
Aurelia,rapportarò fblamente Tinlcrittione d’vn 
marmo referito dal noftro Capaccio , perche fi veda 
la prerogatiua,c’hà tenuta in Napoli, e quanto ve- 
rifimilmente fin da quei tépi habbia potuto fpanderfi 
e conferuarfi anco in altri luoghi di Terra di Lauore, 
il che non fi dò ponere in dut^io , è rinferittione . 

M. AVRELIO PELAGIO 
PATRONO COLONIAE NEAPOUTANAE 
PIENTISSIMO. 

■ . Item. 


•i ^ . 



Ctpaccio ad 
lib.ixap.t. C. 

ff.&éf. 


r ^ M. AVRELIO ANTON. AVGVSTO 
PATRONO INDVLGENTISSIMO 
ORDO POPVLVSQ^NEAPOLITATVS.DiD. 

^ MavefiendoaUememorie più vicii^, riemuiamo idiroi»ét.<ki 
di quella famiglia fiorire circa gli anni 9 9 2. Giouà- 59»- %*»•«»*' 
ni, e Pietro Auiilia fratelli figliuoli di Gregorio , che 
(òtto rimperio di Bafiiio Magno vengono honcoati 
con titolo di Dominus, à iremmo , che fimiii titoli non 
fi concedeuano eccetto, che a perfone ncbili . Si fa s.sebaft. neSP 
fnenttone di Laikbifo figliuolo di Gio. fòttoriinpe* lóftr. 1057.1^ 
rtodi Michele circa gli anni 1057. •effer marito di i'u'i k « 
Ifàbella Capuana.Rirrouafi Gregorio figliuolo di Là dcUa^eràìL 
dolfo pofleder certi heniin Aimano fetto Tlmperio di s. Ciardo 
d'Aleuocirca gUanni 10^8. Di Leone figliuolo di 
Gregorio marim di Maria Capete rìirouiaroo'efièr s^baft. néU> 
padrone d alcune tafed Pozzo biànco^fcifio’ilMb* ‘^■^'^,7''’ 
nafierio di S.Poà«} fottò'^il Rè Rog^o nel 1 13 0. ^ sfseiuìcirin- 

; • ' A a Pie. ’ftr. del u^9. 
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inftr.del ii »7 
S Marceli, in- 
ftr.itd ia6». 
NeU’Arch.del 
la Zecca net 
fafciculo 1 1. 
del IZ7X. f.i6 

M.iìó.Sc I }7 


4 ? ' ‘ SuppUmento 

NeiMonafter. PietTÓ fìgliuolo diìLionciì troul fotte IlfTifforat. Ar-': 
di s. Marceli, rigofofto Rè di'Napoii nei 1197. poffoder. beni irf 
Nappi i,'&e{Ìbrnaàcitò- di Altoida Gaetana. Giona-i» 
nthglfookidi Pietro poffc’dèuarotro il Rè ManfredB 
ndljiatfò. alcuni beni in PilcinaJay dea* tempo di -.Rè' 
Carlo I. fi rroua ànnoucraco fra Baroni , & fcndatarij 
del Regno nel laya. gùjntocon Giacomo, Thoinafo> 
Sl Robérto deli a mcck^a famiglia ,iH quale.fii ma- 
ritò due voke,la:prtina'con Marocca' di &icula, dalla 
quale hebbe Celario , & Oialdo» la Hecònda cò Gail~ 
ficigrhni Caraccìola y dalla qiiale nacquero Landoh 
fo , Filippo, c Marino . : • • 

- . CefariP* ifi troua bonorato con titolo' di Milite 

la'ne!h *c\ì:^ frà 3 ironi Napolitani forco il 'Re Carlo ,piimaìfcl 
fi«n. D. inftr. 1 2 7 5 .& vilfc fino.al 1 i 83,il qualé'iìi padre di 

Aialdo fecondo che fi croua viuere neU’anno 1 347. 
& hebbe per' tì^liuolo Antonio,' cHe fif Màftro di 
c.iia,e Camertero del Rè Carlo Ill.ncl 1 3 84.: & dal 
Rd Lddislao creato Capitano à guerra nellà CtffcìTdJ 
Surrentcr^ &»hcbbcindoao trenca oa^edoior^n- 
noperfuoi idruigi, M.y -ì li i';r ' ; r..l )").h 
Oialdo priùao fratello di Cefàrio hebbe per Imo- 
glie Simona* Barrile > della quale nacquero Luigi 
jOriado,PaoiOiiHictro,Orbecip,Kinaldo,& Ohuieros 


V 

NelTArch.' re- 


iicl 1 175. tale 

In S. Marceli, 
ocirindr. i;i3 

t>,uìioa. |>a'-C} 
{x.l:lx 4 ‘nclH*- 
g/Jì‘'o ilt) He 
L.ad ckl I Ì5>i. 

Se ijyj. t.i 7 - 
111 li. .'./irteli. 
in;tr. ii.» y..S: 
JJJ 3 



at.in quél di ReÌn* Giouahnaprip)a* i^Totto RiRè’LddiàlbiJjnpli 
i 39'ofitfoua'èflèrSi«noce delCafkdfoidLSiSùiailó^ 
at.^'n rtuci ^4 bi terra d’Otraneo » che di Petoohtlla SobgaaraJhtte 


GionaWna 11 . bc PictrO,GuronciGÌBcoma,Yecroi)j&Piéfliiìgì ,Vb 
& in il: ó> 1 Pietro Figlittplo 4 ’.QrlódQhchbclper.iiioi fòruigi ip 
lieto néiia cV- doUoldallàjR^hw Giouasma H.ncl, © 4 * 9 . fai Tonilafq 
^cinftru *^1 Lropeai &fti fila tn 4 gUe Margarita ArCamonanchp 

fÀji ‘ ‘ gli 



alf/ 4 polog, del^ermìnio. $ 

eli partorì Galeazzo, Troiano, & Col^Antonìo , che 
iiRe«rìoConfiglieròi & lafeiò IfabcUa mogUè, 
Giacomo Alfbnro; di Gennaro Signor idiMbiicotcra . 

. DJGuronefiatcUo di Pietro, &Margir»WiSàn^. 

taranacq. Ahiballeivàlor'ofo in guerra, 10 ho.Alfonfi> 
Duca di Calabria , dal quale fu pofciamaildato Am- 
bafeiadore à'diuerìì Prencipi d’Italia , colile ai Di|ca 
di Ferrara, à Glo.Benrìiioglio Signbr .difiolo^a,i ^ 
Pietro-'de Mediti *, chc'goucmaua fiionqioai & 'ad bI-t 
frì . fu fHÓifratcltó.Giacomo Vcfcouódi Canne,e poi 
Ar(5iiicrcoiio'drNazaret v & Configlicrodcl Riè Fer^ 
dinando primo , dal quale ottenne molte gratie. 

Pici Unsi fratello di Gurone vicn con honorato 
•tfivcórrici- celebrato da nittìglihiftorici.per valororo 
ft èCc-ellf te fóldato nei feruigi di Kè Renato di itio- 
doyche induÀTe il Rè-Alfonfo Competitor nei Regno, 
tli KenatÀcoh larghi doni à chiamarlo à fuoi feruigi, 
bèhbtìduejùe figliUole'Elifabetta.e Maria moglie di 
FraCcfcc) Carrata madre de Oliuiero Cardinale pre- 
lato sfrtdfO al mo'ndo per. nòbiRà,& bontàdi vira,che 
nòrtOceotrebn'^aftatichi pct cbiebfarkr in quello db 
fcoVfo. t ' ' / ' ' ^ 

Luigi figliuolo del ptimb Oialdo fi trono honorato 
con rìtolodi Ganatiero fortoàfcRèCailo Il.nd i jo i 
& polfe^r feudi;nelfti'eiteà déiPAceiiiia-ptóbc.peo 
inogUe: ttBfeit4<a‘CàrtiMgi«luiiebcgli panca ^P»etW, 
G»e^rlo,&iRobirtit>lP <>ir. >!', o!I mr- . 1 :n -/S 

- Pietro Figliuolo di Luigi fi* rroua ndl ri;5j>refÉbf 
Genepnatore'della Città 'di Sulmona ncU’AbtuzzG) 
& nell'ahào 1 3 70; dalla» Reina GiouaiAia''prim& 
craico Ubo .Tcl'oridtó, Irebbe porJinoglicdVcndelli 
CaiVaghoiar, dalla qiiale naoqucuo’Gurrcllojj fif Vr» 
■bano. .r "'’f 

: Vr- 


Ntl' topft. di 
Qi Quanta IKj 

* V®' S 

• . i, 

Mslp.orocou 
Ip dv 

4el 147 . 4 . 

In Cancell. in 
Qcm.J 1 . 14^8 

5„É9,f.7i. at.. 
cpj^.7* Ì47S* 
f.i54)at- 
Ift,5inpnnaria 
cxcq.i., Ì4P4Ì^ 

excq.x.i4^6,‘ 

f.JóJX, 

Bar. Patio Tar 

cagnota,dcl fi 

to > &. lqd« di 
Nr.poli." 

Compendio 
del Regno p. 
i.lib.6. 
Carraia lib. 


. « f . . 1^;/ 

Nélfi regifl. A 
Carlo 11. fig. 

I JOO.&.' 1 $01 

B. f. 50.' 1 $02. 

C. f.'^Vio. rt. in 
quel drÌGar!o! 
111. IJ22. F.fr- 

pM^rèfi.dfell* 
Zet'ca caf.B. f. 
5-I3I j- caf E.' 
f.yj. I J70. in 
M. oliiieto ar* 
ca ecHie.inftr. 
l4o’.ìnVegif. 
tildi, fig 1 4Ò7 
r4.'indi£):f 


6 Smfplimenia 

K«|ii VrbaBofuMaiordomodellsiC^<àrcaJc,C5figIie« 

#0 ikl^ & Signo^ dcUiftefredi'ftaiano* 
car. ba ab. U dì Dragonc^di RicigliasiQ»di S.ZigarifitfC di Conoir * 
Je»a "Uipri ^ anco 5 ignor ddla ciaà de Alt^ a cfae nel 1 41 1 . 

della 'Htrtmèa ci^pròdai Uè eoa. titolo d& iàirncCa '.&/poi vendtà 
^ Ricifi uo» Giouanni £10 nipotc,& benché Giouaoiia 1 1. che iùc •: 
* Ailfe^n po cefse od Regno al Re Ladislao lìio it^i Uodiaiieflè pri 
ter de Anton, tiato ì nipoti dì Vrbano dd £>oflsifùo delle ^rre cho 
Mani Auniia. pQ^cdeuaoo perètucre aderì» à Sibrea fìio nemico} 
toinafe Pro- nulladimeno hebbe fempoe tu lùa grada < Vdtano per 
dacci neU'an- |a bdIezEa>chc perciò ne fu cretto Manrlciallo dd 

cSardioi Regno , & Nd 1 41 7,aildaco Ambalciatore ai. Con- 
C7,nei regi.di cilio di Coftinra# doue fii creato Martino V. 
deri 41 7? foi. GurrcUo fu carìffitno al Re Carlo III. & al Rè La- 

iojM. dislaofuofigliuolo* & ingr^uidt <h modo la caia con 
fplendore di titoli» & donunio dt vaflailaggi’tche al 00*1 
. metodi felTanta vnoie'Ciccà, Terre, & Casella alce* 

' fèto > che per breuità tralafcio » eh oitra qneUo > che 
~ n’hà detto il TemunicHm'e partito narnu-quì alcuni ho 
neri eftraordinati]»c’hebbej.comerftiBd 1393. che 
Net regift. de tractandofl il matrimonio tra Ciouanna foreila del Rè 
Re L^i 391. Ladislao, & il Marchdè di Monferrato, vi fu mandato 
& i393-f.io5 effo^ trattjrl<Hneiranno poi I4o4.douendo il Rè La- 
Nei regi.ir. di disUo andare in Vngarìa» lafciò Maria Tua moglie gor 
4et. uematrice ddiiegno,& ptxfuo.Confìgiiero'Curreilo» 

u.in<l.f. «6j. jnimacftramcnri dd quale noti fi tteuefle partire. 
Dal prtuiieg., & nel I ^oó.da quello creato gran Prothonotario del 
AnronS Nia* cffcndo prima Luogotenente dd ^nui Came- 

ra Origlia, * rìcro,&neI i4o8.doUendo andare con IdTerctto in 
U Priuitóg.nel Tofcana,& nello Stato Ecclefiafiicodnfiituì Gurrdlo 
Fare'JAftiS Vicario, òvGgliamdire Viceré del Rcgno. Perlo che 
con Nido in conoTctuta ctiandiodalbrafiimla fiia vittù».fu dalla 
banc. di scac. Repyjj], Vcnctiana fot» Michele Steno fuo Duce nd 

ciaucntfl r 

conTtgl. " • ^ 1 4 1 1 • 


Die 


air Apologo del TVrwmìo. f 

i 41 f.arcritto nella fua nobiltà con tutù i fuoi dcfcen-i 
denti .-diftribui le fue terre, & baronie à fuoi figliuoU, 
c’hcbbe di Clementia Mele fua moglie ; imperoche 

Pietro primogenito fii Conte di Caiazza;C dell 
cetra , & Signore di Ottaiano,$<juUlo,Mtgnano> Roc*^ 
ca pipirozzi,MaranoIa>CafteUo honora.t;o>Campcllpij 
Cafal di Scauli, feudo di Scarafca , S. Antimo , Cam- 
poli,loSeflo,Giòia, & Siriaco . di Pe^ricc San- 
framondi de Conti, di Cerrito hebbe Antonello 
Stefano, Giacomo,Francefco, Luigi, C;Ca,^erin^, pei 
quali fi eftinfequcfta linea, per non hauer,lafciatq?6- 
gliuoli. . ’ " . . 

Roberto fccondogenito fu Conte di Brienza , &.di 
S. Agata , Signore di Caraerota, la Sala,Sanfa , Cafel-v 
la,Campora,Crifpano, S. Aiterò di Capua , lo Saffo , 
Trentola, Loriano , & Sagliano; & fii Camerierp M 
Rè Ladislao, il quale con Maria Manganella gen«iij4ó>s 
na di Gaeta hebbe Errico , Odoardo, & Qiouannelu jì 
che d’anni cinqucfii data per moglie ad Americo^ann 
(cuerino , & pofeia à Róbcrto Gattolada feconda mo^ 
glie di Roberto £ii di caia di Loria, che ^li generò 
Gurrcllo^ ' i.». . 

Hcnricofuanco egli Conte di Brienza , & Signor 
di Camerora» & altre terre; & con Valentia Sghvol^ 
di Giacomo di Morra Signor di Sanfeuefino, procreò 
Gio.Cola Signor de ila terra della vulturara, che con 
Carmofìna di Tocco figliuola di Nicolo Signor^ di 
Montemilettojhebbe Adriana moglie di Don Gugliel 
mo di Montalto Caualier di Sw Giacomoi,)& Gio/ Aih 
drea,che Hi Signor di Fofiàcirea,cbe d’Adrìànai ^lP 
uola di Mari no Maftroiodfcc hebbe GurdJol Signor idi 
FofTacieca>e diFaicchio;che fi maritò co AurdiàVcrii 
ta,dc gltnacque Giulio Ceiàrc malico di Clarice Cai* 

rafa 
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Dal proceff.dl 
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Gio.Cola Aiu 
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' ' rafa , &*altr?] da’ijffaK ronfiati molti figlittoli oS . t f f. x 
Antonio Mirk'figRUofo altrcfi dr/Gio. Andrea heb 
bc per moglie Geronima Carbone , dalla quale nàc- 
quero Fra Gennaro , Fra Gio. Andrea ambi due Ca- 
nàli^}-rGi0i?)rólimit4ni , éc'Qàrldpadrt di Antonio 
t •’ <■: t M^r?a fecondo > - c'hog^ i vide - couaJicr d’honof ad 

efiftumi'.'»' - - biii; ... ;s c ! . » '> 

Neirégiftr dì ^'Ràimotìdò^^eftogeniioYu Gonfiglicr di Stato* Se 
Giouinha li. CamaKero del Ladislao, dal qu^Ic fii creato Cote 

- - dpCorigHano,& ^ Signor di Sailto Mauro , Cafal di 
Nel* proc. di H*iHJJ^,di S'.Maj 4 à dclla'.Foftiid^trapane, Alnigna- 
S't no, Amonc, Pifticcio,& Montealbano, & lì.lposò 

oéu*QrKia1n 4^ Catàrfrttt fofìuofa dei Cauallcr Laridolfo 
banc. di ciof. Colònha Slgfìordi Rtomgido inÀbroazo^tUdia qua- 
Kou*c^t^«Ì le hebbe Carlo>& Rogiero . Carlo fu molto caco alla 
m#£jw 77. Rema GiOuanrtaiiL dalla quale otrenne. molte gi'atie , 

Ne/ rocef.di Ctunt£o.daJ- 

D.*^Fabritfo di Ic'dto<fifn^VptM^Rcrolgodete in tutti iSeggi della Cit^ 
suua con ca- tà Aiì Nàpoli^ ‘ il qlttle con Gilia Cù- india , hebbe 
d^errwij^’ Att¥onib,& iFFòncefro ,'che fii Màiordomo del Rè Fe- 
Priuil.n.i4j8 derko.d’Ar^igona, & SiOTordi Pifticcio , Se Montal- 
?ria!l*i • llabclla forella di Marino Caracciolo- 

Gàtd(ntìe,<8tOowbrnatt)redi Milmohcbbc Gio, Be- 
fWcceffc ^IcracddSme teneidt-fi nia- 
dtfc<ó'VdftoimlblTurofotdIaidiGàitóraoMaicbe-. 
Dal prótocob ft di La«dlo,dalla qtìak.glÌBaa:||uero GioiFricffrcoiv 
chcmotiftellaguerradi Camfidgna di Roma forco il» 
dc^ 5^4. Ducàd* Albi centra «Paolo 4. Vinoenza>cbe fu moglie; 

» ’:b tV'^ ttìtL Màrcdio di)iS2baGJ^>cpBa; quilc; iJntr«rDhi):neh 
Cfipbam^li^iiiua.fifabeJlaniQglkìdi.Fran-i) 
denro lyfcdigiiatia S»^iorldiJFV)ni»llaho»& Pdwia mo- ; 
^ con diifìaolo AJromaie yct’Auefla>,>e ne nacque Ifà-‘ 

dicloflfo. bdia moglie di ■FerxaMcdcRaB«Ua 4 »V«^&ili«fecXj 

ij'*. * And- 


éìt Apohg. del Tefmtmo . ^ 

Anello quàhogcnito fii Cameriero delRèLadis- 
lao, dal quale fu creato MaftroRationale della Gran oriiia-có^^vi». 
Corte,ContcdeAlutto,&SignordeIlcterredi Ma- ceniaoniiam 
ftrati , Pettorano, & Sauignano , & non prelè moglie . 

Giouani quintogenito fu Cameriero del Re Laciis- . 
lao } Conte de Alia , & Signor di PomigJiano , Otta- dì 

iano, Marigliaoella,& Arnone,che da Giouanella del-, 
la Lagonefla hebbe GalafTo>e Troilo,fìgnori vno dopo > < 

Taltro delle: terre di Campora> di Mariglianeila^di Pa- 


daranO) di S. Martino , & Pomigliano occupatogli da 
Signori Tocchi . 

Bernardo Sello genito Camariero di Ladislao Co- 
te di Potenza , &; Signor di CaianeJlo , MarzaneJlo . 
Cometo, RolcignojPupone, Arbufto , CaJacelIai c_» > 
Ricigliano , Conturfì, e S. Zangarifi,prefèper moglie 
Giouannella Manganella, dalla quale nacque Antonio 
&' SaluatorC) che d’Emilia Puderica generò Gio. 
Maria ,& Andrea . ‘ ^ • 

• Antonio figliuolo di Bernardo fii Regio ConfigKero 
hebbe due mogIie;SoIiana Seuerina , con la quale gcr 
però Giouanneiia moglie di Antonio di Gennaro Pre 
fidente del S.C.-&: Caterina Manoccia , che gli partori 
Paolo, & Ipolita . Paolo , d’Adriana Pappacotia heb- 
be Girolamo, chefù Nuntioiri Napolinel 1 525.per. 
Papa Clemente VII.& Gio.Battifta . 

Francefeo fettimo genito fu Conte di Laiiria , & non 
prefè moglie.Hcbbe anco Gurello gran Proronotario, 
tre figliuole Berarda,fèù Verdellajmoglie, prima di Rie 
cardo Filangiero, figliuolo del Conte di Auellino, co- 
po d’Alto di Conti Caiialier Romano, & vltimo di 
Giacomo della Ratt 3 ,lccondogenito del Cote di Ca- 
fcrta. Gineura fu moglie di Giacomo di CofianzoCó- 
te di Nif alb'0:& Catarina di BalrafTare della Ratta C 6 
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Dal Protoc.di ■ 
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Annunc. 

Dal protoc.di 
N. Cirio Sant, 
del 1463. 
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Dal procef.di 
Gio. Andrea 
Orilia c6 vin 
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1408. p;r S. 
Luca comi.ia 
M- C3Uu. ar;4 
Uriiia iicU'inf. 
del 1408. in_* 
M.Olia.arc.S. 
Pietro Mart. 
Inllr del 141.1 
in M.Uli. are. 
Aiierfa. 
Inilr.ins.Gio. 
à Carb. are. 6 . 
Nel rcgili dei 
Re Alton, l.dcl 
1439-1-J4. 


N^l regiftr.di 
Re ferdinà.L' 
i48}.f.i6o. 


In Cancel. nel 
regif. friuileg. 
»i.ij74. 

Gran Vela.» 
f. 15». 


Supplimmto 
te di Caferta» con la quale non iiebbe . / 

Leggeli anco lòtto il K.è CaiiO llL. Tonistfo Auti- 
Ita lòldato di ^an valore > padre di Gioaaoni , die 
Familiare» fedele del Kè Ladislao» dal quale tanto pof 
fuoi>quantopermeritipatc‘miortennein dono trenta 
oncie d oro l’anno, nel 1 3 Sy.che polèia fiuono confir- 
mate4ieiii4Aa«daIla ReinavGiouannall. &nel 14394Ì 
dd Rè Alfonfo Ji.àiLuigLAunlia fuo figliuolo .iMaiv 
nò figliuolo di Lui^ ^elièndo cara!al Kè Ferdinandò 
L e vedendo y ohe iliuo Rè perle continue gùciTe flar. 
ua\bifognofo di danari: con generofità d’animo gli 
dóno le détte trenta oncie;accioche. fe ne folfe Icniito. 
Ferdinando non ingrato à tanta affettione , per. nem 
farfi vincere di cortefia > in iiicàbio gli donò nei 148 jJ- 
alcuni beni fiabili di mcdtavaluta»ricaduci al Fifeo por 
rìbdlione di Luigi Caracciolo Di Marino fù figliuolo 
Àlfonfò molto fiimaio à fiioi tempi : imperodachati&- 
do rdfercito di Francefifotto Monfignor di IjutreoR 
nel 1 5 2 S.afialito il Regno di Napoli, latto lor 
niero, fu necdfitato per rifeoterfi di mano de’neiòici» 
pagare di Tuoi propri danari cinquecento ducari.cofiui 
fii padre di Gio.Maria, Familiare del Cattolico Rè Fi- 
lippo li. & bebbe vn figliuolo detto Aifoiifo , Dottor 
di legge.' 
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; ' DtìUFémigtia VinàUdil Seg^o 

f dì Porta - 

j ( ' I. . ■ < ) 

ODE gli honori nella Piazza di 
Porto fra l’antichc, & nobili Fami- • 

mT glie Napoletane» la Cafa Veiiataj en c 

IL vna delle Aquario i titolo , che dinota 
lafua antichità in quel Seggio , & m 
ogni tempo hà prodotto perfònaggi 
viÌorofi,& a fuoi Rè fedeliffimi. Leggiamo , eh el- 
fendoil Rè Corradino nell’anno 1268. venuto ad al- 
faltare il Regno , e ritrouandofi il Rè Carlo I. i 

fo.di danari ; molti Caualieri Napoletani , f.', o 

niftrarono al Rè buon? quàtità per fullidio della gu - 

rji, fra quali fi veggono Pietro, Abrazzabene,Lmori , t.j? 
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Le Icritture-.» 
Oi iginali dcUc 
ainoaloarie , 
& odici otté* 


Andrea , & Gio uanni oi quefta femiglia . Ritrouiamo 
altresì vn’ altro Pietro , fotte il Rè Roberto , honorato 
con diuerfi carichi » & gouemi, Cameriero,e Familia- 
re della Reina Giouanna I.Sottq il mentouato Rè Ro- 
berto Giouanni Venata foldato di gran^ valore è fpcl?* 
Ib nominato con titolo di Milite> di cui honorati ven- 
nero ancora Giacomo>Bemardo,e Fracef.firoi figliuo 
li dalla ftelTa Gio.I.Fu fratello del detto Giouanni, Pe- 
trillo padre di Carlo, marito di Clemcntia l^errella • 
TraCaualierijche nelFanno 1480. furono indultati 
dalla detta ReùiaGiouànal.per cagione «de’rirtnori fùc 
ceffi fra nobili Napoletani, leggoiau Procolol Paulone> 
& VrfìUo Venata. Villèro altri nobili ^'quella Cafa , 
lotto il Rè Carlo III. mà à tempo del Rè Ladislao nei 
13 99. la città di Napoli douendo renderli à detto Rè 
che Raua in Gaeta, {cacciato da* Signori Sanieuerini > 
creò diece Diputari , ò frano Ambafeiatori, clic an> 
dallèro in Gaeta à trattare col Kè ^ in iquali 
fù eletto Couiello , ò vogliam dire Giacòpello V ena- 
ta perloSeggio di Porto. Nd i435.morta ia Kcina 
Giouanna II. ch’era fucceiraal Rè Ladislao lìio fratd* 
lo ; & per gli antichi dilgufti col K è Alfonib I. làlfciafo 
herede del Regno Renato Duca d’Angiò , la città <Ji 
Napoli mandò liroi Ambafeiatori à chiamarlo allafuc 
ceffione del Regno ;frà* quali fi legge Cola Venata . 
ma fotto i Rè Aragonefì fi fà menrionc di Paolo Ve- 
nata , che fb cariffimo al Rè Fer J.iiando 1 . & Ilio allic- 
uo,da lui adoperato in diuerfè ambafeiarie , & in affari 
di gran confidenza; poiché nel 1489. vicn mandato 
Ambafeiadore al Rèdi Francia , & nell’anno 1490. à 
qud di Portogallo, per donargli alcuni corfieri di fti* 
mai nell’anno poi 1 492.6» di nuouo rimandato in Fra- 
cia y & udranno 1493.0! Rè di Polonia à condolcrfi 

del- 



• * 

. éU ^polng. àfl^trmìnip^ . #5 

della morte del Padre, & infieme à l'allegrarli della fua 
cletttione al Regno . fogli parimente commeffo , che 
nel paflar per Vnghcria doueffc vilitare laRcinafua 
figliuola . morto Ferdinando,fo dal Rè Alfonfo II. ma- 
dato in Abruzzo con carico di Prouiditore gerierale 
deircflercito perla guerra, che minacciaua al Regno 
il Rè Carlo yill. di Francia il Rè Ferdinando II. 
nel 1495. Fhonorò con carico d’Ambafeiadore alla 
Repuhlica di Genua , & pofeia nel'medcfimo anno fo 
creato Condottiero de gli Suizzcri , con afiìftere à D» 
Federico D. Aragona Principe d’Altamura, da cui gli 
Venne ordinato, che andaflc con quella fquadra ad 
óppòrfi all’elfercito nemico, ch’era giunto in Gaeta. 
Morto Ferdin.lndofucceflfe nel Regno il detto Fede- 
rico Tuo Zio.Paolo Venata co sómo honore fo creato 
da quello neirtmno 1 49 9.Giuftitieró, ò vogiiam diré 
Viceré della Prouìncia di Abruzzo . Troiano fo per- 
fona molcQ qualificata ,& ftruendo a RèAragonefi 
fo da lóro impiegato in diuerfi affari , & òffici i onde H 
fijgliuolo ne ottenne in dono la terra della Trccchina, 
nella Pfmiincia di Bafilicata;& nell’anno 1497. do- 
iiédofi giurare Tfoimaggio al Rè Federico perla mor- 
te del nipote effendo difeordi, il Popolo, & la no- 
biltaùlH - ordinò , che doueffe giurare vn’nobile per 
tutti, & fo come perfona d’autorità, acciò eletto Tro- 
iano , clic fo padre di Girolamo carifiìmo al Rè Fer- 
dinando 1. che in ricompenfa de proprie paterni fer* 
uigi neH’aiino i 493 * gli doVib la detta terra della 
Trccchina, come di fopra, già ricaduta al Fifeoper 
ribellione del Conte di Lauria de’ Sanfèuerini, & ef- 
fendo per lo Rè Cattolico obligato à rcfiiniirla al 
Principe di Salerno, per cagione de’ capitoli della 
pace feguita col Rè di Francia, in cambiò di qucRa 

ter- 


/ 

Bufi da Paolo 
fono in pote- 
re del Conte 
di S. Maria-» 
in Grifone. 


ComoL aj. 
1499 - 


Somm.Iib. i.' 
paT.i.f.149. 


In Cancellaria 
confina. 17. 
> 493 - 


ko?ar. 4 i".,. diCtronima c<;nto. 

pri. MOTvtbi. cmquojc^ 4 uqtijl Dqhana laFc di" 
n;**<i.or.i. Napoli nel 1 507, che,lin6 al prefchte fi pòfledeno 
da’ luci difcendenti per via di Donna. Sirefeafiài 
Le Scrìt^dclii gloriolo Franccfco Antonio figliuolo di Ferrante, Se 
Am.fjl'Ferf! Girolama Sanfaicrina>ncllabattaglianauale nellW 
fono in poter FIO 1 57 i.lotto D, Gipiiannid’Auftria, iJ quale valo- 
roramc;itecombattmdOjSÙlc^^C€ di Malta, h'o:iò- 
ratamente vi rcftò morto, lafciando di fé , & ^‘Cor- 
nelia Brancaciafua moglie Ferrante quelli emolan- 
do la gloria paterna, fe ne pafsò in Fiandra Capitan 
di Fanteria, feruendo il Re Tuo naturaleìn quei pali; 
con fede,& valore , ^r lo fpatio di 2^.anni.iinalmen- 
te ritornato in Napoli con vn’altra compagnia di Fan-, 
ti,pafiò à feruir Sua Maefià in Lombarclia , nelle guer- 
re col Duca di Sauoia , & ritrouandofi nclI’afTedio del 
jCafteldi Verruuavireftòmorto. Di Gio. Battifta fi- 
. .. • gliuolo ijltrcsi di Girolamo, nacque Gio. Fraricefeò 
marito ili Vittoria Coppola, forella del Marchéfe di 
Milta»cllo , che lardò il iTccondò (JIo. Battifta maritò' 

- di Girolama d'Aquino'de’ Conti dì Martorànó , che 
hà generati Pietro, & Ferrante; Pietro è Signore del- 
‘ le terre di Santa Maria ih Grifone., & di S.al- 
fb, & pcrlèruiglde* Tuoi. Marioli , fu honorato da S. 
Maeftà nell’anno 1^24. derriiabito di S. Giacomo, 

. col titolo di Conte, fopra la fua terra S. Maria , & nel 
priuilegìo vien dal Re col feguentc encomio celebra- 
to . Alor confiderantet . ProfapU ìp^tis Egregiam , anti- 
quamq-y Pìobilitstem in roJirafi'deìiJìm'iCiuitateNea- 
polis ^ ac u^uperfuam in nosjingularem fideniy ohfcr- 
, uxniiam^ nec non preclara merita , ohfequfa per prade- 

cejpìresfuos Sereniffìmis Neapoliunis, atq; Aragoma Re- 
gibus pradecejfmbus a o_^ris pr^itoi namq; Paulì Vena- 
ti 


alt A-fologia del T ermtmo, 1 5 

fi, Ataui fui •lim virtutem emicuiffetnon foìum in varijs 
occafionthus bellicis oblattsicum onere Exquieatrosycodu- 
cendiyverum etiam in fublicis apud GalltéyPolonixy Hu- 
gariaKegeSfLegationibus exercendts i ac tnaU]s magni 
momenti muneribus , in quibus magna cum laude abundè 
fatisfecity cui aly eiufdcmfamilia Jucce/Strunt , qui pra- 
clarit geììis, & munertbus cum laude perfunéìt& yforùter 
militando nobù in/eruierunt ; inteìhgimus tp/umPetrum 
Venatum Pr sciar um hoc maiorum fuorum cxempUr;In- 
tuentemferuentì innos animi aff'eéìu gloriari . Fu anche 
detto Pietro Eletto dalla Tua piazza^frà gli altri 
Ambafeiadori à far riuerenza in nome della Città 
di Napoli alla Rcina Maria forella del Rè Filip- 
po IV.noftro Signoresche nclFanno lójo-andaua 
in Germania al Marito, dalla quale ottenne lette- 
ra molto faiiorita à Rè Filippo IIII. fuo fratello fi 
dcgnafTcdarc vn’habito di Calatraua à Carlo Ve- 
neta fuo primogenito, come qui apprefib fi legge, 
& di ciò n*hebbe la Cedola Reale nel 1 05 7. 

:>i; ! u ^ 

Senor 

Losferuiàosdt Fedro Venato Condede^S^ariaty la Ca- 
lidàd de fu perfona muy conoctdof, yla prffencion , que tiene 
de que V. M% le baga merced vno de los tra Ahìtos militàres 
para Carlos Venato fu hrjo tangiufiificad.tjque fon lasme- 
yor recomendacion de mas de lo -o fai de lo que obli ga aber 
tkuerto enferuicio de V. M, defpues de hauer afifiido en 
elmas deveinteafios Ferrante Venato fu hermano nel fi- 
tto de Verrua tne allo muy obligada de' por hauer fido vno de 
lor E nthafadores,que falieron a obfrecerme da parta de efia. 
Ciudad,y afsi ffippiico a V» M. ctfian encarecidamente puodo 
fé firua oc hacerle efia merced , que de mas de efìar muy bien 
empleada, fiera hacermela a rni muy rrande. Guardo Dios a 
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Supfìimentó , • 

r. M. ntuchos anos corno defeo , y é menefler » Napotpf I il 
Dcaembre 1630, ^ 

Sefa Us manos de V.M.fu muy 
obediente Hermana* 

Maris 

JlRey miSenorymi ffermana. 

Ferrante fratello di PietrOjpoflede hoggi il feu* 
do delli Bagnuoli con la giuriditione ne i mari 
frà Napoli,e Puzzuoli» conceduto à fuoi antenati 
dal Rè Alfonfo I . di che hà anco fatto mentionc-y 
TApologifta : ancorché molte delle cofe qui da-» 
noi toccate, non doueflero altrimente cfler dalut 
raciute.Pierro di Luila Filomarina hà tre figliuo- 
li, cioè Carlo al prclentc Conte di S. Maria in_» 
Grifone Fra Paolo Caualier Gierofolimitano , C ^ 
Giouanna Maria moglie di D.Fahritio di Silut^ i 
& di D. Giouanna Pigrtatella , feconda moglie^ f 
hebbedue altrrfigliuoIi,D.Eftoi'eje D.Domeni- 
eo . Si maritò il fopradetto Carlo con D.Maria^ ' 
Pignatclla, dalla quale gli è nato vn figliuolo no^ 
minato Francefeo . 

Ferrante di LiuiaTomacella tiene due altri figli- 
uoli Girolamo, e Luiggf Caualier di Malta, & à q- 
{li fratelli ftà rtpofta relfeltatione di quelfcaCaS* 
Vìfiéro per Taddietro in quella fami^ia Gaua- 
lieti di molta ftima,de’qQaIi deuo qui farne mciH 
tiene : tali furono Roberto Venato marito di 
ìfebella d’Alneto famiglia nobilifiìma Francefeo 
foCi79' fignor delle Terre di Lauello , BifunetOjCalabaf- 
tuia, e Celiare, nc'qirali feudi vi lóccelé Galeotto 
Nefiife. deiitz Venata Tuo fratello . Habbiamo , che nel 1407' 

*“ Troiano , di cui habbiamo parlato di foprà^ 

crea- 
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alt A folog, del fTer minio» l6 

creato Sindico ad ^interuenire nella cotonatio- 
ne di Rè Federico, che fi fè à'Càpoa • 

Tra Caualieri, e Gentilhuomididel mentiona- 
nato Rè Federico fi leggono neéle Cedole Reali 
Girolamo , Bernabò , &,Troiano Venata, & Voi- 
pe Venata paggio del medemo Rè • v 



Detti 


NcH* Atchiolo 
ihlU Città. 
NtlPArch. gr*. 
de Cedola del 
1497 fol. ]iO« 
jid. 4ai< 4*1* 
Cedola dìGuar 
darobba di Ri 
Federica f. io» 


Digitized by Google 



Cronica di 
N. Rogiero 
Pappa (ogni.* 


Rpg. Carili 
lj9*> F. i«. 
lite. A. 



Della Famiglia Blocco del Seggio 

j* di Montagna, 

[ÌH E ^riiggji cjucfta %aijSlglia 
“ origine (dalla Città di Napoli no ha 
dubbio veruno , rapp^endolìich’an- 
tican^ite 5 'joeltà regione detta di 
•!Pozzo bianco^;tail Sergio de Uoc- 
chijcl^iaro ;:j^^O!ÌTìento della loro 
nobiltà Napoletana . .Furono ì Rocchi, fcmprc_> 
impiegati ne’ feruigi de’ loro Rè naturali, & da 
eflii fedelmente feruiti : imperoche nel regiRro di 
Carlo Secondo ritrouiamo Giouanni Rocco Mi- 
lite, Maeftro Marefciallo,che per gli fuoi feruigi 
riceuè in dono dal detto Rè il Cartello di Rocca 
di Baucia. Si legge nel libro delle Conft. del Re- 
gno, à tèpo di Rè Roberto nel i ^^z.cflerGiudicc 

del- 
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é!rÀpo!og.delTer9mmo. ij 

della Gran Corte Marco Rocco,che inficine con àltri* cap. di wap.' ■ 
nobili della Piazza di Somma Piazza cotnparuc per lo cap.ftatutum > 
ftatuto,chc fè detto Rè contro quclli>cJhe lotto colore ^apleToL jS ^ 
di matrimonio rubbauano le donzelle Vergini. 

Fiorì in quella famiglia Nardo Rocco Giufiiticro in 
terra di lauoro, che tanto era quanto Viceré di quella 
Prouincia lòtto lo ftelfo Rè, come fi legge nei libro 
della Napoli lacra , Se nel marmo del Tuo tumulo del> 
l’ann. 1335- ch'era anticamente in mezzo il coro di • 

S. Lorenzo. Fiori ancora Marino Rocco Caualiero 
deirHabito della Leonza . 

Ritrouiamo à tempo del Rè Ladislao Andrea Roc- 
co efler preato Mallro Rationale della Gran Corto» 
vlTicio in quel tempo di gran dignità» e preeminenza# 
dal quale nacque Simonello Rocco, di colhii ragiona 
r Apologilla » e veramente fu Caualiero di molto lèn- 
no, e valore » che Mr le Tue rare virtù fu molto amato ' 
non folo da Alfonlb primo» ma da Ferdinando peimo^a 
c carilfimo à gli altri Rè di Cafa d’ Aragona » che per 
Tuoi meritiottenne molte gratie, e Priuilegij da. detti : 

Re, & fu Configliero di fiato, Se Prefidentc della Re*^ > 
già Camera, adoperato da efiì ne'maggiori maneggi 
del Regno. Hebbe cofiui con CeccarcUa Ferrella io-, 
rclla del Conte di Muro molti figliuoli» tra' quali fiira» • 
no Giacomo, che dal Rè Federico fii mandato Amba- * 
feiatore al Turco, di quefii è l'epitafio portato ncU'A- ' 
pologia,doue fi fa mentione de Tuoi feruigi fatti à quac ‘ 
tro Rè della cafa d' Aragona , onde peruiene l'orìgine • 
della diuil'a» che nello feudo deU'armi adopera quefta ' 
famigliai cioè delle quattro Regali corone»tefiimonii 
perpetui del Tuo merito » e delia fila fedeltà . Fra Giro- 
lamo CauaVero deli’ Habito Gerofòlimitano» e com- . 
mendatore di S.Tomafib di Lauro nel 1 488. Ciò. To- [ 

C inaf- 


w « 


Digitiisd by Google 



• 


ìie\ protocol, 
di N.Ceitt:-» 
AoulA 1499. 
& 1500. t'ol. 

»J4. 


1 » SuppUmmtù 

mafTo, che Ih Riegio Cimbrcrio', cKefaona Rcgio Àr-" 
fimbrcrio (eflfendola voce corrotta) dò à dire pro- 
motore de’ parlamenti Regali, & aflìrilbIcC,che nel Re- 
gno 11 faceano.Antonio da Francefea Caracciola liia 
moglie (orella del Marchefe di Bucchianico hebbe-» 
Gio. F.ancefcOjche fi maritò'con Laura Cofciajda’ 
quali nacque Fra Fabio, e Frà Marcello ambidue^Ca-/ 
uallieri di MaIta;Pompeo Padre di Franccfco,Giacin- ; 
to^e Giuditta moglie di D. Luigi Gattula Contò di 
Montella. Francefeo fu Caualier affai laudato ne’ ma- 
neggi de’ publici affari della Città, e teftimonio ne fu 
la-iìia morte pianta , ecompalfionata da tutti e buoni. 
Giacinto Caualier di molta prudenza , &omaro di 
gentiliflimi coftumi nouamente fpofato con D. Bea- ' 
trice Mormile figliuola del Duca di Campochiaro, c,‘ 
di-D* IfabcllaCarrafad’Aragona,apprefro del quale ' 
fi Ferbano molte fcrimirc originalijdallc quali habbia- ' 
maTaccolco, quanto da noi qui breuemente viene ac- ' 
connato. A Matda de'figli di Simónello il m^giore, _ 
dènòliljRè Fcder.la terra di Cafella nell’ an. 1 498. ri- 
cadfitaal fìfeo, pel* la •ribellióne di Guiglelmo Sanfe- 
uerkio Contedi.Capaccio.Coffuificongiunfè in ma* 
trùnooioduevolteda prima con Laudoniadi Sangrq> 
con làquale generò Gio. Ferfante-Signpr di Carcllà; * 
& 4 a feconda con>Ip|>olita Gàbaeorta, dsthà quale hcb 
beGio:AiKonb,di(^ui nacqueroCdfafCj'e Detio.Que ’ 
lltprd'e permoglie Camilla Càrrafa,' cóla quale non 
hebine figliuoli. E fh egli Prcfide,c Gouernadore del- 
le Prouincic, di Capitanata, e Contado di Molife. 
Ce+kredatofi aU^emèrcitio dell’ armi diuenne buon ' 
foldaio , onde-fìÈi^adòperato in diuerfi carichi milita- \ 
ri i imperoche fù Capitano d’vna Compagnia di 3 00. ’ 
b»oiAUidneiì>fh Condotterò» & pofeiaGouema- * 





ulT ApologMlTtrmlnio. i# 

•, 4 ore di otto,C(^mp^ie d’In^itaiic Napoletane» 
nctio Stato di Milano, e fi maritò con Ippolita. Q«rt 
T afa > che gli partorì tra gl taltri figliuoli, Era Ferrante 
CaualieroGerofolimitanOjilqualeferuida buon fol- 
'dato il Rp di Spagna , e fu creato SarganteMaggiorc 
(btto.*pi^s Canati^ dclli;Moflti,& anco dal Duca di 
Feria eletto non jfoIOi largente Maggiore Mna;<io<f 
ucmadoip ancora di tutto il Terjfo in l^ano-Ottauio 
valoròfo idldato, che in Alemagna in Fi^Klrai 
gheria hà fèruito il Rèjdoue alfuo comando hebbe 
più di mille foldati , e tiene hoggi carico di Sargentc 
Mags^iore del Battaglione nella Prouincia diTeita 
d’Otranto. 

Fra Gennaro , il quale dalle delitie del fècolo paf* 
sò alla militia della Religione de’ Frati Conuentuali 
di S.Francefco, nella Reai Chielà di S.Lorenzo di Na 
poli . i continouad gouemi da lui effercitad , e nel Re* 
gno , c nella Sicilia, & in ifpicieltà nel Conuento di 
S. Lorenzo, doue al prefènte la feconda volta prcfic- 
de, èreffer Diffìnitor perpetuo della Prouincia, di* 
chiarato , per Decreto Apoftolico, fono veraci argo* 
méti del filo valore, e cosi bc corrifoonde alla genero* 
iità del filo nobii animo , la magnificenza delle fabri* 
che, e delle pitture, con le quali hà ornato, e tutta- 
uia maggiormente abbcllifce la fbpradetta Chiefài 
che tutta la Città gliene tiene particolar affetto . 

Di qucfla famiglia fu Pietro Rocco, il quale £1 /po- 
sò con Porfida Molofachia, difeendente dafàngue^ 
Reale; figliuola del Sereniamo D.Gio.Difpotodel- 
l’Epiro , e fign.deirvna,e dell’altra MoIofàchia;il qua- 
le dopo varie battaglie date ai Turco, finalmente fii- 
pcraco da effo , fe ne pafsò con tuttala fua cafa in Na- 
poli nel 1 47d.come fi legge in vn'£pita£o ndlaCap- 

C a pclU 


x6 ^ Sufpìimmiù ^ 

pellfi de* Rocchi» in S.’Lorenzo à mandeftra dell*al. 

care maggiore. '' 

’Nég il antichi marmi > ch'erano nel pammento^aui. 
d i'alcar maggiore deUa fiidetta Chiefa» leggeuafiin 
vn Tumulo, Andrea Rocco Milite » l’anno «rò, in cui 
morì, non fi può faperc j perche le lettere furono con- 
fiimmate dal tempo. Nelllndulto della Reina Gio- 
oanna I. nel i j So.fra* CauaUcriindultatis fi legge li- 
mone Rocco. 
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DtìU Fttmtglià'Aftìe dtf Sfggià 
di Porto- 


Ri dodeci Famiglie antiche della 
Piazza di Porto è la Famiglia Mele_^> 
non fc ritta dal Tennnio nel libro fuo t, 

&che eUa .fia antichiflìma in Proc. d'AieC 
Seggio , k) verificò la llelfa Piazza nel in cancell. 
1519. nel proceflb con li Gcntilhuomini di Cafa d’A- 
leflandroi & anco nella lite co Marc'Antonio,&. Gio* u*nto 
Vincenzo Mirto dell’anno i j 50. - ^ • • -, :i 

Il primo,che diede il cognome a quella calàfil quel 
famolò Gucrricio detto Melo,Principe di Barij di na> 
tionc Greco» le cui prodezze militari , diedero mate> ^ 
ria à molò Hifiorici di quei tempi: onde Guiglelmo 
Apulicnfc fcriuc , che debellò i Greci, c fè morire il ** *• *' 

loro 
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i«L 101. 


ljb.t,cap.)7. 

COUI0 

éi.*9.9c 71 . 


Lib.i. cap.tf; 
^cap.41. 


loro Condottiero , & pofc in libertà tutta la Puglia; 
&LupoProtofpatattfcrifce;ch’e(reiido feguitato da 
Greci , fe ne fiig^ in Germania^ad Arrigo primo Im- 
peradore,diman^ndogIi aiuto per domar l’infolen- 
za di quelli ;oue con, vari icgtùd^atfcttqjfùriceuuto t 
& humaniifimamc^c trattatdd^quej Si^orej & mé- 
trc fi ftaua appare£ 4 iÌ 4 cÌo rener^o^rpi^rc in Ita- 
lia, fu lòpragiut(>aaUafcbre,perI*quàÌ'e(erfc mori nel 
1020. & il filò funerale fu dalllmperadorc con gran 
pompe honbfato.Scriifero i fiioi progrdfi Leone OfH- 
enfe nella Creila Fazzcll# , Carlo Si- 

gonio, & il Carminai !Barom<r:T»^iÙoi Annali . Hcb- 
bc coftui vn figliuola detto , altrettanto 

valorolfb nell* armi, quanto il Padre quale col filo 

valore acquiftò alcune città della Puglia a’ Norman- 
ni, & altre refe à quelli tributarie; come racconta la 
fopracitata Cronica. Stefano,e Pietro Mele fratelli 
e Nipoti del fopradetto Melo ,.fìg|iujoli d’Atgiro ho- 
norati vennero da Arrigo IL Impéradofe , con titolo 
di Conte , conie racconta il Beonio ; & furono anco 
elTi molto bcllicofi ; & aiutati dairifteflb Imperadorc 
imprefero di voler ricuperare le l«r terre già perdute : 
onde fi vede in quanto pregio era quella cafa ; e co- 
me fi ricrouauanoprótijremprc àguereegiare, e difen- 
dere, non folo ràitrui ; ma i loro propi domini, e figno»- 
rie.- che quello ne'àdtfitanodue imprelè, vfate pOi 
fopra le Arme della Famiglia per cimiero; vhaè la 
Shnge , che vna corona fóftienc con ambe le mani , c 
ne incorona la fua tefta; l’altra è vna Vela di Naue ; di- 
notadofi per la coróna il Principato di Bari, e d’altre 
Signorie, concedute àquelH Signori da quei Princi- 
pi Lógobardi; c per la Vela la prontezza, e velocità, c 5 
la qu;Je cohduceuano à ficuro porco tutte le Militari 
‘ im- 
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alt Apolog dd^ermtnio, if ' 

Imjirefc’jtKUc-quhliVimpiegauano i j' ì’ 

■Sileegein vn’iftromcntodi conceflìòne, fatto ial> 

TAbbùte di S.Gk>.in Fioredi Calabria nel 1 1 9 dai- 
Arrigo Vl.lmpcradore , vn certo Landolfo Mele Ba- 
rone interuenire per teftimonio . Si fa ancora tnen-> ' ■ ‘ ;• 

rione nel Regiftró di Carlo primo , nel 1 274. di l«kjb. f. 47. 
GiouanniMele Conte, & nel il 303 ià tempo diCàr- • 

Io II. fi rin oua Guiglelmo Mele milite, il quale fi ma* .. 
rito con Maria Stendarda, figliuola di Galeazio, & f > . - . 

nipote di Guiglelmo Stendardo Gran Contefiabilc ' 
del Reg io , che ottenne dal detto Re di poter oWi* f 
gare i Tuoi feudi. 

•Trouiamo nel 1304; Couello,e Landolfo Mele, fi- .. 

gliùoli di( Andrea , che edificarono Vna Gappelk ^ 

man deftra dell’altar maggioreinclla Chieià dd'Car** foif43l , ' 
mine : &à tempo di Rè Roberto nel ly 1 6; ■ . >\ , 

tione'di Simonc Mele, milite, feudatario : Horì nel» > 

1-334. Nicolò Mele, dal quale dilceferé molti di que^-i CafeùjD- fòl. / 
fta famigliaicojiie Saluatore Mele, figliuolo di Gio.Nif < i 

cola, Signor di Puppano, il quale uritrouacórl^c-^ ! " 

gatocon gli altri nobili delia Piazza Aquaria, nel-' V .J 
1418. come fi vede ne’ protocolli di N. Giacomo - 
Amerulb. Nacque da Saluatore^ Giacomo , figlino^ *dcU’ Aiìnu^ 
Io vnico , che nel 145 5 * fu Paggio d’Alfonfb L'iidìcr ^ n^U, 

mccon Bfaù Ruflb , Scipione Strali! 4 k>nese‘BeHinca^>^*^|J^^ 
fa-d'Arimini: de riclfaniìo r4i9.Ìme|iJciine’<'Ongli<ni€rafoi.4i*. 
altri nobili della fuaPiazzaà creare Couetìo Antonio ^ ^ 

Mele Sindico: c per confèruareviua la memoria ,An3on?dcn- 

del detto Rè Alfonfb , moPadronejfcmWimcomar- 
mo, da valente Scultore , in baffo riheuo fcolpire '• la ' ddii^RVg.ct 
fila effigie , che fino ad hoggi fi vede* nel cortile della ’ quinwr.J foi. 
calàdi Andrea Mele, difcendente didèttìoGiàcómo.' 

Quefà per la morte di Saluatore Tuo patke, nel 1 47o< 
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1 4 Supplimenfo 

fùcce^ead effer Barone del cadel di Puppano : dai 

3 uaie difeefè Cola fìmiltnente Barone di detta terra» 
i cui s'hà memoria, che come vno de’ nobili della 
Piaaza di Porto , infieme con Emelio Seuerino nel . 
1 5 o4./u(fe eletto Gouemador della Chiefà di Sa Ni- 
colò del Molo,e come Gentiliiuomo di detto Seggio 
dalla Regia Camera nell'anno 1536.111 fatto elentc ‘ 
dalla contribution de’ Riochi. coftm fi maritò con Ip- ; 
polita San Barbato de’Baroni . Di Cola fu figliuolo . 
Aotòaiojcàenciranno i524.nella città di Nocera 
de Pagani prefe per moglie Beatrice da Magliano» 
Famiglia nobililfima,&antichifir.della città d'Amalfi 
già cftinta , che haueua prìuilegio di godere in qualfi- 
uogiia Piazza, e Seggio, inquaiunque Città , oué di- 
moraua . Nacque da ambidue Adriano , che li ij>osò 
con Aureliad’Afiaro, nobile Sicih'ana, della città di . 
Piazza.- e quelli hebbero vn fòJo figliuolo, detto Alef* 
iàndroi che de Laura di Viui, figliuola di Berardo fa-' 
tnofo. Dottor di leggi ne' fiioi tempi, e nobile della' 
Colla d’Amalfi , procreò Andrea, hoggi viuente,(po- j 
io di Catarina Compofti,. Gentildonna della Città • 
di Pozzuolo » dalia qisalc tiene tre figliuoli, Giaco- 
mo, Alefiondro,e Gio. Antonio . Hor perche gli .in- . 
cipafi^fid’ Andrea, habicarono nella terra di Puppa- ’ 
no, è fiato niefiied, à detto Andrea compilar prò- • 
ceffo, )pef ricupctairlapoflefiione de gli honori della ! 
Piazza, diPòirti».: ) ■ 

Dal fopradctiloCouello difeefèro Giacomo, che 
£ù Configlic^odcl Rè Ladislao , e della lleina Giouà- 
nalL e polcÌ4.Luogotenente delia Regia Camera} & 
CIemeutia,yc;heifi fposò con Gurrello Origlia Gran 
Protonptario del Regno . Nacquero da Giacomo » 
CoueUo I Nardp,Antonio,c Giouanni . Da 

Co- 




air .‘ipohg.delTefmtnìo, 

Couello Antonio difcelc Giacomo, i! quale con AlTc- 
^ratia Macedonia iiia nio^j£,hebbc VÌHcézo,che la- 
Iciò AllciTandra figliuola naturale, & Antonio , ohe 
fi maritòcon Giuliana Strambone, & mori fenza fi- 
igliuolinel 1 52 8.ncl!acittà di Nocera de Pagani , & 
fi eftinfe la linea di Couello Antonio in elfi. 

Da Giouannijvl timo figliuolo di Giacomo>Luogo- 
ten.dclla R.C.difcelèro Lanccllotto, Andrea, Fi an- 
celco, Gio. TomaflbjCola, Marino , Federico, c Pier 
Luigi , alcuni d’eflì morirono viiienteil lor Padre . 

Lancellotto prole per moglie Antonia Pagana, di 
Nocera de’ Pagani , e ne nacquero Pier Gio. che fìi 
Vcfcouo di detta città, e Girolamo Prefidente della 
R.C. il quale con Laura Pappacoda hebbe due fi * 
gliuole Giulia , che fii Ipolata ad Efto'rgio Agncfe , & 
Antonia, che fi mar itò con vn Caualiero di Cafa Fi- 
gliomarino, & in quelle s’dlinlèJalineadiLancel> 
lotto. i , . • • ' ’ 

Pièr Luigi ititeruenneinfieme con Gio. Francefeo 
Griffo eletto di Portone! 1 499.- quando, che Rè Fe- 
derico fù Arbitro à terminare le differenze , c’hauea 
la Piazza del Popolo co’ Nobili^ , circa *il portare 
rhafie del Palio il giorno della fefiiuità del Santilfimo 
Sagramento ; c prelc per moglie Laura Carmignana, 
daila qualc nacquero Gio. Antonio, Pietro Paolo, c 
Lodouico., Pietro Paolo con Adriana Brancata Tua 
moglie generarono Gio. Antonio, il quale fi fposò c 5 
Diana Grainatica figliuola del Conngliéro Gid. Tor 
malTo,da’ quali nacque Pietro Antonio , cheprefe per 
moglie Zenobia CapeceLatro,& hebbe quefif figli» 
noli, cioè Andrea-Francefeo , Francefeo Antonio , & 
Gio.Batcifta, che hora godono gli honori, c prcrof 
igaciue del Seggio di Porto* ' < 
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ProccH D.Ar« 
•drea Mele ia 
Banc. di Figi, 
t'ol.iji. « feg. 


Proceflb dt 
Locrctla ManC 
tirone con Lol 
fe Anton. Ma- 
cedonio , & 
EftorgioAgne- 
fe in Banca de 
Fertarijs. 


Giuliano PaH 
fàrone’ Tuoi 
annali> Cap.dc 
Prìui egi di 
Nap. fot ii{t 
à tergo. 
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DìUa Famiifia Arcamone dèi S^eitw 
diporta^ 


L Cognome di que/Bi Caia ; eilendo^ 
riconofciuto da gli intendenti per 
vocrtotaimcnte Greca, dà manife«> 
fto mditio, che la Famiglia tragga 
lafuaanticaorigine dalla Grecia it 
che che fìa deirinterprctatione del 
vocaboTo , di che io per bora mi rimetto à Gramma:* 
tici, certa coia è che in Napoli hà ritenuto chiare^* 
ta di Nobiltà :& ancorché non le ne faccia raentionc 
dal Tcmnnio trafcurato-in quefta ycome in inoltc al- 
tre Cafe dellitre Seggi, di cui ragiona, è non dimeno 
manifellO)Che in tutti e tro firìtreui connumerata.il 
CoAo fieli HiHoftt del Regno tra le Famiglie eUinte» 

li . . 
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bella Piam di Montagna: riconofcc la Arcamo- c«.deiReg** 
ne. Si legge nc^ Capitdt di Rè Roberto, che tra- 
Nobili>chc interwnncro nel publico parlamento, do- 
oendo detto Kc akaarc il lus commune , cotnparuc 
Guielielmo Arcamonc Nobile di Porta nona, & fi 
delie ancora giudicare , che goddfc à Nido ; 
nella Cbielà di San Domenico di Najpoli , m vn Pila- 
ftro incontro la Cappella del Crocenflb , fi vede vn . , 

marmo doueèfcolpita l’effigie di Santo Nicola Ve- 
feouo di Mira, conforme il Ritratto, con cui vien nue- 
rito nella Chicla del fuo nome nella Città di Bari , & 
à piedi di detto Sa to vie Tamia del Cafato di quello 

Famiglia. Dolche fi raccoglie, che godendo quefta 
CafainNido, quando fu rifatta la Chiefa, ch’era ca- N*p.s«cr^ 
duta per cagione d’vn tremuoto feguito in Napoli f»». 
xieli446. nel mefe di Dcccmbrc, la douc molte Fa- 
miglie della Piazza di Nido prefero carico ^ rifiorar- 
ta ponendo nelle mura le loro infegne , 1 ArcamonCi 
fliVnadi quelle,ch’ereffe quelpUaftro, & arco c’hog^ 




r 


gifivede. . ’ r • u r 

Faffi honorata mentione m vna Icrittura, che li 

conferua nelTArchiuio di Santo Seuerino di Napoli . 

di Donna Gemma Arcamene , che nell’anno 1 1 5 <>• 
regnando Guiglielmo primo, donò alcuni ftabili à 
detto Monaftcro;& nel 1 249. filegge Rubino Arca- 
móneBagliuó della Citta dì Napoli,& nel 1 •vieti lece. A. 
honorato con detto carico di BagliuO Federico Ar- gc f*L 19, 

cainone,&nel i268.tràCauaiieri,chc imprendono 

danari al Re Carlo I. per fouucnire ad alcunifuoi, ^ 

' bifogni,vi è annouèrato Rubino Arcanonc MUite. 

Fiorirono di tempo in tempo , diuerfi huomini fe- 

ghalatidiqueftàFamigHa,comefiIeggene;^iR<s ‘ ' ‘ ‘J ^ 

giftri della Zecca, honorati con titolo di Milite li co- 
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me fléi 1 3 o 5 . Paolo,& Grifone Arcamone, nell 31 f* 
Guiglidmo Arcamone» nel 1 34 1 . Sparano Arcamo^- 
ne, nel 1346. .^gelaArcamonci nel 1367.. Ciccioi 
Arcanìoncr& tra Caualieri , chefiirono indiiltari nel 
1 3 80. nel tumulto à tempo della Reina Gio^prima^ 
lì leggono Marino, & Leonello Ajccamoni, 1 el 1 3 82% 
AnJica Arcamone, & in quello, tredefimo anno£ù dj^ 
Carlo cerio , creato . Regio Corfgliero Bartolomca 
Arcamone : nel i398..'Rè Ladislao con honorati ecK 
comi) ciea'Luogotencntedclla Regia Camera Anel- 
lo Arcamone. leggell parimente nel 1400. Bernardo 
Arcamone Milite, fiorì ancora, nel 141 1 . Gio. Aì^<;a> 
mone , ilqualc c ffeodo huomo di molto maneggio fa 
adoperato dalla Rcina Gio.fcconda à trattare la pace 
trà lei, e 1 Rè Luigi t & nel 1 4 1 8. fìi creato Giudice 
dcIl’Appc llationi della Gran Corte deJlaVicaria dal- 
la ftcflà Reina, come fi raccoglie dalla Prammatici 
detta la Filiugiera; & nel 1434. fivedein vnoflrot 
mento fcritta Francefeo Arcamone 1. cfTer Giudice 
della Vicaria- 

Divn’altró Anello Arcamene Regio Confìglièro» 
Se Prefidente della RegiaCamera,che fiorì nel 1490- 
làmentione AfHittodlquale rcferifce,che dottamente 
feriffe fopra le leggi Longobarde., Quefii fu Conte di 
BorrelloyC da Ferdinando primo mandato Ambi- 
feiatore à Sifio quarto , & alia Kepublica di Venetia». 
& nello fponfàiitio celebrato nel 1477. trà Ferdi- 
nando primo, & Giouanna d’ Aragona fbrelli del Rè 
Cattolico,ncli*atto dellaCorcnatione didettaRcina» 
à detto Anello toccò il portare la Corona. Hcbbe co- 
' ftuipiùfigliuoliilrà qu^i fùLucretia» che fi mariti 
coti AnibaikeUCapua» figUuolo del Conte d’Alti- 
Billi. - • 

Fafi 
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Fa( 7 ì mentjonend 1381. à tempo dì Carlo terzt? DiwnaHcì* 
di Moncello Arcióne Milite, Ritroca^ pcora in- 
terucnire detto Moncella nel 1389. àj^. d’Otto- 
brc in giurare homag^o 4^R4Luigi:e (bttoil Rè La- 
dislao nel 1399. à tempo della guerra di JTaranto fi 
portò valorolàmcnte*& Kcb^ da detto Rè due Terre 
Binetto , e Ceglia nella Pròfimeia di Bari ^ \ 

' Idefcendemidi detto Mo^igeilOi oltre fef erre do^ 
nate dal Rè Ladislao poflederono-ancora delia fopra- 
detra Prouiheia le terre di Carbonara > di Balfano , & 
in altre parti del Regno furono Signori^ delle città di 
Canolà,e delle terre di Cometo,Borrèllo Giordano 
fecco , éx. del Cafalc di Santa Mariaà^Ra > & hoggi 
godono nellaPiazza di Porto !iC tanto oolU di quella 
Cafa hauer detto ^ ^ 
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DelléFé^^i*Sémhe^dfl Se^Ì9 
^ di Montagna. 


On farà difpiaceuole in quefto rac- 

^ conto del Supplimento ae’ tré Scg- 

^ gi, ragionar dc^a Famiglia Sances; 
r* la qiiafe hoggidi gode nella Piazza 
^ di Montagna V- Fiorì ella nelle Spa- 
gnei oue in Cartiglia, & in Aragona 
honoraca fu da quei Redi nobiliflimi carichi; il per 
cheli legge nella cronica di S.Benedetto.Tcritta da 
D. Pnidentio Sandoual, e nel libro detto TOrigine 
delle dignità iecolaridi Cartiglia, e Leofie,dcl Dot- 
tor Salazar di Mendozza,cfler infiniti Caiialieri di 
ciuertfei'ICafii artimti à dignità di quei Regni ;& in 
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irpicieltà fu honorata della più foprema , e nobilf 
che fuffc in cjuei paefi> detta(DE RICOS HOME^ 
ch*era appunto in quel tempo , come hoggidì 
fono i Grandi di Spagna : & teneuano cura di .firmar 
re i Priuilegi , c le Patenti Reali : ne fi conferiua fe 
non à pedone di gran nafeimento , & à cari amici del -r :òì 

Rè ,* & à tempo de’ Gotti haueana la voce attkia j 
palfiua nell’ckttione de* Rè, come difeendeuti dal 
fangue Reale.Forttm Sances, oltre all'efler Signor di 
CaparoÌfb,& Aio dell’Infante D. Sancia Conteflà 
di Cartiglia ; nel 95 5. fi» di quefta dignità honorato dignicfii bia- 
dai RcSaiKioI. &ilRcBcrmudoil III. ne honotò 
il Conte D. Garfia Sances nel 1 02 8. ficomc ancora foi. ,3. ^o, at. 
fecero Ferdinado I. nel i o-37.ad vn’altroFortun Sa- 13.15.16.ar. 
CCS Signor di Nafcera; &ad Afmar Sanccsj il Rè 
Sancio Il.ncl 1073. àLopeSances.URè Alonfo VI. 
nel 1 086. di quefta dignità inuefti D.RamiroSaces, 

& il Rè Alonzo Ill.nel 1 1 3 1.& 1 1 5 8. Ferran Sances, 
&NunnoSances. Il Rè Ferdinando, detto il Santò, 
conferì detto honore nella perfona di DiaSances de 
Fines, Signor deMolinares, de Eftiuel>e Mongia- 
bar,neli223. ‘ 

Hebbe anco qitefta Cala l’Vfficio deirAmmirari- hTcìlo ftcflb. 
tc , cioè Capitan Generale del mare ; & il Rè Gio. I. ^ 

nel 1359. nehonoròFcrnandoSances padre, e'nd ".-t., ;*ì 

1382. Gio. Fernando Sances figlio, ne* Regni di 

Caftiglia . Goderono altri di quefta Famìglia 

rvfficio di Adelantado , cosi detto in lingua Spa- 

gnliola , ch’altro non è, che Prefidente , ò Goucrno- 

dore di qnalche Regno , ò Prouincia , & à tempo di 

Guerra Capitan Generale, & furono Martino San- ^ 

CCS, che gouemò nel 1217. il Regno di Leone,* i«l 61*. 

1260. Dia Sances, il Regno di Andaluzia n«l 

r 12dQ* 
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t|ti« Sancio Saaccsdi Vel^o^Sìgncnr; 
di Medirtàdél Ponur ; <Sd Pechando de Touor Sancec 
nel I 13 59. furono Goucmadori delia CalfU-*, 
glia. Don Gio.Sances Emanuel Conce di Carrìon » 
k6ignDre delle quattro Ville deP’InfacadO) fu Adda* 
dido , e Prendente del Regno di Mureia nel z ^ 70. de 
2 >ia^^ces de Fines gouemò la frontiera di Cordo* 
kÌTÌdiia23. ■ .. . 

i ' * Legselì d’dlcuni Caualieri, c*honorati furono de) 
carico di Minino Maggiore, ch’è quanto Gran Giuftif 
ticrodiqualcheRe^q.IlRèAlófbVI.nel 1082. ij 
diede d Matdno Sances» del Regno di Burgos , e Cc- 
refej&dituttalaBifcaglia; & iJRèP^andoIL nel 
ixao* à SancioSances ,che fu Gran GiuRiciero .di 
Caftiglia. - , , 

Hebbe queRa Cala l’Vflìcio di Notano maggiore, ò 
vogliamdire Gran Protonocario di Regno ; come fìl 
Ferran Sanccs> del Regao di Caftiglia r creato dal Re 
Aionfb) nel 1 1 95. Bt oltre di ciòjhebbe carico di 

f anconfidenzaVqual fu edere Aio delle perfòne Rea;' 

• - Di talhonore molti ancora di qucRaCafa go- 
derono, come il mencouatoFortunSances nel 96CK 
il qual Ri Aio deirinfmte D.Sacia, CócelTadi Calti 
glia, figliuola del Re Sanciql. Fernando Sancqs 
nel 1 074. Aio del figliuolo del Rè Alonfq VI.'& Mar- 
tino Sances Aiq del Còte Femwdo Qonzaìes di C^- 
. lUglia > figliuolo dèi RèGio.I. nell ^65. - 

Honoròparimcte quella Cafa il Rè Fernando det- 
to ilSantocpoichcnel 1235. impiegò nella pcriona 
.di Dia Sances di ^edmar, Signor di EfHyc^ , il caricp 
eUGiufliria nfaggiore > che Tuona Gran Sinifcalco , & 
Alcalde della luacafa reale ; fi come ancóra fu Alcal- 
de laaggiore in Giaea 1 & in altri luoghi * Di q^el^ 
‘".,0.: ■ 


.€> 
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famiglia fu Maggiordomo maggiore del Rè SacfoT. 
nel 955.Lope Sances Signor di LodiO) dal quale 
trahc la Tua origine rilIuRrifTima Cafa di Mendos 
za, & Arnaldo Saces, fu da Alfonlò I.creaco Caflel* 
iano del Caflel nuouo di Nàpoli. 

Non mancarono à quefta Cafa(oftre a'mérouati 
honori)dominij di vafTailaggi ; poiché mclti di ( fTa 
hirono Signori di varie.Terre nelle Spagne con ti- 
colo di Conte iil Rè Ramiro III honoiòdi quello fol.fv.no. 
titolo nel 967.il Conte D.Gonzales, eh* eflendo 
valorofo netl’arroi vinfc io battaglia Nom ani . Il 
Re Arrigo Il.nel i J76.dicde il titolo di Còte à D. 
Gio.Sances Emanuel fopra ia Terra di Carrione,& 
altriluoghi.il Rè Arrigo 4.nel 1454 creò Dia San 
CCS di Booauides Conre di S. Stefano del Porto» 

& Filippo ll.nel 1580. Pietro Sances' Conte di 
Ragal, e Caibonara.IlluRrati vennero alcuni di 

2 uefta famiglia di habiti,comcndc,e chicfcjconcio 
ache FraGarfia Sàces dcli*ordine diS.Bcnedet Lìgouniirioj 
to,fu creato Gran MaeftrodeH’ordinc d’Alcantara 

C^O al 

& fù il 4.Gencrale maeRro,& pofeia afloroaH’Arci 
uefeouato di Toledo,intorno il iiij. Fracefeo Sa 
ces fu Capitano di cauailifC Caualiere dell habito , 
diS.Giacomo, e dal Rè Cattolico creato Regio 
Tcforierc del Regno diNapoli,otje mori, e ftà lòppi 
to nella Chiefa di Santa Maria delia Nuouà.Ga- > 
bride Sàces fuo nipote, e Pietro Cote di Raal otte 
noro parimente dairimperador Carlo V.l'habito 
di S.Giacomo. Seruirono il medemo Imp. due di 
quella caia, vno per Segretario, che fù Galparo Sa- 
ces nel 1 5 3 5 Taltro Michel Girolamo per Do- 
haniero della Dohana di Pugliaiambidue cugini di 
Alonfo Regio T eforicre»del quale più ol tra ragio^ 

* £ Daremo 
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Daremo. Dal che fi racogirè^ quefta Famiglia cffert 
fiata di gran pregio apprcflfo i Rè delie Spagne;po 
fciache l’impicg^ono m carichi, 6 c honori illiiftrii 
mentre alcuni di efià feruirono i Rèdi Cafiiglia,alx 
tri quei d’Aragona,e dimorando elfi nella città di 
Saragoza metropoli di quel Regno Jfundarono la 
' ■ caia in quella città,ouc da quei Rè fu molto hono- 

rata co diuerfi oHìcij.Quiui fi hà,che di Luigi Sacca 
Caualiere di molto valore proucnificro quefii figli 
uoli Gabriele, AlonfOjLuigi Afmar, & Giouàoi.Ga 
briele fu creato Teiòricr generale del Regno d*Ara 
gonadal Rè Cattolico infiemccon Luigi foopn^ 
fritiiicg. IO. ^ogenito, al quale dair/mperador Carlo V.e da 
Ano Giouàna iua madre fi!t cófèrmato detto Priuilegio 
^ ^ & dTédo morto il métouaro Friccfco Tridi icr dei 

In rfgift.Jir Rcgcio di Nap.fu il di lui officio efiferito al foprade 
UoL i r^a'm »ipotc,có facolti anco d'cflercitarlo p fufii- 

JJ16. tutO)& a{^iato in perfona di D.AnronioSàcesdt 
Toleco fuo vnico figliuolo , natoglf da D. Maria di- 
TeRimétoJi Tolcto ftrerta parente del Z>uca d'A!ua»Gabriele 
.l'SX' ‘•i L'jigi Caualiere deU’habito di S-Giac» ' 

appreiio vnodc'aoo^Caualicrieletti dalla Rcina Gio 

di V.per la cuftodia della fua per 

Ccauu^c^i ^^^^CoftMÌhebhcvn figliuolo por nominato Luigi 
che da Filippo II. perferuigi de Tuoi antenatinel 
Paum n'j; fi» creato Maggiordomo, deir Arferrale di 

loi.ó^.toa. Nipolij&fùil primo, eh eflercitòquefto carico. 

He» Saces terzogenito di Luigi il Vecheiofu Ba 

JeappJeiio a generale del Regno d’Aragona,vflìciodi moJ 
Morcrtefe. ta ftimj,e riputationc.Afinar q’>artogcnito hebbe 
Gaui^'pre' Cattolico cafìco cSMaftroratìoinalc del Re 

floi» Mrr- gPPt^.^itaiogmu&Gioaàhaivlcifflo genito fù Ca 

diefe- peUa^ .i- .o*. . , 

' Alonlb 
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Alonfb fecondogenko di Luigi , da cui difcelèro 
tutti coloro c’hoggiviuono in Napoli, fu Dottor di 
Legge, &femì il Rè Cattolico nella fuaeafaRealc’jin 
carichi di molta confidenza, c neli'vfficio di Teforic- 
ro : perlochellmperatore Carlo V. dona annui feu- 
di 2 00. ad Alonfo Sances fijo figliuolo da rifcuotcr- 
li dal Regno d’ Aragona . Quefto Alonfo fu di gran 
valore £osi giudicato dalla Reina Giouanna forella 
del Rè CattolicOjOìoglie di Ferdrnado L che venen- 
do in Napoli il menò feco . Quindi lo deftinò Am- 
bafeiatore al Duca di Sauoia,per trattare il matrimo- 
nio tra i Duca , & vna Tua figliuola ; & ritornato dal- 
rAmba£cieria,di nuouo fii dalla Reina mandato per 
Ambafeiatore al Rè Cattolico fuo fratello,per nego- 
tij di gran cófidenza,dandogIi l’iRruttione di ciò che 
douea trattare per conto della guerra c’haucano con 
Francefi nell 5 1 1. Per lo felice efko delle fue Icga- 
tioni , volle anco lèruirfene rimpcrarorc , Iperando 
con l'induRria , e diligenza fiu acchettare ’i ru- 
mori di guerra nell'Italia. Che perciò con honorati 
encomi) nel j 521. lo crea Ambafeiatore alla Repu- 
blicadi Venctia. Adoperofliin detto carico anni 7. 
ouecon tanta deftrezza feppe maneggiare quei ne- 
gotij,che permezzofuo ficompolèro le diflerenze, 
c guerre fiifcirate in Italia, come fà fede Francefeo 
Sforza Duca di MiIano,che per cotal cagione gli do- 
■ nò fua vita durante fcuili 600. del Sole i & Ferdinan 
do Rè de’ Romani fratello di Carlo V. in remunera- 
tipne di sì buon feruigio gli donò parimente duca- 
ti 200. all’anno. Ritormtto dalla legatione l’Impera- 
tore premiò Alonfo, eliioi heredi, condonar loro, 
annui ducati 400. sù i fili ali di Teira di lauò!0,a(n-, 
binati nella Terra di Morcone , e Faflìnoro . Il Prin- 

E 2 cipc^ 


In Reg. itine. 
CUOI a.fol.jg. 


Patéte d’Am- 

bafcicria , «Sl 
I nftrutrione 
originali fi co 
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cipe- d’Oragi Generale dell’lmperatofc in quello Re- 
gno nel 1 5 2 9-per l'honorate fetichc d’Alonfo gli doi- 
nò* annui ducati 800. per iè>c Tuoi heredi ibpra la 
Giumella} & altre entrate di Barletta, vacare per la ri-' 
belHone di detta Città.Benche prima dall lmperato- 
refufTehonoratonel i'52 5. coll'vfficio di.Tcloriero 
generale del Regno di NapoH.Rirorhato Àlonlò dal-^ 
la* mentouata legatione di Venetia,{Ì maritò con Df 
BriandaRuiz figliuola di D.Sancio Ruiz fuo flretto 
parente, che reggeual’vfficio di Tefbriero in Napoli, 
onde la cafa Sances fi ftabili in Napoli.Gli nacquero* 
qucfti figliuoli,D.Alonfi),D.Luigi D.Gabricle, Don 
Franccfco,D.Gio. e D. Giulio. In canto occorl'e al 
Cardinal Colonna Viceré in quello Regno , per gra- 
uiffimi affari, di mandar perfbna qualificata à trattare 
coirfmperatore,e fù eletto Aiòlo verfàtiffimo nc’ma-* 
neggi grandi; il perche nel 1531. fi conferì da Sua 
Maeftà , & riportonne alcune iftruttioni di quanto 
doueaeffcguireil Cardinale, conordine'di più che 
doueffe dare duc.3 ooo.d’aiuto ^d elfo Alonlb 
inricompenfade'ruoitrauagli. Oltre di ciò hebbej«> 
molte grafie da Cefare, tra le quali vna fùjiel 1 546. 
di poter trasferire in vita,ò in morte l’vfficio di Tefò- 
riero in perfona d’vno de’fùoi figliuoli, che perciò 
valendoli della conceffione nominò Alonfo fuo pri- 
mogenito, qual grafia gli fù ampiamente confermati 
da Filippo II. nel r 5 55. volendodipiùche fi Alon- 
fo foprauiueffe al figliuolo, à cui dato hauea Tvificio , 
sintendeffe di nuouo ad elfo conceduto, & nel mede- 
fimo anno fù creato Configliero di Stato , non pa- 
rendogli bene , che vrihuomo di rai meriti foffe lon- 
tano da’ feruigi della fua Corona . Comprò il vec- 
chio Alonib la Terra di erottola nella Prouincia di. 

Bafili- 
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alt/ 4 pàiog. ikl^érmtnh. if 
Batfilic!atà;& la cara che fu def gran Capitahéfivirtitìi' 
la piazza di SÌGio. Maggiore,che fino al ’prcrchte ^ 
donoi fuoi difcendenti'} hauendola in prògrcffodl 
tempo abbellita7& nobilitata con vaiTj appartament^i 
in modo che hoggidi è vno dè’ ^iù bei palaggi' déllà 
' Città di Napoli.finalmente nel 1 5 54*pafeò-aa cjHcftli Napoli £»cim 
all’altra vita , & fù iepolto nella Chiefà dell’ Annun^ *“* 

data, oue dal figliuolo primogenito gli fu erto vn de- 
gno'MauToleo. ’ ' ; •' ’ ' 

Alonfo primogenito non degenerando puntó^dàl 
Padre nella fedeltà, & affettione vcHo il fuo Rè; & pcÉ 
gli meriti di quello fù da Filippo II. nel 1 5 64. anno- priuiieg, ca- 
ucrato tràfuoi Configlieri di Stato, concedendogli mcr.Neap. 
ancora di poter trasferire ò in vita,ò in morte à chi gli >9 foi.3o. 
piaceffe l’vlficio di Tcforiero,chepofcia conferì nella partium.j;. 
perlbna di Gio.Battifia Caracciolo per due. trenfàtre foi.i7<. 
mila.ottenne in oltre dal fuo Rè nel 1 5 74. il titolo À 
Marclielè sù la nominata Terra di Groctola; & 'córf Priuiicg.ti. 
D. Caterina di Luna generò quelli figliuoli D. Alon- j». 

' fo D.Gio.D.*Gabriele, D. Antonio, e D.Girolamo^ 
che fu Caualiero di Malta , e Commendator di Ma- 
roggi. ' ’ " ’ , ' 

• D. Alonfo primogerriro del Marchelè fcruìnell’Arw 
mata Naualc à tempo di D. Gio.d’ Auftria con molto’ 
filo honore, & morì viuènte il Marchefe fuo padre', la- 
fciando D. Alonfo II. Marchefe di Grottola iuovni- 
co figliuolo, dal qual Marchefe è nato D.Carlo hog- 
gi viuente III. Mari hefe di Grottola’. ’ ' 

D. Giouanni fècondogenito del Marchefe appliJ 
catofi.allo ftudio delle leggi, & al lleal fcruitio, f^ 
creato Giudice della Vicaria criminale,indi da Filip^ 
po I I. eletto Configliero del Configlio di Santa 
Chiara nel xj^t.&dTendo Decano diquefioTri^ 
bunale 
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Supplìminto 

b4nalecflèrcicò per molto tempo IVlfi ciò di Pioprc- 
fidente, & fu daJFilippo III. fatto Con/IgHcro di Sta- 
to ; ma preuenuto dalla morte che fù nel 16 1 5. non 
potè in queft’altro carico /eruire . Lafeiò D.Alonfo, 
^he generò D.Gio. D. Antonio, c D. Gabriele hoggi 
viucfliti, che fono Signori della Villa di Santo Ar- 
pi no . ■ ; 

D. Gabriele terzogenito del Mcrchelè eJe/Te Tha- 
bito clericalc,&fu honorato da Filippo Il.^della di- 
gnità di Cappellanmaggiore nel Remo di Napo- 
^,oue con molto decoro refll-rcitò uno alletà de- 
crepita i pofeia da quella granato , la renunciò , & da 
Filippo III. Ricreato Configliero di Stato in quello 
Regno,e fu il primo Ecclcuaftico,che di tal dignità 
goaeflc , hauendo goduto ancora diuerfe Badie . 

. D.Antonio quartogenito del Marchefe fu foldato 
di molto valore » militò in Fiandra con molta IbdiR. 
fattione del Duca di Parma Generale del Re in quel- 
le parti ; & ritornato fù dal Conte di Miranda Vice- 
ré fattoGouernator di Lecce,e di Barletta,& honora- 
dolo maggiormcte,gli diede poi vna compagnia d'in- 
fanteria Spagnuola, mapaffando alla Corte, oue morì 
non potè cflercitarcrvlficiocii CaftcllanodiTaran- 
to datogli da Filippo III. 

. D.Luigi fecondo genito d’Alonfo il vecchio Te- 
foriero,aa emulatione de fuoi antenati feriii Flmpcra- 
tore nellaguerra di Siena, che perciò rimunerato vé- 
ne da Filippo II. d’vna penfioncin vita d’annui du- 
cati 400. de’ quali per fpecial gratta ne trasferì 200.' 
in perfbna del fuo primogenito, ch’ai picfente gli go- 
de. Fa nel 1 579. eletto Goucrnator dcirAquiia, à 
nei 1581. Gouernatore delle Proiiincie di Capitana- 
ta> c Contato di Molili. Gli nacquero quefli hgliuo- 
' ■ ■ ' li, • 
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airty^pohg dtl fermino. f y ^ 

!t,D.Ly'^ite D.Micbcie D.Luìgicondnuuandoan ' 
ch’egli di fcruire il Rè,fu dal Cadinal Zapata all’ho 
ra Luogotenente nel Kegnojfatto Goucrnatore del 
la Città di Nola.'bebbe tra gli altri figliuoli D.Gio- 
oanni, ch’entrò nella Religione de’Padri Minori in 
S.Maria MaggioreiD,Cark),e D.Vincenxo. 

Don Gabriele, D.Giouanni, e D.Francefco figli patenti 
noli di Alonfo Teforicre furono Preti, & ottennero sonU'ìpfief 
diuerfe Badie, e benefici) EccIefiaRiei in Regno . fo il detto 

D.Giulio'vltitno, figliuolo di detto Alófo fù Ca Marchefe. 
naiierc di molto s6no> e valorcida molti Viceré di 
c|ucno Regno fu impiegato in vari; gouemi, come 
dircrnia,Lanciano,Bari,Taranto, e Cap.ua, porta • 
doli in effi con molta integrità.S’acquiftò per fe,c 
fuoiheredi la CaRellania, della Città d'Auetfa con 
non picciola prerogatiua di gitirisdittiooc.Hcbbe 
quattro figliuoli D. Giouanni,D.Francero,D.Giai 
mo,eD.Pietco:quefli tte vkiroi morirono in età 
giouanile. 

D.Giouanni nello (Indio delle leggi riufeito emì 
nente,fu Auditore di Calauria Citra, & Vltra,oue 
con lode vniuerfale (i portò;onde dal Contendi Le , 

mos VicCTè del Reg.nel 1 6 1 4.(11 promofTo al Giu ; 
dicato di Vicaria Giulie, efercitàdolo có.molta fin . 
célità,c giuftitia.*ma effendo. aggrauato da alcune priuiieg jr 
(ne corporali indifpofìtioni, non potè confoime 
braniaua ad eflempio de (ùoi. maggiori fcruire il 
fuo Rèyiocanro per gli Tuoi meriti, e gètili£T. maniC; 
refuhooomo da Filippo 4dd titi^o.di Harcte 
fé nella terra di Cagliati in Calauria vltr8iqi}^:ii(c> 

Io prima, che morire rifiutò à Don Ginlio Tuo vni 
co figliuolo natogli dalla Marchefa Donna Canùl 
la Murano degli antichi Signori di Gagilati . 

Don ' - 
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4à ' SttppUmtntu 

' Don Giulio s.Mvchefealtretanto di belUdmi 
Coftutni quanto foo padre, fi fposò con Donna Gio 
uSaa Carrafa figliuola di don Alfonfo dè Duchi di 
Nucera>Caualiere deU’habito di Calatraua,é di do 
oaCofianza Gàmacorta forelia di Scipione Prenci 
pe di Frascia, dal cui maerimonio il Marchelè D* 
Giulio ne hanttenuta vna degna prole, quamfique 
ftà defiderofo di perpetua^ U cafa fpcrando fi- 
gliuoli mascoli . 

Parrà per auuenturamanchenolerhifioria , niu 
na meotìonc facendofide’nobiliflimi Parentadi di 
quella cafa » ballerà dunque per fuggir il tedio, e la 
lunghezza,folatnente accSnare,che u nelle Spagne 
come nel Regno cfitralTe con le prime loro Fàiglie, 
Come conToleta,Mendozza,di Luoa»Zapata,Mà 
rich,Ruiz,Granata,GauaUeria,Vrica»& altre. In.'Rc; 
gno poi con la Caracciola, Spinella, Pircicella, Bra> 
caccia , Ruffa , Gueuara.Azzia, LVffrcdo,& altre . 

Ma oltre alle mécouate grandezze di quefia Ca, 
fa molto iplendofe le reca Santa Tercfa , che dì lei 
nacque.Santa cosi infigne,e celebre nel ihodc imol: 
to lume ancora le danoii fanguedi Ferdinando Sa^. 
ces della Compagnia di Giesù , che nel 1570. nel 
mar delllndie à difefa della CattolicaFede per ma* 
no d’vn’heretico fparfe;& la vita illibata di (ronzi- 
lo Sances Frate di San Francefeo già chiaro per 
molti miracoli per lui dopò morte oprerati. Gran- 
dezze fonquefie^non communaii, oltre Thumane, 
c caduche non à tutti conceflfe dai Dator delle 
grado; 

il • 
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da sii altri han préfo materia de’Ioro difcorfì,e fono- 
ui di quelli c’hànno fìimato efler di più noculnentò 
àirhuomo l*imm'oderata prolperità>che recar dannò 
rauuerfità , c le dilàuenture . I Politici, c’hanno per 
fine delle loro oflcniarioni non folo il conferuare; ma 
Taccrefcerc il proprio Stato , c vanno vccellando i 
fallaci benefici; della Fortuna , non credono altra 
cofa hauer bifogrio di rimedio , che il pericolo del 
precipitio, e della caduta ; ma chi ricorre à gli efiem- 
pi;,rrouerà,chc fono accidenti quafihumanamente 
ineuirabili,nc efier piiidenza alcuna valcuoleà po- 
ter mantener altri nel colmo delle grandezzcje de gli 
honori, che perciò il miglior ricordo, che pofià mai 


* I 


Confirmata cori rHiftorie di 




Grandi auuenim enti della For- 
tuna così prolpera, come ne* 
mica, fono ecceflì che guafla- 
no il temperato ordine dell^ 
colè fiumane ; che perciò vo'- 
gliono clfer moderati, e fofie- 
nuti con regola di particolar 
virtù , I Filofofi da gli vni , c 
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darfi à qudlo propoiìto fi è,nc]lVna, e neH’altra For- 
tuna ncordarfi defiaFortuna. A quefio fine hà procu- 
rato la dotta antichità rapprdcntarcela con varie 
imagini, e pco^ortlonati firnboli auanti à gli occhi ; 
acciochelafua Jnftabihtà,&inconfianza ci iuflè in 
sguardo ; ma I huomo noa sò come fi com- 
piace nell inganno di fé fieflb,e quella verità in tutti 
e lecoii pratticata,e di contihouo inlègnata dallerpe- 

* Volontariamenti 
Obliare Che pm certo della mone ? ch’c più 
breue della vita humana^ ma chi è che non creda di 
poter viucre lungamente?. Per documento di quella 
fragilità fk lodatillmio il motiuo di Seruio SuJpitio 
qual /iota fenuendo à Marco, Tullio pofe in confide- 
ratione:Egina, Mepra^Pirep, Corinto, Città, e Ca- 
sella fiormlfimc dcTl^ -Grecià efièr diftrutte , e defo- 
poco Ipatio di paclèi lor cadaucri 
eftinti. E perche nonhà da credere rhuomo di pre- 
Ito terminare, lè(come al tri dificOmuoiono le Città 4 
muoi^o 1 Regni . Simil penfiero cred’io , che fi ra- 
uo geffe nella mente di trillano Caracc.olo:il quale 
volendo pur darci à diuidcre la vaiictàde laFortuna» 
prefe a dimollrarcelo non tengh accidéu d vn’huo- 
mo (oJo, o di piu parti-, olari , ma còl racconto delle 
ajnigliCjche d alto fiato di roriuna,ò cadute, ò mi* 
•leramente efiinte hà il noftro Regno t fferuato . Poi- 
cne ben altri riconofceralll Ibttopofio alle vicende- 
uolezzc della FortLna,c teme rà i Tuoi ine cr tri ,oficr- 
uando nel numero di tante tafe gli eletti della paz- 
zilsimaluamcofianza. En ouendo piùchcaflaiido- 
meftici cirempi,conrauioConfigho n’hà prorasaro 

qudto Scmtorc le memorie miferabili di tante JJlu- 
ilrilIuncFamigHcit FAutor del Dii? orfo (chiunque 

* egli 
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egli fia) che va ftampato appreflb l’ Apologia de’ tre ' 
Seggi, feguitando Trillano hà molto prudentemenre 
de’ fortuneuoli accidenti d’altre cafe etiandio di que- • 

(lo Regno cótinouata à noi la narratione.L’ctà noftra 
non è (lata IcarTa di quelli clTempi, e di frefeq Rabbia- ' , 

mo veduto Tinfelice elìto di quella de’ Prencipi di 
Conca; ma egli è malagcuole entrare in quelle hillo • 
rie.Fiaadun’que più al propofito per bora mettere in 
volgare fermone la fcrittura di Trillano;acciochc ac- 
coppiandoli il Ilio continouatore già Rampato co’l 
Terminiojs’habbiavnafcrie continouata di quelli ac- 
cidenti . E ben vero che non mi fono coli obligato 
al tello di Trillano, che doueèoccorfo di aggiunge- 
re qualche cofa,ò di curiolò,ò di nccelTario,mi fìa ri- 
malto di farlo; & in oltre hò narrate le rouine di mol- 
te altre cale non toccate dal medefiino Trillano: la 
cui notitia, canata da buoni orimnali, non potrà iè 
non elfer grata , & anco vtile à midioll . 

Della routna della Cafa di Sueuìa . 

Uà figliuoli, c’hebbe Rogiero I. Rè di . 
quello Regno, fu Collanza,chc altri Nc°Ticc-*r 
f^famentc dilTèro elfer nata da Gu- doibs ficf. 
glieimo; colici rimafla vftima della 
linea de’Nonnandi,cgiuntaalla vec- 
cl^aia, per giiille cagioni , fu fpofata ^ 
ad Arrigo VI. Imperatore con faputa però del Papa, 
il quale difpensò,che Arrigò folle nello flelTo tempo 
Imperatore, c Rè di Napoli; tutto che le conditioni 
delfinuelliture di quello Regno non comportino,che 
nel medefimo tempo, colui ch’è Rèdi Nr.poIi fia an- 
co Imperatore.Sono chiarie li elfcmpi nt’pafTati Rè 

Al' che 
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4 , Della i)metà 

cìie 'ott^nn&ro (jiiefta dirpenfa,come Federico II. 5 c 
Carlo V.Da Coftanza,& Arrigo nacque il mentova- 
to Federico , che traftullato dalla Fortuna, allaggio 
anch'clfo gli amari calici delle miferie di quello nion- 
do . Impcroche h'à gli altri figliuoli naturali chebbe, 
fu Manfr0tU>4he generato da MadoniaLanza Gentil- 
donna affai amata.daeffo ;lo fè allenare con molto 
lludio,menandolo fecodouunque andaua.Ritrouan- 
dofi infermo Federico in Fiorentino, Terra nella Pu- 
alia afTjflcua Manfredi alla Tua cura; la onde defide- 
?ofo di liiccedcre ^1 Regno , e di maneggiare il gran 
teioro acquiftato da fuo Padre, vn giorno gli pfclen- 
tò alcune r era cotte inzuccherate, doue milchiato 
haueail veleno, che mangiate da qucUo in poche bo- 
re eli cagionò la morte, che nel lajo.benchc 
alcuni vogliono, che con vn piumazzo 1 affogai c. 
Intelaia morte di Federico da Conrado Re de^Ro- 
manf Tuo figliuolo legitimo,e<iaturale in Germania, . 

tofto fi eonferì in Napoli; e dopò varie turbolenze - 
di fortuna fìi riceuuto , c trattato da Re; ma paflato- 
iènc in Puglia con Manfredi, non fenza fofpetto di 
velcno,chè' lo fteffo Manfredi ( come dicono ) gli fe 

dare in alcuni medicamenti,venncà morte nel 12 53 * 

lafciandoin Germania vn figliuolo vnico hominato 
Corradino , che gli era nato da Tua moglie forella del 
Duca di Bauiera. Morto Corrado,Manfredi per ri- * 
manerc affitto padronc,e Rè di quefto Regno, da lui 
goucrnato come Balio di Tuo nipote;} rocuro per va- 
rie ff rade di farlo morire; laonde fpedì alcuni Am- 
balciatori alla madre di Corradino,faccndolelape- 
rc, ch’era bene che gli mandafle fiio figliuolo in Re- 
gno; perche haucrebbe hauuracura di farlo alleuarc 
Srvlanzaltaliana; & fi farebbe refo più caro à epei 
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pispoli j e diede in commifTione à quello, che lieil’ai- 
to del baciar le mani à detto figliuolo, gli porgofTcro 
dcHc confetture auuelenatc, acciochc mangiate lo ri> 
duccflcro fra certo tempo à morte ; eflendo quelle 
compofle di veleno à tempo ; ma la f iggia madre di 
Corradino in riccucre l’Ambafcieria, fè comparire 
diuerfi giouanetti tuttiveftiti ad vna foggia*; & in 
cambio di Corradino prefentò loro vn’altro figliuo- 
lo.* onde effi dopò le debite cerimonie effeguirono 
quanto fecretamente Manfredi hauca oi dinato ; e 
dalIaReinaaccomiatàtifìfcnzabttenerccolaalcuna, • 
fe ne partirono ; di modo che giunto vicino a’iidfdi 
Napoli, fcrono vcftir, e tinger le galere tutte di nero, 
dando ad intendere che rccauapp finiftra nouella 
della morte di Corradino: onde Manfredi rimafe Ti- 
<ranno,non che Rt del Regno di Napoli , e malamen- 
te portandofi col Sómo Pontefice fu da’qutjllofcom- 
municato, c dichiarato efler'irttrulbj.&ilicgitima- 
mcnte entrato nel Regno jdel quale, Carlo Conte di 
Prouenzafii inueftito da Clemente 1 V. c fii detto 
Carlo 1 . . Coftui con formidabile effcrcitofe ne ven- Hfftorìc dei 
ne dalla Francia alla conquida di efibjper difcacciar- c ofìan. cara- 
nc Manfredi^ & azzuftandolì fra di loro in vna giór- 
nata , Manfredi vi reftò nnleramcnte morto vicino 
Btneuentonel 1266. Corradino fatto grande volle 
tentarelaricuperationedelRcgnojecongroffoef- 
fcrcito pafsòin Italia ,oue da CarloI.ne’campiPa- _ ,i 
lentini rotto,econliimato,firidulfeadeftrcmamLfc- •- • 

ria, fuggendo con l’Arciduca d’Auftria Tuo cugino, Se 
altri Signori in Allure, oue conofeiuti, fiiron farri pri- 
gioni, e condotti à Carlo I. che sii la piarza del Mer- 
cato di Napoli nel i2 6&.feccàtutti mozzar la teda: '-*■ 

c cosìfràlofpatio d’auni 1 8, quattro Reggi del Rc- 

gno , ■ 
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di Kapoli tniferamence morironoiduc-dl velenoi 
vno vccifo in bàttagliai&vn’altro per mano del Car- 
nefice , e con quelle morti morì anco » e s elUniè la 
AObiliflima » e Kcal Cafa di Sueuia- , 

. 

D^akuni mt/érahìU caft di Fortuna accaduti 
alli Rè Angioini » della rouina ' 
4tlla Cafa di Ri Roberto . 

V- ■ « • 

• ' ♦ 

Auendo Carlo I. debellato Manfredi, 
e fattoli Signor dellVnaj c l’alrra Si- 
cilia , godeua vna gran pace, e quie- 
te in quelli Kcgni,jhauendo fatto mò- ^ 
riréiluoi nemici^ quando i’inuidiolà 
fortuna gl’intorbidò si gran felicità;, 
con largii ribellare il Regno di Sicilia ; onde fìi co- 
ftretto venire à duello con Pietro d’Atagona, e per 
la ricuperatione di quella Ilbla li condullc nella Cit- 
tà di Burdeos, luogo determinato per cffc*rtuare il 
duello ; lafciando al gouerno di Napoli Carlo Prin- 
cipe di Salerno fuo primogeniro, che polciagliiùo- 
cdTe nel Regno. Etauenga che collui Iqlfe trauaglia- 
to dairArmi Aragòneli ; Martino IV. per conlèrua- 
re il Regno à Carlo , e dilenderlo parimente come 
feudo di Santa Chiefa, vi mandò ilCaldinal Gerar- 
do da Bianchi da Parma con titolo di Legato, e Ba- 
lio del Principe Carlo; acciocJie mahtenellc i popo- 
li in lède con la fiia autorità , e col fuo maturo con- 
iglio luppiiBc àli’acerba età del Principe ; il quale ti- 
rato da gioiltnil fiffore volfe con la fua armata incon- 
trarli con quella de’ nemici, condotta da Ruggiero 
di Loria; benché dal prudente Cardinale più volte 

folle 


Digitized by Google 


Della Foftttnal 7 

lófTe difTaaTo dairinaprcfajcliccdogli ch’egli arrifclxia.* 
tà rroppojpcr guadagnar poco : ma rincfpcrto Prin- 
cipe diipregiando i ricordi del, iàuio Cardinale > vi 
reftò allafincprefo nel iai8i. eia condotto prigio- 
niero in Sicilia» c pofeia in Barcellona. Ritornando 
Carlo I. dal ducllo,l'entì gran difguftoper lacarcc- 
rationc del figliuolo;.. fi ritirò in Foggia, oue morì 
nei' i2 84.Polciattattandòfi lapaceda Odoardo Rè 
dlnghilterrancl laSS.fuliberaco Carlo ILhauen- 
do primajnandato peroftaggio al Rè d’Aragonatre 
Puoi figliuolivciòè Luigi fècondogenitojche fùVefeo- 
uo di Tolo{à,e Santo, Roberto terzogenito , che fuc- 
ccflencl Regncy, c Giouanni otcaùogenito Principe 
dellaMorea r & zccioche fi ftabilifTe perpetua la pace 
feronodupficare parentele. Imperochc Violante fi- fjVop®"ftad 
gliuoladi Pietro kèd'Ar<igonatfì diede per moglie à Auiori . 
Roberto te Leonora Ibrdla di Roberto à Federica 
RèdiSicilia, figliuolo del meatouato Pietro, e due , 
altre fòrelle di Roberto furono anch’eisc fpofàte • . ' 
rvnacTettaBiancaconGiacomoKed'Aragonaji'al- 
tra Maria con Giacomo iRè.di Maioricai. Dopò la \ ‘ ^ 
morte di Carlo IL fu dal Sòmmp Pontefice inuefti- 
to del Regno di Napoli, R<lberto:il quale con Vio- 
lante generò Carlo Deca di Calabria detto Iliuftrcr 
sì per li fiioi natali , come per la Tua pi udenza,c lape- 
re ; Indi creato da luo Padre Vicario del Regno ù 
portò in modo tale, che da varij Scrittori fiirono ce- 
lebrate le (ne prodezze. Quefio Carlo haiiendo con 
Muiia di Vallois generato due figliuole, vna detta 
Giouanna, & l’altra Maria .-Nel IJ28. le ne morì 
lafciando il Regno tutto pieno di mcltitia ; & addo- 
lorato affai il faggio Roberto , il qual però con in- 
uitto animo diffimulò il dolor della perdita del fuo 

vnico 


Digiti'fwi by - oo-Mc 


Bolla della prì 
uacione della 
Reiua Giouà* 
oa I. ai.f. ap~ 
prelTo di.me . 


S ^e/U varietà 

vnico figliuolo ; ia onde difie à Baroni del Regno, ca- 
duta è già dalla mia tefta la Reai Corona,guai à me , 

& à voi,quafi vaticinando le guerre , che -nel Regno 
fùcceffero j & eftinta già la linea della fua Cala vol- 
le fufeitare quella del Tuo fratello primogenito: il per- 
che diede Gioiianna fua nipote per ilpolà ad Andrea 
fratello del Rè d’VngariaÀ ancora fuo nipote come 
figliuolo di Carlo Martello fuofratcRo. Di modo 
che detto Andrea fi refe odiolò à molti della Cafa 
Reale, die procurarono la fua morte, la qual poi nel 
1345. gli fii data dal Duca di Durazzo,e da altri, 
che in Auerfa,oue dimoraua lo ftràgolarono,e quetto 
fatto cagionò nel Regno varie guerre. Hcbbc la Rei- , 
na Giouanna diuerfi fpofi , IVitimo fu Ottone da 
Brunfuichji quali Icguendo le parti di Clemente VII. 
Antipapa, fi ribellarono dal legitimoVicario di Chri- 
fto detto Vrbano V I. onde per publica fentenza letta 
in Roma à 16. di Settébre del 1 379. fù la detta Rei- 
na dichiarata fcommunicata, e Icifmatka , e priuata 
del Regno dì Napoli, di cui quefto Pontefice inuefU 
Carlo di Durazzo cugino di detta Reina . Coftui ve- 
nuto alla conquifta deUlegnofe prigioniera la Reù 
na Giouanna , & la mandò nel Caftello di Muro ; do- 
ue vna rnattina,giorno 22. di Maggio del 1 3 8 2. men- 
tre fiaua prefcntc alla Mefla in vna Cappella di quel- 
la fortezza da due Vngari fìi ftrangolata per ordine 
di Rè Carlo; e cosi miferameate mii la linea del la- 
uio Rè Roberto . 
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Ertacolà è che Giousini Prìncipe^. GMeoiog. de’ 
cTAcdia>&ottaiiogentcodì Carlo II.i ^ 
iblfe d^a cafad'Angìò , da cui cac- mXipprefò 
queLodouico Conte di Graoinaf^' di «e. 

10 di Margherita Sanfèuerino,da qua* ^ 

11 nacque Carlo lII.Rè di Napoli>ché 

da gli Scrittori cognominato viene di DurazzO) per- \ 

che fi maritò con Margherita primogenita di Carlo ' ' ' ^ 

Duca di Durazzojche w fimilmente ^liuolo di Gio* 
nanni Principe >à cui fu mozza la' teda in Auerlà da 
LodouicoRed'Vngheria Tuo cugino^e nipote del lb< 
pradetto Giouahni . EflehdO Carlo creato Rè di Na- 
poli nei i^Si.daVrbano VI. dopò la priuatione del- loncftitmdei 
la Reina Gionanna I. nonolTeniò le promelTe partii 
colarbche fi leggono neirinuefiitura , che gli diede il ' * 

Papa, che furono quelle V cioè c'hauclTe ratificato la* 
concellione,chedettoPapa banca fatta à Frahccfco 
Frignano, detto Butillofuo nipote, del Principato di 
Gapua,del Ducato d*Amalfi, del Contato di Fondi > 
Minoruino,Altamura>Auerlà,Gaieta, ddl’lfola diCa* 
pri,Callèllo à mare, Svrrènto^Noc era. Sómma, & al- 
tft Terre ; venuto poi Vrbanb in Napoli^ Carlo ccr— Bel 

còdicaixtrarfo. Ondeluggicrfene il Papa in_N^ 
ndeTagam fu luranediato dal Re, il quale dubitaua, lib. de teiùaa. 
che morendo TAotipàpa^, confirinaflc Vrbano a’ fi- 
gliuòli di Luigi l’iriutfftinira del Règno^iierpogliafiè i ' 

Ckrioi II Papa vifiofi in quefie turi)olenze>pròcurò dr ' 
fhggire; fi c^ aiutato da Rainóndello;0^no., &dà^ • , 

Tornalo Sanfeueriflo, che epn moite genti armate 
tennero in fila dilcfii > iocqorfo da Genouefi con dic^ 

^ : M €Ì 




IO Della vdrttta 

cigalee» &rpalIeg©atodaquefti Signori fu à fàlui. 
mento condotto ,fmo àGenoua; hauédo prima feom- 
municato CarIoj& maledetto il Ino efèrcito . Intefafi 
. , la mortedi Lodouico Rè d Vngheria zio di Rè Carlo 
‘ / in Nàpoli, che lafciatohauea due figliuole, c come 

1, quel Regno haueà mandato Arabalciatori à Carlo 
• - • chiamandolo a! goueuno di quel ;Regno> bramolb dì 
ingradirc il Ilio dominio andò in Y ngheria,oue fu fà- 
Iutato,e coronato Re, e mentre vn giorno primo di 
Amuli di Lui t^cnnarodel i jSS.Carlo.ftaua prdente advna gio- . 
douic. di pcr.tradimento tramato dalle figliuole del già 

morto Re riccuctte sul capo vna gran ferita, che gli 
cagionò la morte, la quale fu publicaa nello fieflò 
tempo, che iegui in Vngheria da due cicchi, i quali 
ftauano mendicando nella Chiela di Sant’Eligio di 
. • ‘ Napoli > che recò marauigha à chiunque rintefe. 

\ ;-‘7 Di modo che Cario IILguRò gli amari boc<^oni della 

varia ForLuna,chcfoftenneroi fuoi maggiori. Impc- 

rochcLòdouicol'uo padre mori auuclcnato^ Cario. 
Ducadi Durazzo,e Roberto Principe della Morea 
fratelli , e zij carnali di eflò Carlo , l’vno fù decapita- 
to in Aùerla ,& l’altro mori nella guerra di Francia 
c-on'Liglèfi»! LalciòCarl(>di‘e figliuoli, Ladislao, & 
Giouanna .. LiidÌ8Ìao,efltndò fanciulip non potè go*^ 
ucrnareil Regro;. & il P-pa rimando Ramon4^1Io 

Oriino Co.iraion;cro di SanraChiefa per Tuo Balio, 
affinché hàuefle cura del Reg:;o,i.he gli fù tdto da. 
Luigi IL Q'Angiò.GiuntoLdisJaoà n atura cw voi- 
Chimaii del le ricuperarIo,cmolto vi fatigòià ammogliò più vql- 
SucadiMoa te Ladislao ;mahcl.i 3 S 9 *'pr<^«^ pci ilpp|a Coftanzo. 
te Uoui M.U Manfitdi da Oua omontft.^Qordi Mo-v 

dica in Sicilia , che gli portjò gt an^tdori i ma iftieato- 
da iuoi pelfimicoftumi dopò la morte di Manncdi. 
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ripudiò Tua moglie (fatto indegno) non haucncìo’oc- • .. .*• * 

cafione di dò lare. Fù detta Signora data per moglie 
ad Àndrca di Capua primogenito del Conte d’AÌta- . 

uilla.Diucnnecoftui odiofo à tutti,la onde nel 1394. 
gli fu dato il vdeno,che lo ridulTe vicino àmortej ma 
aiutato da gran medicamenti ricuperò la lànità rima- 
nendo fcilinguato . Vilfe in continue turbolenze, c 
guerre, elTcndo d’animo incjuicto , & ambiriolbjprclc 
tre volte Roma, perloche da Nicolò V. fu IbJlcnne- 
mente Comunicato , e dichiarato fcilhiarico . OniJe 
rabbiofaincnte voltò l’armi cotra le Terre della Ghie- 
fa , e pofeia con relèrcitó s’auuiò verfo Fiorenza per 
prenderla , c fugli di nuouo dato il veleno, cJie gli ca- 
gionò vna febre lenta ; per quella cagione sù vna ga- 
lea fi condulfe in NapoÉi,ouc il male cominciò ad ag- 
grauarfcli, e ne diuenne frenetico, indi à lèi d’Agolto 
del 1 414. sù le braccia d’vna Monica di San Seba- 
ftia io della Cala de’ Sucui,gli vici ranrma,nó lalcian- cefeo de Ru- 
do Fgliuolóhauendo regnato anni 29. Rimale Reina 
di Napoli Giouanna II. di quello nome , la quale me- qwKon^a 
roanchefla vna vita infelice,e milèra,dandoli centra p2rcat« di 
il decoro, in preda a’fenlì,& alia Jafckiia/quantunque 
fi foITcquatrro volte fpofata,!! che cagiono grauillìmc 
guerre per le geJofìe de luci drudi nel Regno . Onde 
vedendoli dalle potenti armi di Luigi d’Angiò, la 
Reina ridotta à mal partito mandò Ambalciarori 
ad Alfonlb Re d’AragonajC di Sicilia pregandolo che 
volelfc liberare il Regno da tanta opprcirione, e cala- 
mità. Venne Alfonlo,ehbcrollo dalla nemica Ar- 
mata, daichcmoflalaReinaadoftòpcrlìgliuolo Al- 
fonlb, habi litandolo alla lùcccllìonc del Regno per 
atro publico folennizato in Napoli à- 8. di Luglio del 
1421. Ma ellèndo Giouanna inRabileSillài,c guidata 
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dal iiioleiilbipenti0i Mfcia di quanto haueà £icto ; & 
adottò il (bpradetto Luigi . Cosi menando vna ùi’» 
quietiilìma>e tprbidiflìmavica lènza lalciar figliuoli 
iene mori nel 1455. & inlei s’eftinfe la Cafa di Dii* 
lazzo la linea di Carlo 1. 



Della Cafa Cabano. 

Slèndo Raimondo Cabano maggior* 
domo della Cafa Reale di Carlo I L 
comprò da certi Corfari vn Moro , e 
vedutolo dilisente loie battezare>vo- 
lendo che il luo proprio nome , e co- 
gnome iè gli ponelTe.'indi datoli liber- 
tà Timpiegò nel carico della cucina Reale . Dopò 
alcun tempo Raimondo andato alla gucrra,rimalc co- 
fiui in luogo del Padrone» e tanto leppe ingegnarli, 
che in breue tempo diuenne ricco, comprati^ ca- 
ie , poderi » arg^di caualli, & altre cofe ; & in si fatta 
maniera fiportò»che dalla cucina alla cura de’ vcfii- 
menu Reali fu inalzato, era in quello mentre nella 
Cafa Reale vna donna detta Filippa Caranelè,la qua- 
le efièndo di baflìflìmi natali > moglie d‘vn pefcatore 
nella Città di Trapani, e lauandaia,fù prefa per ma- 
drè di latte di Carlo figliuolo di Rol^o Duca di 
^Calabria , e volfc la Duchefla Violante moglie di Ro- 
berto beneficare la Filippa nutrice del figliuolo, Òc 
emendo ella rimafìa vedoua le diede Raimondo per; 
marito , de accioche le nozze fofièro piò magnifiche 
creò Raimondo Caualtero , e da coRui nacquero tre 
figÌiuoli,Carlo,Perrotto,e Roberto • Morta che fu la 
V lols^tc^Kobcrto cficndo ^ià Re di 
li fi maritò di nuouo, e prefe per mogUe Sancia 4’Ara> 
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gona cugina della morta Violante» alla quafcFilip* , • . - 
pafùlèmprcfedeliflìm3,ebeniflimofiportòconMà- . . ' 
ria li. moglie di Carlo Duca di Calabria figliuolo di - 
Roberto alicuato,e nodrito da lei . Nacquero di Car- 
lo>c Maria vna figliuola » che la nominaro Giouanna > 

.& le diedero per maeftra,c gouernatrice Filippaiper- 
lochc Raimondo Tuo marito fu creato Maggiordomo 
della Cafa del Rè Roberto , e dopò la morte di Car- 
lo, e Maria, Filippa rimafe come madre, e balia di 
Giouanna , Se il luo marito fu affonto all'vflicio di Si- 
nife allo della Caia Reale, Se i Tuoi figliuoli creati Ca- 
ualieri. Morì Raimondo, c poco dopò Perrotto fuo Napoli £kib 
fecondogenito,e furono amendue con pompofifune- 
rali fepolti nella Chiefa di S. Chiara. Indi dopò mol- 
ti anni pafsò da quella vita Carlo Tuo primogenito ; 
il quale lafciò vna figliuola detta Sancia , che da fan- 
ciullezza fii allenata in compagnia di Giouanna : Ma- 
ritata che fii Giouanna con Andrea fratello dei Re 
d’Vngheria,c morto Roberto fiio Auo,diuennc ella 
Ueina dr Napoli, e diede l’vllicio di Gran Sinifcallo 
del Regno à Roberto con titolo di Conte d'Euoli» 
il quale fi maritò con Sigilgaìra Filomarìno; Sancia 
ni}H)tc di.Filippa fu creata ContefTa di Morconc , on- 
de fi riduffero in tanca grandezza, che tutte le cofe 
del Regno dipendeuano da elfi loro. Auuenne che 
la Reina Giouanna il fentiua mal fbdisfatta dal go- 
uemodel marito, diflribuendo egli tutti gli vfhcij à 
gli Vngheri,& hauendo anco ottenuto dal Papa di co- 
ronarii Rè di Napoli ; la qual nouella concitò gran- 
de ira à Reali , e parenti di Giouanna, 'fiche con- 
giurarono di farlo morire . E per quel che ii caua 
dall'editto, che fe detta Reina della morte di fuo ma- - ’ ’’ 

tìco»chc iì conferua aell’Archiuio ddU Zecca, furono 
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K.I di i cap?dell» congÌHra Carlo Duca di D“«“ 0 > 
c o.i.tìguato-afpiTaua.alla jùcceiììone del Re^o. Gallo da Nn- 
* , fioco Conre ìdiTerlizzo, Roberto Cabano fopradet- 

•lo Conte d’EuolijCgran Sinifcailo j Roberto da Cor 
tania , Sinil'callo della Cafa Reale , Nicolò di Milar- 
fimo Camerìero Reale, la mentouata Sacia CóteRà di 
Morconc Carlo, c Berardo Arrus padre, e figlio; Cor- 
rado da Catanzaro , e Corrado Vinfredo da Monte 
Fufcolo. E vogliono ancora alcuni Scritttóri, che tut- 
to fh ordito per configlio'di Filippa Catanefe. Oc- 
corfe , che clTendo Andrea , e Giouanna andati à di- 
ì -7 portoin Auerfa nel mefe di Settembre; venne pron- 
ta à coftoro loccallone di efleguire il tradimento; 
il perche dando vna notte à i 8 . di detto mefe An- 
drea, e Giouanna nel letto , fu chiamato Andrea da 
due camerieri , che lì leualTe per alcune nouelledi 
gran momento venute da Napoli , leuarofi il pouero 
Re , & vfeito fuori, la Cameriera? gli chiiife l’vfcio die- 
tro , e torto da Carlo Ainis,c'l figliuolo,c Gaflb Con- 
te di Terliz20,& altri ancoragli inifcro vn capeftro al 
col lo , c lo rtraiigolarono ; e tirarolo per li piedi, quei 
traditori Io gettarono in vn giardino per iui Icpelir* 
lo,& ciò fu nel i ^45.1ntdò il rumore da vna carneo. 
rieraVnghcrav’ac coricavi fta la grande Iccleragginc 
commelfa, con linciò à gridare ; e coloro fuggirono , c 
la Keina, ch'era innocente di tal delitto pianfe ama- 
ramente sì mt!'eraftrai,c,e perdita del marito . Si ri- 
tirò in Napoli <>e cominciò à dar'ordine al caftigo de 
gii accifori;haucndo di ciò fatta grandilfima inftan-^ 
^ za Bertrando dei Balzo Conte di Monte Seagliolb > 
come à gran Giurtiricro del Regno ; lì come ancora 
Vet foprader- ClemcntcV.pcrBolla particolare diretta à detto Ber- 
SioMiua Jo fpediu in Auigaonc,elIagerando tal delitto, fi- 
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gnifìcò che in ogni conto punito fofle vn fallo sì 
enorme. Scoperti i malfattori, benché altri fiiggiC* 
Icro , prefero la Filippa Catanefe, Roberto (ùo figliuo- 
lo, e Sancia fùa nipote , & altri , fù pòfeia in vn luogo 
vicino ai mare fatto vngran palco, doue guardaua 
la Città, & iui furono tormentati,acciochcconfet 
fallerò la verità ; indi tutti e trepofti furono lopra tre 
' carri, e condotti per la Città, ‘da paflb in pafib da 
manigoldi con tenaglie infocate erano loro (quarcia- 
te le carni , finche gitnfeio alla piazza del merca- 
to , oue era apparecchiato il fuoco , ma prima clic 
colà giungeffe la vecchia Filippa nelle mani del car- 
nefice morì j or de dopò le fmono canate le budella, 
& appiccare sii la Porta Caj uana;& il corpo fìi brug- 
giato, fi come fecero à Sancia, & à Kebeno , che liga- 
ti ne’ pali furono bruggiati , e pofeia trafeinati per 
tutta la Città J Cosi hai quefia cafa di colei, che dai 
VÌI mefUerodi lauandaia era giunta à'titoli, e Signo- 
rie nella Cafa Reale, ne dà rd intendere rincchàza 
dell’bumana Fortunaic la poca fiducia , che nelle fuc 
grandezze faauerfidee da chihàlenno-Qi:cflaStcria 
J deferitta da Gio. Boccaccio Autor quali di .quei 
tempi . narrafi ancora dal Summonte, & vltiraamen- 
ccconbelliflìmi trapunti è ornata da Pier Maltei, c 

P arendo conuenirfi allamareria,chcquifi tratta non 
6 voluto lafdarc di farne ancora mentiono » > 



té DtlU Virìttit 


Nel Archi, di 
Santo Giaco- 
mo della Cer- 
cofa di Capri 
in anno 
au'tt.iSi. let- 
tera L. lléé. 
Inftr. nu. il4* 
licMra L. Se 
aio. 

Prmilcg.ijTf. 
au’.n. >}i. liC' 
teraX. 


Inftrum.i}dj. 

■u.joa.Ut,X. 


DtUé Cé^ dtl Conte Giacoma Arcuccia 
Gran Cameràrio • 

Rima ch*io venga à narn^Mparij caìfi 
di Fortuna fcricti da Trittl^ Carac*^ 
ciolo , fà di meftieri » che racconti ta* 
varia fortuna di Giacomo Arcuccia ' 
Conte di Mmoruinoje Signor d’AhjH 
niura. Quefti natonell’lioladi Cs^ri 

non molto lungi da Nap^* da nobili parenti» conw 

fi raccoglie dalle fcritmrc.chc fi conferuano nella 
Certofo di Capri . Hcbbe per padre Francefeo Ar. 
cucciala cui patria variamente nelle mentouate fcrit- 
fure fi legge ; perche bora da Capri, tarhoia Citti^* 
no Sorrentino, & altre volte nobile Napolitano vica 
chiamato . Fìi egli tefoiiero della Reina Gipiiaa* 
na I. & hebbe ^ Filippa Rofla lira rao^e due fio 
otiuon Giacomo, & Agoftino . Giacomo di cui fiuielo: 
far dobbiamo fi maritò con MurcK^Valuadcgli an-» 
tichi Baroni della Valua Caftello nellaProuincia di 
Principato Citra: & dandofia* mane^ della Corte» . 
ediuenuto efperto in quegli ai&ri,fu dalla Reina crea- 
to fuo Secretano) & in sì fetta maniera fi portò io, 
quello carico, che rfacquiftòtal gratia,chc lo 
dc,e riccOi'Onde nel 1 3 donatiuo dcllatcrza^t 

parte del Cartello di Mirabella,* lottaua parte del 
Cartello di Podio per la morte di Colamatteo da Se- 
nifio , & anco gli donò la quarta parte del Cartello di 
Montebello , & del Cartello Troiano, per la morte di 
Gentile da Colle maggio, & la terza parte del Ca- 
rtello di Frondarolo, per la morte di Lallo Roberto 
da Frqi^, tutte ricadute al Fifeo pernoneiTeruilic- 
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redi . Crebbe Giacomo ne’ feniigi della Reina, onde 
ella riconofeendo dfere ben (bruita nel 1 369. gli do- 
nò il Camello di Maianardo ricaduto al f ifeo per 
morte di Giouannada Bernardo lènza legitimafiic- 
celHone . Ma vedendoli Giacomo in quello tempo 
lènza figliuoli in cui fondar douelTe le fue fperanze, e 
perpetuarla Cala li raccomandò àDio, facendo voto 
di ergerli vn Monaftero in queirilbla ferhauelTe con-* 
ceduta prole. Concorfe Dio al fuo defiderio,impcro- 
che non vno,ma due figliuoli in diuerli tempi gli nac- 
quero: la onde nel 1365. fua moglie partorì vn figli- 
uolo, che Io nominaro Iannuccio,ò vogliam dirC; 
Giouanni ; & pofeia in altro tempo gli procreò vn’al- 
tro figliuolo, che fi chiamò Fracefeo. Kiccuuta c'heb- 
be quella gratia Giacomo da Dio volle tantollo dare 
clTecutione alla promclfa ,* & nel 1^71 . diè principio a 
fondare il Monaftero nelUfola di Capri , dedicando- 
lo all’Apoftolo S.Giacomo,& dotoUo di molte rendi- 
te,e beni ftabili,chc dalla fteftìi Reina Giouanna con- 
firinati furono ; di anco di pretiofe Reliquie l’arrichL* 
& auucga che la Rema cominciata hauelfe alcuni an- 
ni primada fabrica d’vn Monaftero in Napoli per 1 $ 
Religione Carrufiana fottoil titolo di S. Martino, cosi 
ordinato da Carlo Illu (Ire Duca di Calabria fuo pa- 
dre nel teftamento; volle anco Giacomo che il luo- 
Monaftero fundato in Capri folTe della medefima Re- 
ligione , che lino al prelcnte da’ Padri Certofiiii vicn 
gouernato. Succeflè in quello mentre la morte di 
Gio. Pipino da Barletta Còte di Minoruino,e Signor 
d’Altamura,che diuenuto ladrone publico , e capo di 
Banditili facca chiamare Re della Puglia, odiofo à 
tutte le genti del Regno per le continue fcorrcrie-», « 
e depredationi,che iaccua,dopò il fuo ritorno da Ro- 
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ma in Puglia) cen iftratagemme fii prefb,& Spicca* 
to in vnà fineflra delia Terra d’Altamura , eflendogH 
come infame porta vna corona di carta sù*l capo , & 
confifcad tutti i Tuoi beni ide^uali la Reina Giouan* 
na volle inueftire Giacomo fuo Secretarlo , c Confi* 
gUerO)il perche nel 1174. gii donò in ricompenfa 
delle rtievirtuort; ameni la Città di Minoruino con 
titolo di Cqpte ,&lofò Signore delle Tene d*Alta- 
murale dellaCirignola;ma periftabilireqnefte fuc 
grandezze , accioche in progrelfo di tempo non gli 
mrte fufeìtata qualche lite procurò il Conte Giaco* ' 
mo da Lodouico Conte d’Afperch figliuolo di Gio* 
uannhderpofodiBannella Pipina figliuola di Nicolò 
Conte di Minoruino , che linunciauero à fauor filo 
tutte quelle pretendenze c’hauer poteano fopia lei 
mentouate terre , come in effetto fecero. Hauea il* 
Conte Giacomo per prima accrefduto al fuo patri»* 
monto la Terra di Palma, vendutagli da Francefcoi 
Gaemno} quando correndo faniK) 1375. morì Rai- 
mondo dei Ballò Conte di Soleto,e Gran Camerario 
del Regno ila cui morte fu pianta da molti , e dalla 
Rcina fteffa, per le honoratc virtù di tal foggettoion- 
de volendo ella conferir quefto vfiìcio in pedona di 
meriro,e def^ienza ; giudicò non efiètui migliore ^ 
del Conte Giacomo j il quale creato Gran Camera- 
rio s*adoperò in quertb carico con e(atezza,e diligen- 
za grandci c perche il detto Raimondo hauea in Pro» 
ucnzariiifrafcrittc Terre, la Reina con la fua folita 
magnificenza ne fc vn donatiuo à Giacomortutto che 
da Nicolò Vrfino Conte di Nola, e nipote di detto 
Ratmondo, fi preténdeffe hauer dominio fopra quelle; > 
ad ogni modo il Conte Giacomo fece di nrodoche 
il Cónte di Kola gii cefkfie ogni ragione; fimo le 
; u Terre 
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Terre il CaftclloSanGenefio,CaftroCoIonna,Ca- 
ftcllo Marfiglies, Cartello di Tuornes , Caftello BaiG 
fabcllo>CaftelloGaliento,Caftello Valle Torren,Ca- . 
ftro Sailbne,Caftro Gaileno,& il Cartello Grigiaci,& 
altre Terre, e dopò prefa la pofleflìone vi mandò per > 
fuo Vicario Andrea Franconc nobile Napoletano. : 

Fii anco concertò quert’anno al Conte Giacomo il 
territorio, detto lo Reuocato nella Città di Grauina, Angelo' villa- ' 
con la cafa di Fornello, conforme la poflederono Lo- ‘ "x ** 

douico DucadiNauaira,& Giouanna Duchertà di 
Durazzo ; come lo tennero ancora Roberto Impera- 
tore di Coftantinopoli , e Principe di Taranto, & Fi- 
lippo fimilmentc Imperatore Cortantinopolitano,& Pnuìi. 137J. 
in queftofterto anno ottenne il Conte Giacomo Pii- 
nilegio dalla Reina di poter difpcnfàre trà fuoi rtgli- 
uoli i beni feudali , che poiTedeua, & che hauereb- 
be da polfedere,& ancora per vn’altro priuilegio,ri- 
mefli gli furono tutti i feruigi feudali , che per la na- PnuU.au.f3i. 
tura dc’*detti feudi fi doueano alla Corte Reginale 
per rinfraferitte Terre,che fono Minoruino, Accmo,. 

Oftuni , Montefcagliofo , Aitamura , la Cirignola , la 
quarta parte di Monte Falcone,la Rocca di S. Pietro 
di Bagnuolo,il Cartello di Palma, il territorio di Ca* 
leno, Rocca diMondragonc,lametàdel feudo di Li-’ 
mata, la quarta parte del feudo di Tutomorc, lo Ca- 
fale di Griciniano in Aiicrfa, Calabritto, Maleinuen- Prìuii.nu.4éj. 
tre,Tegora, Oppido, Montefalcone in Principato vi- ^ 
tra,Monte nigro , la metà di Torre bruna con li Cafa- 
li, CiIentia,Colle rotundo , la metà del Cartello Ca-' 
runculo,Moro,& Villanoua in Apruzzo citta, la quar- 
ta parte di Monte Mitulo,Solenco in Capitanata,Bo« 
no albergo, Monteloue, Capanario,Quaglietta,Roc- 
ca di Caramanico,Octaiano,Lupinarìo, Sallc, & altre 

C a Terre» 
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Terre , & il lus del tributò, che doueano i Giudei del- 
la Città di Brindili . Comprò ancora nel i^y^.dal- 
la predetta Rcina per 2 5 .mila fiorini il Cafteìlo di Ca- 
ramanico, e Rocchetta nella Prouinciad’Apruazo ri- 
cadute al Fifeo perla ribellione di Ftancefeo del Bal- 
zo Duca d’Arkdtia} &da Antonio Caracciolo; la Ter- 
ra di Santo Giorgio, & TAgrottcria , &• il Caflello di 
Tegora da ManfelJa Ibrella di Luigi Signor di detta 
Terra ; e di tutte n’hebbe il Reginale aflenlò . Hor di- 
uenuto ricco >e potente Giacomo, voife ftabihrela 
fui Caia, con maritare il Tuo primogenito detto lan- 
nucck) , e dopò varif trattati li ftabilì di ammogliar- 
lo con Lauduna Sabrano ContdTad’Angloncjdon- 
zella d’anni diece;&à 1 5.di Maggio del 
Io fponfalitio. Matrimonio in vero grande peredTerla 
CaGt Sabrano delle principali Famiglie, che fulTero 
Aàic in Regno, per la ftretta parentela c'hauea coT 
JRè di Napoli di quei tempi ; i qoali con occhio par- 
ticolare mirauaco olla conferuatione di quella : onde 
à quello propofito li legge in alcuni iUromenti nel- 
la detta Certofa, ch’clfendo morto Guiglielmo Sa- 
brano Conte diAriaco padre della fopradetta Ipolà, 
e di Giouanni, & Eliiàrio,che 1 iinalti crr.ro in fànciuj- 
lefca età}la Reina Giouanna diede loro per BalioLo- 
douico Sabrano Conce d’ Apice Jor fratello primo- 
genito nel 1 547. c’hauelTe cura del Contato d’Ar>. 
gIonc,& della Terra di AtelTa patrimcnio di detti fuoi 
Ir^atelli , con patto efprelTojchc quando colloro folTe-- 
ro di perfetta età douelfero come confanguinei del- 
la detta Rcina andarfene à dimorare nella Corte Re- 
cale. Intcrucnnero in quelle nozze Giacoma San- 
ikicrino ContelFa d’Anglone madre di detta Laudii- 
aa,Rugiero Conte di Celano , & Franccfca CuntclìSk 
c-.ij- - di 
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«fi Celano» & Ariano aua materna della Spofaj& Eli- 
fario SabranoVcfcouo d’ Ariano fuo Zio: e fi confti- 
tuì la dote oltre al Contato d’Anglore ®4oo.oncic 
d’oro . Diede la Reina Giouanna in queflo medefi- 
mo tempo al Conte Giacomo 1 vfficio di Cafielia- 
no deirAcerenza con prouifionc di oncie 6o. alKan- 
ho,& diuenuto rubellc alla Maeftà Regiuale Francef- 
co del Balzo Duca d* Andria,c Signor di Mónte Sca- 
gliofojfù per fen enza dichiarato inobedicnte alla fua 
Corona, e gli furono tatti i foci beni confilcati,c tri 
gli altri il C?ftd lo predetto di Monte Scagliofo, che 
nel 1378. fìivcrdutoal ConteGiacomo per prezzo 
di vintimila fiorini , & mandò Agofiino Arcuccia fuo 
fratello, Mattia Valua fuo cognato à prendere la 

pofleffione di detto Caftello . Comprò parimente 
nel 1 3 79. da Tornalo d’ Aquino Contedi LoretOjBa* 
lio, e tutore delli figliuoli di Nicolo luia Conte di Sa- 
ziano, c da Vrfolina lula moglie di Luigi lanuilia, pa- 
rimente Balia il Callello Viario, e la Quagiktta per 
oncie 4oo.per le doti promefl'eà MariuccialuJafigli- 
uoladi detto Nicolò nouella fpofa di Rob<rto Ge- 
foaldo. Fc anco compra in queflo mcdtfimo anno 
del Caftdio d’Ottaiano d’Amcricodc Caualcanti, 
«-per la morte di Filippo Imperatore di Coflantiro- 
poli,c Principe di Taranto,Signor del Caficllo Gt re- 
fio nella Prouinciadi Bafilicara,c cugino della r eira 
Giouanna, ettenre in dono Giacomo det o Cafello 
dalla predetta Reina, con i^ecial gratia difmembran* 
dolo dai PrincipatodiTi>rantoi,coii conditione però 
c’hauendofi da concedere di nuouoil Principato pre- 
detto, detto Caflcllononvls’inTendefle altrimtntc 
comprelo nella nuoua infcudatiocciencl i3So.glic 
Bcfc priuilegio fignato co 1 figlilo 4’pro>& nel 1^81. 
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rritiHeg. I }8 1 gti anco donattone della Città d’Olluoi . Hor hÉb^ 

X. uendo la fortuna rublimato il Conte Giacomo à tan- 


ta altezza con vaUaUaggif domini) di. Signorie, vfiic^* 
* ' ‘ grandl,ricchezzeine(àu(le, parentele Q^obililllme, de 
‘ • in Ibmma hauendo quali U dominio dii tutto quan-, 
to il Regno ; gli diede pofeia vn crollo terribile, e fa- 
cendolo cadere invnaeftremamilèria glifè prouat^ 
i vari accidenti humani . Imperoche , morto ebe fb 
hrialPvrKl GrCj^rio X I. entrati i CartUuali in conciane per la 
••VI. . ' demone del futuro Pontcfice,à Aprile del 1 3 7 8. 

crearono Vrbano V 1 . il quale fu riconofeiuto , & ado- 
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rato dalla Reina Giouanna perlegitimo PaRore,ma 
ingannata dallaltrul conlidifuiitigacaàconcorrere - 
con la Tua potenza allo feifma de i Cardinali . Onde 
vn giomo,chefuàaj|.di MaggioNicplò Spinello da 
Giouenazzo Gouefnatore della Prouoiza conuitò à 
pranzo la Reina nella Tua Cafaà Seggio di Nido,oue 
trà gli altri fu il Conte Giacomo, e quiui conuennero 
in quella pemiciofà deliberatione di fauorire, & aiu- 
tare i Cardinali, che l’Antipapa crearono,chcfìi Cle- 
mente VII. Perloche (degnato Vrbano legitimo Pih 
flore priuò la Reina del Regno , & nc inuefU Carlo da 
Durazzo, il quale venuto alla conquida , fpogliò tutti 
ramici,e fautori della Reina,& in conlèguenza il Con- 
ce Giacomo,à cui tolto ful’vfHcio, le Terre, e quanto 
pofTcdeiiam Régno, & anco per maggior Tuo cordo- 
glio gli carcerarono lannuccio (tio primogenito, ridur» 
cendolo ad vnaeftremami(cria,che per liberarlo dal-, 
le mani de’ nemici i Monaci della Certofa di Capri» 
pagarono 5o.oncie,onde fatto libero fenepalàòin 
Prouenza à gli Stati , ch’iui poflèdeiia Tuo padre, ouc 
mori fenza lafciar figliuoli. Venne in Regno Luigi IL 
4 ’ Angiò alla conqui^ di quello , e dopò la morte di 
: ' * ' Carlo 
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' Giirio fìì. prcfe Napoli,creando iiri per fbo Luogoie* 
"nente generale TomafoSanfeuerino Conte di Mon- 
te Scaglio(b,& reflltuì à Giacomo tutto quel che pof- 
^deua , toltogli da Carlo Ill.ond’egli in rìcompenfà 
deiramoreuolezzavfatada'Monaci Cartufianidi Ca* 

{ )ri in pagare 5 o.onoie per liberare filo figliuolo>donò 
oro vna cala trà Tal tre che poffedena in Napoli fìta 
nella Porta Don Vrfo ; ma paifato Luigi in Prouenza> 
& ricuperato il Regno da Ladislao figliuolo di Carlo 
Terzo, di nuono fù fpogliato il Conte Giacomo del- 
rvfficio,e delle Tcrre,& infieme con Francefeo fuo fi- 
gliuolo (1 ridufiero alla Città di Capri,doue fu alimen- 
tato da* Monaci di S.Giacomo finche vifie ; oue morì 
poi nel 1 3 89. e fu fepellito nel detto Monaflero,& ad 
eterna memoria i Monaci gli fecero vna ifcrìttione fii'l 
tumolo vicino TAltar maggiore. Dal che fi vede quà- 
to la fortuna Tuoi trafiullarfidegli huomini,e fargli 
obietto di marauiglia al mondo, fi che spitele genti 
di quel tempo di calo si compaflioneuole , vedendo 
colui,che.dasi felice Fortuna, ad vna infelicillinia era 
caduto, rimaneuano confufe . Francefeo maritoffi vi- 
uente il*padre con Cizula Artus de* Comi di S. Aga- 
ta Famiglia nobilifiìma Ffancefe, dalla quale hebbe^ 
dite figliuoli Luigi, e Giacomo : e perche fuo padre 
nel diuidere gli Stati, c'hauea (conforme dicemmo) 
diede à Francefeo i beni, che pofiedeua in Prouen; a , 
fé ne pafsò con tutta la fiia Cafa in quella Prouincia, 
lafciando perconfolationedi filo padre Giacoihofè- 
condogenito in Napoli , il quale fù alimentato da Ifa- 
bella Arcuccia forella del ^nte Giacomo,moglie di> 
Marino Squallato nobile Napoletano , & fu anco he- 
rede di molti beni di detta uia zia >&hauendo detto ^ 
Francefeo imefà la morte dì filo padre , e di Giouanni 

filo 
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Aio fratello, fè inftanza al Rè Luigi d’Angiò^ cheglì 
confermaflc tutcii beni, c Terre non folo quelle 
pofTedeua in Prouenza > ma quelle c’hapea pofledute 
in Napoli, del che ottenne priuilegio da detto Rè 
p/e^óViSl Spedito in Aix di Prouenza nel 1 3 99. Ma feguendo 
«ent« Arcuo- egli in tutto, c pcr tutto le parti rei Rè Luigi , il qua- 
JcmofTe guerra à Ladislao per la ricuperarione del 
> > Regno di Napoli, fu creato Generale d'alcuni rafcel- 

ii nel 141 i.i qualiinuiandofì alla volta di Napoli An 
cero, naufragiojdoue morì il detto Francefeo. Quella 
Famiglia hoggi fi ritroua in Napoli, & in Prouenza ; c 
da quel tempo , che vi fi trafpiantò fino al prefente » 
•nobilmente fi è conleruau per gli poderi di Francef- 
Arbore della co,ch’iui pafiar©no,cflèndouihoggi Carlo Arcuccia 

Efperon,c di Reuefte di Palieres ,Ì 1 quale 
ro o. viaceo- s’ammogUò con Margherita di Forbin , della Caia di 
• lafièn, Barone de Villehaune di Mane , & alti e Terre « 

E' fiato Carlo honorato dal Rè Luigi XIII. boga, 
viuente di feudi a ooo.d’oro di piatto.nel i é z 5 . dt da. 
Ata moglie ha hauuio a 2. figliuoli tra mafchi,e femu 
ne ; e tra gli altri due Caualieri di Malta , i’vno nomi-< 
nato Fra Carlo come il Padre , & l’altro Fra Gio. 
Battifta, i quali nel z 6 1 3. vennero in Na^Ii per ve- 
dere le delitie di quefia Città, in efia rìtrouarono le 
reliquie dellaTua Famiglia con zpolto ]or contento ». 
che fù Gio. Nicola Arcuccia difeendente da detto. 
Giacomo fecondogenito di Francefcoscon tanto ric- 
co di beni di fortuna, quanto adorno d’ogn’altra buo- 
na qualità,cbe fi maritò con t). Vergini a Pignone de’, 
Marchefi d’OrioIo, Caualieri Napoletani, da cui heb- 
be D.Vincenzo Arcuccia hoggi viuéte.Quefti Caua- 
lieri dal detto GiaNicola furono albergati in fua ca- • 
fa, e Uuctaii come paremi j & dello fieifo iàngue,fin- 

eh» 
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che dimorarono in Napoli, & fc bene quefta Famigià 
cadde da quelle fuc mentouate grandezze, hoggih 
fpera da quello germoglio, che ve rimafto D.Vincen- 
20 Arcuccia , di riporre in buono ftato quefta oobiUU 
fima Cafa. 

btlU rouina di Maione AmmirMtt 
di Sicilia • 

•f * • 

Cn dcuolafciare à dietro vn notabile ef- 
fempio della Varietà della Fonuna, & 
degli humani accidenti , ch’auuenocro 
à Maione Ammirante di Guglielmo I. 
di quefto nome,& lI.Re di Sicilia>& al- 
la di lui fàmigUa-Nacque egli nella Città di Bari da vi- 
liffima gente , come 

pofero nome Giorgio, Tua madre fi chiamo ^uraraa, 
& fuo padre Lione Maione, chelafciaro poifial vulgo 
UnL%iGorgio,fùdalca(àto^ noinmato. 
Fflercitò il padre il meftiere di vedere olio per la Cit- 
tà , per pote^r foftentare la fua Cafa.Giunto ^lone al- 
reJàgiouenile , & aiutato di^a Fortuna, fh inttod^to 
nel pfla^^io Reale per quiui feruire , & procacciai il 
vitto, & confiderandoRè Bugierò gli andamenti ckl 
ciouane , & c he doueffe fare ottima nufcita » 1 impiegò 
Il alcuni carichi, &fcppe egli in 
perarfi tanto beneieflendo fagace, & 

Setto Rè creato fno Notaio, ò vogham 
rio,& poco dopò fuo Cancelliere. C&uidiritrouado« 
effe in quelli honoii gli crebbero molte ricchezze, ma 
i6uori%aFomiDa lo 

mo fuo figlinolo Rè di ainendue.le Sialie , feppe 
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le fuc arti in guifa tale giiadagnarfi Tanimo del Rè , che 
ne fu à fatto padrone, & ne fù molto amato da eflb , il 
quale non fc cofa mai , che fufle occulta à Maione, Se 
cominciando ad honorarlo , lo fublimò all’officio di 
Gran Ammirante , epofeia General Gouernatoredel 
Regno. Hora ftando egli nel colmo di quelle grandez- 
ze, & vedendoli ricco, e potente, cominciò ad afpirarc 
à cofe grandi, perche eflendo d'ingegno perfpicace , 
facondo nel dire , atto à fuperareogni malageuole in- 
contro, & finalmente gran lìmulatore,andò procuran- 
do di togliere il Regno à Guglielmo, e farli Re . Fù sì 
grande quello immoderato appetito di Maione, che 
nei Tuo petto fi nutriua , che non lafciò addietro cni» 
deità da fare per giungere al finede’^fuoidefiderij: ma 
parendogli Timprefa troppo difficile , pensò facilitarla 
per diuerfe ftrade, cioè honorando il Popolo , con dar 
loro carichi militari,gouemo di Prouincie, & la cu/lo- 
dia delle Fortezze , &con ciò fé lo rendette affai be- 
neuolei co’ Nobili , & Grandi vsò le tirannie , & fé to- 
gliere loro la vita , volle anco impadronirli dell’acimo 
della Reina , imperoche effendo egli dedito allalafci- 
uia, & che contra il decoro della vita chrilHana, tenc- 
uaà grandillima lode violarle Vergini, & giunlè arale 
quello luD vitio ,. che commife adulterio con la Reina 
fteflay&con quella llrada guadagnò l'animo di collei, 
& hebbcil cotaldomLiio.dellaCafaReale,làpédo tut* 
li i fccreri affari del Re, & della. Keina. Hor hauendofi 
cattiuato il Popolo con gli offici) (come dicemmo) 
procurò efiicpare i Grandi, che gli poteuan nuocere. 
Erano nella CalaRcale Roberto di Baffauiila Còte di 
Juoritello>CuginDdeiRè,Simone Conce di Poltcallro 
figliuolo naturale di Rè Bugierò, & Berardo Conte di 
Squillaci, quelli^ non potea Maione tiraiiialluo vole- 
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re, ne con dignità>ne tampoco con danari coriomper- 
li f rapendo di che fede fu/Tcro ver/ò il loro Rè , tanto 
maggiormente, quanto che erano congionti di paten- 
tato. Laonde ogni penfiero era vano, re primanoti 
toglieua quelli impedimenti; & làpendo Maione di 
quanto lènno,& prudenza adomato fulTe Vgone Arci- 
uercouo di Palermo , che perciò era in molta Rima ap- 
prcflb di tutti, cheperhauerlo dallarua parte , & age- 
uolarfi l’imprera , gli communicò quello fuo Pregno, 
rapprerentandoglil'inrufficienza del Rè al gouerno , le 
tirannie, & i mah' portamenti , chefacea co* popoli, & 
co darli la morte li rarebbero Iblleuati i Regni da tate 
opprclfioni,& loro rimafli tutori de’ruoi fìgliuoli,& ha 
uerebbero gouernato il Regno con molta pace. Piac- 
que grademéte quello dircorfo ad Vgone, & cóchiure- 
ro d’elTere vniti alla Rouina del Rè , laonde s’adoperò 
Maione in modo tale,che fe diuinire rArciuerc.familia 
rirs.di GuglielmOjC cosi anibedui furono fuoiCólìglic- 
ri,nó faccdolì cofa nel Regno,che no palfalTero per le 
mani di coRoro,& doucndo hormai dar principio Ma- 
ione al lùo dilègno di toglierfì ToRacolo de mentoua- 
ti parenti del Rè, vsòvna|induRria di farli caderein 
difgratia,& poi farli miferamentemorirc,& di tuttociò. 
ne diede parte all’Arciiiefcouo.-onde vn giorno con le 
fue folite frodi, & fimulato zelo della Corona Reale, 
andò fuggerendo al Rè Guglielmo,come il Conte Lo- 
ritello fuo Cugino afpiraua al gouerno del Regno fot- 
to pretello , ch’egli non fulTe Sufficiente à poterlo go- 
uernare, & fi vantaua molto, che Rè Rugicro fuo Zio 
nel tellamento hauelfe lafciato ad elfo il carico del Re- 
gno,fe pure Guglielmo fulTe poco atto al gouerno, & 
che il Conte Simonelnchinaire à quefti penfieri del 
Conte Roberto. Quelli fimi principi; di ribellione rap- 
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prefcntati da Maione à Guglielmo, rattriftarono gran- 
demente, & diede ordine, che torto fuflero carcerati; 
laonde prefo il Conte Simone innocentemente , fu in 
ftrctto carcere racchiufo , & ini mifcramcnte dopò al- 
cuni anni feni la vita. Roberto Conte di LoriteIJo ac- 
cortofi dell’inganno , fè ne fuggi in Puglia, & efTendo 
rimafto il Conte Berardo di non efTere malignatoda 
Maione, per non hauer hauura pronta occafione di 
rouinarlo,gIi venne fatta vn giorno, mentre querto Si- 
gnore, conforme all’vfato cortume,andcfà caccia fuor 
di Pa le rmo, conduffe feco molta gente, andò egli dal 
Re, &glidirte, come il Conte Berardo eravfcitoda 
Palermo fenza Tua licenza con gran comitiua di folda- 
ti,&che anch’erto cercaua di ribellarfi,onde lo fcioccó 
Rè crede fubito à quelche gli diife Maione;tanto mag- 
giormente, quanto che teneaper fermo , che i fuoi più 
congiunti li machinartero contra per farlo cadere dal- 
la dignità Reale,& comandò,che fcnz^■ndugio alcuno 
il faceflcro venire alla fua prefenza. Venuto il Conte 
dal Rè, lo fè ftibito imprigionare, nè molto dopò li fe 
cauarc gli occhi, & li fc muzzar la lingua,il fimilc fè fa- 
re à Roberto di Sorrento Principe di Capua ad irtiga- 
tione di Maione. Hor querti tragici auuenimenti ope- 
rati dallo rtertò Maione , furono cagione del fuo prec i- 
pitio,& della caduta;Imperoche vedendo gl: alti i Ba- 
roni del Regno la dapocagine di Guglielmo , & come 
s’era dato in preda à Maione, il quale con le tirannie , 
.che vfaua li machinaua contra, che ribellatofì la Pu- 
glia, fi diede in potere di Emanuele Imperadorc di Co 
fian tinopoli,* onde fii forzato andare in peribna lo rtef- 
fo Guglielmo alla ricuperatione di quella; siche rotto, 
c fuperato l’In^eradorc, fè prigionieri molti Baroni , i 
quali à perfuafionc di Maione furono ad alcuni canati 
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gli occhi, & altri condcnnati con ceppi, c ferri ne* pie- 
rii à perpetuo carcere, oue terminarono la loro vita . 
Tumultuarono parimente molti luoghi della Sicilia» 
per cagione de’ mali portamenti di coftui. Ma1a fortu- 
na, che cercaua con precipitofa caduta rouinar que- 
lla Cafa, procurò di fublimarla maggiormente. Impc- 
rofhe fè creare Simone Sinifcalco luo Cognato Gq- 
uemator di Napoli, & della Puglia , & Stefano Tuo fra- 
tello Ammiraglio,dt Generale deH’Armata. Siche of^ 
feruando molti de* principali Baroni del Regno, che 
coflui miraua al total eflerminio loro, deliberarono di " 
ammazzarlo; furono quelli il Conte lonata, Riccardo 
dellAquila Conte de Fundi,Rugiero Cote della Cet- 
ra, Gilberto Conte di Grauina parente della Reina, & 
Mario Borrello, & fi confederarono con altri Baroni, 
rapprefentando ad elfi vna ingiuria si grande,che face- 
ua Maione al loro naturale Signore,eHendo egli di na- 
feiti^ viliffiroa,^ che afiriralTeal Regnò, & con canta fi- 
curtà fi prometteua di fare quello dopò la rouina di 
tutti coloro, che li poteuano fare ollacolc, che à molti 
mollrato hauea la Corona, & i vellimenti Reali, ch’ap- 
parecchiati hauea per tale effetto; si che efafperati gli 
animi di colloro, ferono[in modo, che buona parte del 
Regno fi ribellalfe, & in particolare tutta la Calabria. 
Diedero non poco dolore quelli accidenti à Maione , 
& fu neceflitato, per lèdare quelli romori, di mandare ‘ 
in Calabria Matteo Bonello prode Caualiero, che per 
ispofo diTua figliuola defignato l’hauea,à cui fù ragio—’ 
rato da quei Baroni , che non erano per fopportare, , 
c he vn Tirano, c federato haueflc da mandare in roui^ 
na vn si nobile Regno, & che era bé noto appò di loro, • 
che con frode, & inganni cercaua tradire il loro Rc,& 
benché Matteo hauefifc difefa Maione apprelTo quei = 

popoli 
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popoli moftrando ch’era innocente di quanto fc gli X 
apponeua, ad ogni modo fi confederò fecretamente 
co' Congiurati, & promife con giuramento à Simon di 
di Martorano, 6c altri Baroni, che di fiia propria mano 
l’haiicrebbe ammazzato ; s’accomodò Matteo à que- 
fto partito, perche cflendo fopraprefo daH’Amore dV- 
na figliuola naturale di Re Kugiero , che era fiata per 
ifpo/a d Vgone Conte di Moli(c,Ia quale ardentemen- 
te amaua, maluolentieri s'accomoaaua à far le nozze 
con la figliuola di Maione. Hor mentre il Bonello an- 
dana machinando d’vcciderlo,Maione andaua pensa- 
do il modo di togliere la vita al Rè , 3c fiandò efib vn 
giorno fopra quefto fatto difeorrendo coIl’Arciuefco- 
uo di Palermo , in che maniera hauefiero à cufiodire i 
figliuoli del Rè dopò feguita la morte , & conferuare i 
Tefori,ch'erano grandiflìmi, vennero in difparere infra 
di loro circa la conferuatione di dii , & vennero à mal 
partito;& perche Maione era verfuto,& fimuIatore,gli 
dificjche s’era pentito grandemente di volere offende- 
re il Re, & benché Vgone conofcefiè, ch’egli fimulata- 
mente ciò dicefie , gli rifpofe , c’hauerebbe fatto bene» 
perche lui non voleua ritrouarfi à sì fatta imprefà, & 
da queft’hora in poi furono inimiciflìmi, & l’vno cer- 
caua di oltraggiare l’altro; si che Maione per difgufiar 
l’Arciuefc.gli tè togfiere dalla Reina yoo.oncie d’oro, 

& fìi cagione che fi fdegnò molto Vgone córro di ciTo, 

&. deliberò di farlo morire per folleuatione di Popolo» 
quantanque Maione procurafic col veleno toglierli la 
vita. Occorfe,chefra breue tempo s’ammalò di febre 
l’Arciuefcouo , laonde Maione andò à vifitarlo, Se gli 
diede raguaglio di quanto era accaduto in Calabria» 
benché il fine di quefia vifita non fofie per altro fe non 
di auuelenar la medicina , che douca prender l’ Arci- 

uefeouo. 
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uc-fcouo. Dclcheaccortofi Vgone non la volfe altri* 
mente prendere , & turbatofi molto Maioneifì parti . 
Ritornò il giorno feguente à vifirarlo,& portò (eco al- 
cuni rimcdij auuelenati, & con Emulate parole gli dif- 
fé, che defideraua grandemente la fua fanità> per po- 
tere eflfettuare rincominciato proponinKto,& fi mol- 
to indugiaua correua pericolo di nonhauer quel buo- 
no effetto» che dcfiderauano, & perche eflb era ottimo 
mezzo per ridurre l’opera à perfettione , perciò affrct- 
taua tanto la Tua falute, & per quello hauea portati al- 
cuni medicamenti per fargli in iua prcfenza vna bcuan- 
da,& quella prela lenz altro l’hauerebbe fatto euacua- 
re quei pelfimi humori» c’haueua nello ftomaco, & fra 
poco farebbe lanato- Ma l’Arciuefcouo , ch’era huo- 
mo auueduto gli rifpofe > che io ringratiaua molto del 
iuo affetto , & perche fi ritrouaua indebilito in modo 
tale, che non gh baflaua l’animo di prendere tal medi- 
cina , perciò fentiua pena di non poterlo conlolare. 
Confumò molto tempo Maione à pregar l’ Arciuefco- 
uo»che prendelfe tal medicamento, quandoché era già 
venuta la notte, Vgone ch’era confapeuole della con- 
giura di Matteo Bonello, mandò Iccretamente à farlo 
auifato ,c’hormai era tempo di liberare la patria dal^c 
mani di quel Tiranno. Il che intefo dal Bonello fé ve- 
nire i fuoi foldati, & co fecretczza gli manifcftò quelle^ 
haucano à fare, inanimandoli à si honorata imp refa di 
folleuare il Regno da tante miferie , & ji conduffe al, 
luogo per doue Maione douea paffare vicino al Pala- 
gio Reale. Era palfara gran parte della notte, quando 
Maione per non hauer potuto auuelenare T ArciucTco- 
uo, & per non effere più importuno fi parti, & rollo 
Vgone fe ben ferrare le porte del fuo palagio, Caual- 
cando intanto Maione col Vefcouo di Mcflina, giunto 
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a! luogho doue era l’aguato , gli diflc Mattèo Notaio, 
cheiuieraiiBonclIoafcofto con alquanti foldati per 
vcciderlo: fi sbigottì egli à tal nouclla , & prefo animo 
ad alta voce ordinò, che Matteo Bonello veniiTc man- 
zi à lui; ma vedendoli egli feouerto , vfei fuori con la 
fpadain mano, &fe gli ventò adc fio dicendogli; Ah 
federato , eccomi qui per dar fine alle tue tirannie , & 
gli diede tal colpo, checafeato in terra miferamentc 
morì,& fu nell’àno n6o.& così hebbe fine la fuperbia 
di colui, che voleua farfi Kc . Fatto giorno andò il Po- 
polo a facchegiarli la caf3,& quella de’ fuoi parenti, & 
prefero il fuo corpo, & vituperofamentc lotrafcina- 
rono perla Città. Sentì molto dilgufio il Rè della fua 
morte,giudicando,che quello fé li opponeuafofie fia- 
to per inuidia, ma fatta poi diligenza dal Conte Sil- 
ueftro , & da altri ritrouò la frode , & fra i fuoitefori vi 
trouarono vna Corona Reale, & gli ornamenti Regi; , 
& all’hbra Guglielmo fi chiarì deiringanni ; perlochc 
il medefimo giorno fe imprigionare il fratello, & il fi- 
gliuolo,che ambendue fi chiamauano Stefani infieme 
con Matteo Notaio, oue miferamentc morirono , &fe 
tormentare Andrea Eunuco ,& altri aliai perfapere il 
fatto come era feguito. Et così s’efiinfe, & fi rouinò la 
Famiglia Maione, c’hebbe origine da viliflìma gente • 
Quella hifioriavien raccontata da Vgonc Falcando 
autor, die vific in quei tempi , & vie n rapportata da 
molti Scrittori>come dal Carrafa,Fazzcllo,Summóte, 
dal P. Antonio Beatillo ncll'hiftoria de Bari , & da D • 
Francefeo Capccc Latro ndle vite de' Rè di Napoli . 

4 . * f! - 
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iDe//a Famiglié d*Andna, 

Ra molti>e varij focceffi della volubile 
Fortuna>chc nelle Famiglie Illuftrf dd 
noRro Regno fianoacci^uci lì poflb- 
no annouerare quei , eh auucnero alla 
Famiglia d' Andrea, laquale venendo 
ella .da Francia in Napoli eoi Primo 
Carlo neiranno 1255 . ottenne dalli pa 0 ati Rè molti 
■dominij, e Signorie. Il primo di cui baffi cognitione fu 
Piecrojche nel 1 3 08. leggiamo clTer milite, & Gio:fuo 
figliuolo. Girardo prode Caualiero, il quale dal Rè fu 
.creato Callellano del Caflello Capuano di Napoli, 
e Signore di Morcula in Terra d’Ocranto, di cui fb an- 
co Signore Francefeofuo figliuolo. Anfdmo fii fami- 
gliare, e Configliero dà Uè Roberto, de Gtannotco fa- 
migliare della Reina Gtouannal. IngrandilaFortma 
Ferretto d’ Andrea di titoli , domini j, e Signorie , ma 
non molta dimorafecero in quella cafa; perchejellt 
inuidiola ,con la di lui morte efiinfe in efTo tutte le 
dignità, e grandezze , che acquifiate hauea. Fù egli 
dal Terzo Carlo creato Capitano de genti d’ Armi,^ 
Kè Ladislao honorato di Maggiordomo della Cafa 
Rtale,indi lo fè luo Cameriero,porciaIo creò fuo Ma- 
lefciailodel Regno, & nel 1390. gli diede Troia con 
titolo di Conte, & lo fc Signor d' Alcoli. Confidando 
molto Ladisiao nella perlòna diPerr^^ lo mandò 
Capitano Ceneralene* Regni dVngheaijih^Bà|toatìa> 
e Croatia, & poco dopò lo feGouerna^iq[§K'^<>ma» 
della cui Città Ladislao s eralmpodronito.lt^bePer 
retto laSignoiia di molte Terre , comeOrfara, Tre- 
aoto,Terubero>Cafielluccio,Canadelara>Vcrsètino/ 

E Mon- 
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Montefilire. Morto Ladinao, dcdiuenuta Reina Già* 
IL rapendo il vaIorc,& virtù di Ferretto io fè Gran Si- 
nifcaìco vno de fette fopremi officij del Regno; ma no 
tardò la fortuna à dar tracollo a tante grandezze; Im> 
peroche giunta la morte troncò lo Rame della vita di 
Ferretto nel 1 4 1 6. onde i lùoi pofteri in vece di gode- 
re le grandezze , & li Rati paterni FietroFaulo, & Et- 
torrefuoi figliuoli furono dichiarati ribelli dailamen- 
tonata Reina Gio. IL & priuati di tutti i loro beni pa< 
terni, mofla poi ella à compaflìonereflituià Margheri- 
ta della Marra madre di elfi figliuoli la Terra di Can- 
delara,e Verfen tino, indi à poco rcRituì à PictroPauIo 
Tertibero,e Trefanto,& gli cócedc Canofa, Dilicito, e 
Sé Agata.Quì nò lafcierò di dire come il Colénuccio, 
e’ISuraonte inconfìderatamentc chiamarono queRo 
Conte Pietro di lorea, & errano amenduc , & nel no- 
mc,& nella famiglia, cóciofiacofachc* fi sà pur troppo 
chiaro dall’intcdéti delle noRre HiRorie quàte trafcu- 
ragini, & errori liano nel Colennuccio , oue parlando 
del Vefpero Siciliano , nomina Gio;di Precida, Gio;di 
Procola, vno dicafadi Capua vien chian>ato daluL 
Capuano, così parimente vno della famiglia Mormilé 
lo chiama Morinello,& il Marzano Mariano, de altri in- 
finiti . Cadde ne’ fimili errori il Villano nella fuaSto- 
^ia^dt Errico Caracciolo chiama Maruccio, e’I Conte 
d’ArìanOjil Conte d’ Armano, & tutto^ió procede»^ , 
ammiw.ncl pcTche noti han veduto l’Ardiiuio-Regio dadoueR 
no* vcritàjche per corroboratione di quanto dice- 

fflina perret* mo , laÌciai|do à djctro l’Ammirato auueduto Scritto- 
to d- Andrea, re, legg^ nc’;Rcali RegiRri di LadìRao nel 1 3 90.C0- 
uSluJ chiamarfi Ferretto d’Andrea , dicendo così, Vir 
13^0. f.114. MAgmficus de Andreis ComesTroidt ó“Ca- 

pitaueus ad ’vitam morbini*» Ma per tornare ànoflro 

pro- 
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propoHco, mancata ia gràdczza della Contea di Troia 
in quella Cafa non s’ofcurò in tutto Io fplendore di 
quella famiglia.'Imperocherìtrouiamo nel 5/ 'no* 
frio d’Andrea Signor di Santa Maria in Volgano Ca- 
llcllo vicino Troia, il quale hebbe litigio con Pietro 
Paolo figliuolo del Conte Pcrretto, c con la Città di 
Bouino , & Gio: Caualiero di molta llima nel 1490. 
Quelli generò Michele , c’hebbe per moglie Lucretia 
Raguantes , che polTederuno il Callcllo di Pulcarino 
prelTo Ariano , e di amendue nacquero più figlioli , il 
primogenito fu Gio; Antonio Signor di Pulcarino , il 
fecódogenito Giulio Cefarcjch hebbe per moglie Ma 
ria Aibertina,della qual famiglia (bno hoggi i Prenci- 
pi di Sanlèucrino, e di Fagiano, con cui generò Fran- 
cefeo , che è nelle Cauallcrefche profellìoni non po- 
co riguardeuole. Gio: Antonio s’ammogliò due vol- 
te , con la prima fe tra gli altri due femine , con la fe- 
conda, che fu Emilia Farao figliuola di Gio;Battifta 
Barone di Rofrano Loriana, Cannalonga, Langiliaro, 
e Santa Maura de Cuccaro,generò due figliuoli Die- 
go,& Onofrio,Diego hoggi viuente fi maritò con Lu- 
cretia Coppola del Seggio di Montagna, con 
cui hà generato Francefco,Alefiandro,I^- 
, bella , & Terefa. Onofrio Il.di quello 
nome viue con fama ( oltra Fal- 
ere feienze) di dolciifimo 
Poeta, & in quelli (là 
ripolla l’cflal ca- 
tione di ' . 

quella 

Famiglia. :)• 
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Dilla rouina della Famiglia Fafamitét. 

Na delle più Iiluftri>& antiche Famiglie 
del Regno, al pardi ciafeun altra , fu la' 
Famiglia Fafanella : la quale hog^t af- 
fatto è morta nella memoria dè'gli’huo- 
mini. Dilcefe ella da’ PtencipI Longo- 
bardi, che domiri^ rono>il Principato di’ 
Salemo;come da buone congetture fi raccoglte} de in' 
particolare perla còformità de' nomi , ch'hebbero gli. 
huomiiii di quedà cafa,' cioè Pan dolio, Landolfo^ Dc- 
mitri,.& altri,] quali fon nomi vfìrati da' Longobardi». 
fì.conie ancota perche nó fi sà bone fé ella dato hauef 
fé il nome alla Baronia di Fafànella^ ò poreprefo l’ha.»- 
ueife da quella; come fi vede nella famiglia Rocca Ro- 
mana, GaJluccio, Celano, Aquino,& altre; che dai fan* 
guc Longobardo-trafTer là loroorìgine.Podhdette eliaì 
la Bàronia.di Fafànelkditmta^dla Prouincia di Prin- 
cipato Citra', prima' del dominio' de*^Prencipi'Nor- 
nianni;il.che è.argomento, che detta Cafa.fia Rata no- 
biliilìma, Se teneua rinfblbritcc Terre , cioè la Terra- 
di Fafanella, lat^uale infmaadboggi fi vede difirutta, . 
AquaroyRiciglianorlaCaRéllucota , leScrretelle, il 
Contronenl Poftiglionc , Selua negra, SantaAngelo 
/ Faranella,.OttatOjSanro Zaccaria , Rocca deirAfpro , 

Libro> dciife Albanella, & Cernito, Pantidianor&iitciDita, Terre, 
cheli veggono dift tutte; Eraaioaid^èìc in detta Baro- 
feudau fatte nlaJe Terre di Ròffìgno; t^CìcfàlirÀ bcliò rifguardo, il 
da Cario i. di Campagna, & nìaparte del feudadi Socia. Il 

perche ne’ publici ArehiulrlCfouiamo di quella fami- ' 
gliaeflèr Lampo Signor deBàJBaronia predetta, & del- 
iaTerradella Pàdula;il quale infìeme con Hunnitto di 
Eaùinclla, era’. Baroni della Prouincia di Principato 
.. , Citta. 
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Citra fi veggono annouerati,con occafionc d'vna ge- 
nerale ìnquilìtionc de’ Baroni del Regno, faxa à tem- 
po del Primo Guiglielmo Rè di Napoli, per fuffidio Repdr.car. 
delTimprela di Terra Santaw quali per robligo,ch’ha- 
ueano de’ feruigi feudali, diedero moRifòldati per tal 
cagionejetil tutto fi legge in vn Regiflro di Carlo Du 
ca di Calabria figliuolo di RèRoberto.Furonogli huo 
mini di quella Cafa fempremai ftimati perfonaggi di 
grandi affari: onde leggiamo , che nel 1 2 3 9. Riccardo *'** 

Fafanella effere impiegato daH’Imperadore Federi- foi.7. 
co II. m maneggi diraolto rilieuo per feruigio della 
fua Corona : feruifsi anco il detto Impcradore di Pan- 
dolfo,&Gio;Fafanella,dopo la guerra di Lombar- 
dia ; a’ quali come à Baroni del Regno diede à cufto- 
dire molti prigionieri Lombardi. Ma elfendofi Fede- 
rico appartato dalla diuotione,& vbbidiéza del Sómo- 
Pontefice,& di Santa Chiefa^fu da Innoccntio I V.nel 
T'Ziff, come figliuolo difubbidientc priuato dclflm- 
pcrio , & dichiarato fcomunicato per publica fenten- 
aa nel Conciliojdi Lione; alToluti tutti i Baroni, & feu- 
datari) à lui foggetti dal vincolo del giuramento. Dì 
maniera che la famiglia Fafanella, infieme con altre 
principali del Regno hebbero trattato d’alicnaifi dalla 
iua vbbidicnza;& di feguir le parti del Sommo Ponre- 
ficc ; & à tutta palfata fargli guerra. Furono i Congiu- 
rati PandoIfo,Riccardo,Roberto,& Matteo Fafanella, 
fratelli, à cui feguirono Giacomo di Morra,Teobaldo, 
Guiglielmo, & Fracefeo Safeucrini Signori d’vn giof- 
fo Stato; Goffredo di Morra, Gifbifo di Maina, Frace- 
fco,Matteo,& Demitri Fafanella, figliuoli di Guigliel- 
mo Signor del Poftiglione,& Cugini de’ nominati. Ti- • 

rarono parimente nella lega Andrea Cicala, intimo 
Camexiero di Federico, molto caro;da lui creato Ca- 
pitan. 


Vita Federi 
ci li. loipe- 
ratoris au^. 
Simoae^ 
Scbardio. 
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pitan Generale dei Regno ; mifero in pratica la con- 
giura > icguiti ancora da altra gente principale ,& da 
loldati dimoltoiènno . Kitrouauad fra quefto mentre 
Federico nelle marine di Siena , per Tuo lollazzo: cor- 
rendo l’anno \ 245. quando fu ragguagliato del fòllc- 
uamento,che haueano fatto coftoro , & diede tofto or- 
dine à refiftere, & fcioglier la congiura . Era apprelTo 
dciriinperadore il Conte di Caferta, -ftretto parente-» 
di Pandolfo ; il quale per meflTo fecreto lo fè auuifaco > 
che fi ponefle in làluo co’ fuoijperche Federico,oltre_» 
1 esercito, che gli mandaua centra; procuraua con tra- 
dimento htuergli nelle mani; fiche Pandolfo , & Mat- 
teo Fafanelladnficme có Giacomo di Morra,fe ne fug- 
girono al Papa. Pandolfo fu creato Generale dell’Ef- 
(ercito della Chiefa; & Giacomo vnitofi col Cardinal 
Raniero, & co’ Perugini andarono a danneggiare il Du 
cato di Spoleto. I Sanfeuerini co’ fratelli di Pandolfo , 
Goffredo di Morra, Gifolfo di Maina,& altri foldati;n 6 
vollero altrimente lafciare l’imprefa, c moftrar viltà 
d’animo;ma fi diuifero, & fi ferono forti alcuni nel Ca- 
ftcllo della Città di Capaccio, chefituato era fbpra 
d’vn picciol Colle, che Io rendeua incfpugnabile; altri 
nella Città di ScaIa;& quiui furono afTediati;Onde in- 
fra di loro feguirono varie battaglie; rcfiftédo gagliar- 
damente alI’EfTcrcito dell’Imperadore ,& intendendo 
Fcderico,il quale fi ritrouaua in Gro/fetro, che era va- 
no ogni penfiero d’hauer nelle mani i Congiurati, & 
cafiigarc i ribelli; perche ftauano ben prouiièi di moni- 
cione,& di viueri;frettololàméte fe ne véne nel Regno» 
pcnfandocon qualche ftratagemm a d’hauergli infuo 
potere. Era nel Caftello di Capaccio vna gran Ciller- 
na piena d’acqua, laquale di gran giouamento eraà 
gliafiediathonde da nemici fù rotta dalla parte difu<}” 

ra, 
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fa 5 fi che in Sreue ne vfcì tutta l’acqua ; E non poten- 
dofi coloro mantenere nella Fortezza ; Capitarono in 
mano dell’irato Imperadore , il quale in odio della 
Chiefa Cattolica > come egli fteflb racconta in vna fua ’ 

pillola, che (crifle à diuerfi Prencipi , gli fc miferamen- 
te morire arrollati, allegando, che da’ frati minori era- 
no fiati annouerati nella Cruciata publicata dal Papa Jf'J: 
contra di eflb; & da loro hauean riceuuto il fegno del- v epi». i o, 
la Croce, le Tue parole fon le fcgucnti; Prafati namque « s»* 
facinoris patratores tkm fugitiui videlicet y qukmohfejji 
^fratrù minorù Jìipati confortio Crucis ab eis centra nos fi- 
eno receptoyauthoritate Sùmi Potificisper Apojìdicas Ulte- 
ras prdtcndentesnegotiufe gerere Sacrosa£ìdRom.Ecck- 
ftd Matrispradicat, & pradiéfd mortis,& cxbdredatio- 
nisnofìrfy&c. Fece aduque Federico porre i detti có- 
piurativiui ne Tacchi, &àguifa de’ Parricidi buttare 
nel mare:fò pariméce cauar gli occhi a que’Capitani,e 
foldati , che feguirono i Congiurati ; vno de’ quali fu 
AdinolfoTealdo Tutini anche efib legnato col fegno 
della Croce, Capitano di molto valore, & aflai caro al 
mentouato Pandolfo 5 di cui nacque Landolfo Tutini, 
mio afeendente; e fù la cofiui Cala da Carlo Lriinune- Rfgifir. ca- 
rata d’alcuni feudi . Ma non contento Federico della 
ftragge di tati gran perfonaggi; voltò il fuofdegnocó-- ® “*• 

tra la <»ente bana di quelle Ferre,& luoghi, e con vari 
tormenti gli fe morire}& feorfe tanto inàzi l’ira di que- 
'fto fcelerato,che fè vendetta contra quei,ch’erano c 5 - 
•eiutìti nei quarto, & quinto grado di parentela có elfi. 

Ordinò che ftifiero diroccate le Fortezze , Se fpianate 
le Terre de’ Congiurati ; come fi effegui nel forte Ca- 
rtello di Capaccio, & nella fiefla Terra; in Altauilla,& rfeizappuij» 
nella famofa Terra di FafancUa capo della mentouata cap j. & 4. 
Baronia, di cui hoggidì coraparifeono le rouine. Di 

modo. 
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iMiftorìa del- -modo chc qud pochi habitatori,chc vi rimafero, iuro- 
ne^arpila nonficefifiwti d’andare ad habitare.nelCafalediSaa- 
neiia di Cor to Angelo vn miglio indi Iontanoi& diedero principio 
nello Tutini alla ououa Fafandla , onde chiairufihoggi Santo Àa- 
Auo M.s^'^ gelo Fafanella . Di quelli funeftii'uccellì diede Fede- 
rico parte à dìuerH Prencipi,’& in particolare ad Alfo* 
1 ift Pietro pi i'nogenito del Kè di Francia. Rittòuandofi il me- 
de^ vine. io- tonato Matteo Fafanella inlìemc .co Pandolfo fuofra- 
pra cit. tellojà Vgolino di Nouello Capitano della Chiela,ad 
efpugnar Ctuita nuoua» Callello nella Marca d'Anco- 
na, mori nella battaglia i & cosi la Fortuna troncò tanp 
rami di sìgeoerofa pianta. ConcelTe Federico Impe- 
radore tutte le Terre della Baronia di Falànella à Pré- 
ciuallo,& Pietro di Potenza. DaUoAeflb Uip^texle’ Si- 
gnori di Fafanella vfd Guiglidmo Signor di Polliglio 
nc,di cui nacquero tre figliuoli, Tancredi, Guiglielmo, 
fic FiUppa,Tancredigenerò due figliuoiefemine;vna 
detta Aldfandrai fi maritò coi Ibpradetto Pandolfo; 
Faltra ficongiunfe in matrimonio con Riccardo (lio 
; fratello. Guigliclmohebbe dalla fna donna vn figliuolo 
chiamato anch’elTo Guigliejmo, il quale generò vn fi- 
.eUuojo,à cui pofe il proprio nome;& vna figliuolaK^lHC 
fe jirposòconGioidi P^^ Hor quelli ieguendolc 
P^rti di Rè Manfredi,ottenne dalui la Baronia diFafa- 
nella; della qual fu fpogliato Pandolfo, &fuoifratellù 
^ Filippa fopranominata lì maritò con Tornano Signore 
^ . della Saponaratma morto fuo marito nel tempo di Fe- 
^ derico Jl. fuggì dal Regno cedendo alla perfecutionc 
^ dcUirato Jmperadore,e fi cógiunfedinuouo in matri- 
inonio con Gilberto di Fafanelia;&ambi due elfuli dal 
Regno, fé ne fletterò fino alia venuta di Carlo I.PolTc* 
derono colloro le Terre di Cornerò, Rocca dcIfAlpro, 
& Albanella , delle quali pofeù Miuifredi inucfli K4:- 
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cardo Francefco FafancUa Tuo mólco fauorlto.Ma ef- 
sedo codui morto, il RcconcedccteAibanelia alC6> 
te Giordano Laoza fuo parente ; & Taltre terre à Pri- 
uinzano, & à D.Federìco . Furono per&gukati dalla 
Fortuna due figliuoli di Guigliefano,Matteb,e Demi* 
tri Fafanella : A quali mentre feguiudtio Torme de* 
loro maggiori in difender le ragioni della Chìefa co* 
tra Federico, fu dimedieri fuggirli dal Regno : & ac- 
codarli à feruigi d'Innocentio 4. Matteo mori fuori 
Kegno:Demicri fegui detto Pontefìce,dopo la morte 
di Federico > quando venne alia cdquida del Remo, 
& odiò fempre le fcelerate attionidi Manfredi, Upec 
che diuenne fuo inimicillimo . La onde fatto tiranno, 
non che Re dclR egno, dopolaoiorte di Innocenrior. 
procurò di didrugger tutti i fautori della Chiefa: li 
che dffgratiataméte il detto Oemitri capitò nelle (ìie. 
manii& nella terra di Foggia il fece appiccar j> la go- 
la,&cosidi tante nobili^me piante folo Pandtii%t 
le alcuni figliuoli rima(ero.Codui,come dicemmo, ri- 
trouandofì edule del Regno.s*accodò à (etuir Carlo 
primo,il quale ne venne à difcacciare Manfredi ; & 
impodedatofì del Regno redituì à 1 andolfo la Baro- 
nia di Fafanella con tutte la terre, e'Cadella di eda. 
Oderuò Carlo il valor di tal huomo : E volendo di- 
fcacciar’ à fatto dal Regno i Saraceni, che s’eran for- 
tificati dentro la Città di Lucerà di Puglia, dopo la 
morte di Manfredi nel 1 2 69. lo creò Capitan gene- 
rale in quei paefì ; pofeia nel 1 274. lo fe fuo Vicario 
in Roma; indine! i283.Giuditiere,òvoglianì dire 
Gouernatore della Prouincia di Terra di lauoro . 
-Honorò anche Re Carlo, Matteo Fafanella, à cui die- 
de nel 1271 ingouernola Prouincia di Calabria VI- 
tra. Habbitauano quedi Signori di Fafanella in Na- 
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poli in'dac luoghi, &quiui bauéuano due principali 
Paiaggi vno' de* quali vedciìhoggidi in piedi nel vi* 
colo dectade Manne(i,il qual (i poiHede da gli bere- 
di de*ComidiLcmos i nella Tuaporta di Mjumo (i 
veggono icolpice due FafauCaannediqueftaFaini- 
giiaiCichiamauafì quello Vicolo Ruadc*Falanel/i> 
cdnie habbiam detto f raltro. Palagio era nel vicolo 
Pacriciano fotto il Monaderio di Santo Marcellino i 
oue no fiuede altro fra molte rouincife novna magni 
fica Porta di Marmo con i’Arma prodecta>dalit aga<; 
le fi argomenta, che detto Palaggio fia fiato nobile, e 
grande. S'iniparentò quella Cau con le prime fami- 
miglie del Regno , carne Sanfeuerina » Rocca Róma- 
na,MoJ tre,Celana^quioa,P«óoìdii,Gteie'cK)la>& al- 
tre, e i'vlnmo R ampolla di efia fu Nicdlò Signor dei 
la Terra di Zurdlai il quale non iafeiò figliuob .< . ; ri 

-r.-j » - ‘e ... ■.l'-uu 

l)e//a Róuiha Jeì/a Fdmiglia Pipine de* Con\ 
ti di A^fner^iaQ,^ Signori 
. ' ^ 4*Ahamttrdn < 


•O. ,'i 


l'i.. 



) Accotano Matteo Villano, Angelo di 
Coftanzo', & l'Ammirato nelle k>ro> 
lfiorie,cbe laCafa Pipino da Barletta 
da baffi natali, fu daliaFurruna acero* 
feiuta co molto fplédore,e gràdezza, 
à t5po dei primo, e del fecoodo Car- 
lo * Ritrouauafi in quella Città Go, Pipino; il quale 
clTendo Notaio publico i fii da Carlo primo impiega- 
to ne gli afioripccuntarij delle Prouincie di ferra di. 
Bari, Otranto, e Puglia . Amminillrò quello carico 
con molta accuratezza : vlàndo ogai indufiria nel 
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feruigìo del Reie delfuo figliuolo ; prouedendo il P«- 
laggio Reale di quanto iacea di bifogno al vitto del^ 
ila Corte; di Diodo» che con quefti maneggi coirin* 
ciò àfarfi ricco aggiungono di più quefii Autori, che 
la maggior parte delle Tue ricchezze acquifiafiecgK, 
quando da Cariò Il.bebbe la Commiifione di fcaccisi' 
re i Saraceni di Luceria di Puglia, & introdurui i Chri 
lliani, oue èfiuna»che ritrouò grandiifimiTeiori, per 
che fhbreue tempo comprò Cafielii per Nicolò luo 
vnico figliuolo; & noq per Nardo(coine altri dicono^ 
fu pofcia creaui'd^ Ke Mailro Rationale; Vfiìcio» 
che non fidauafenonà perlbne Nobili .' Collocd 
alcune fue figliuole con doti grandilTimecon le più 
Nobili Cafe del Regno : Come Maria ccn Adinolfo 
d’ Aquino, & Margherita con Calotte di Dinilfiaco 
Conte di Tcrlizzi . Edificò in Napoli il Monafierio 
dt San Pietro Celcftino(detto à Maiella)& lo dotò di 
buone rendite; & finalmente morì con opinione di 
gran Barone. SuccelTegli il fopradetto Nicolo, il 
quale fù Conte di Mineruino,& Signor dlAltamuia» 
Coftui s’ammogliò con Giouanna Signora d’ Alta- 
mura,come rifenfee l’Am mirato ; benché il Coftan- 
zo voglia , che prendefie per moglie vna figliuola dt 
Nicolò d' leuoli, di cui hebbe tre figliuoli mafchì , & 
molte femine,e quefte fi fpofarono con le prime Fa- 
miglie del Regno, con la Sanfeuerina, Balzo , Safor> 
• mondo, & Marzano. Leggefi in vno infìromento nel 
TArchiuio della Certofa di Capri Bannella Pipina 
figliuola del detto Nicolò efièr moglie di Ciò, Còte 
d’Afperche, famiglia nobilillìma Vnghcra. Dt tre fi- 
gliuoli il primo fù Gio. che fù Conte di Mineruino, c 
Signord'Altamura . Il fecondo fù Pietro Contedi 
Lucerà, c di Vico, il terzo fù luigi. Conte di Poten- 
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-zai,e Signor della Baronia di Torre Maggiore . Subli- 
mata quella Cafa dalla fortuna » cominciò à crcfcerc 
in foperbiaivolendo gareggiare con le primeCaTc dtl 
rAegno,& con quelle della Città di Barletta . La oi>- 
(dcGio.pereflcrdepeifinii coftumi» venne in briga 
- co' Nobilldella Caia della Marra» ù che nòti poche^ 
•difff ordie nacquero infra di loro . ' Qwlti fpdib face- 
ut feurrerie, e taglie^iaua la Città di Barletta» fatto- 
(fè.Capodvoa cobiittuadi'genteia£unc.» & di mala 
' vita : che Volentieri il fegiiiuaperla potenza» . & rk* 
.chezzafua: il perche andana inquietando non folo 
qlla Città»ma le terre cóutcine ancoragli maniera che 
Robcrto>che regnaua in 4I tépo,per eftingucr tal fuo- 
co accefo nel Regno;& tftirpare i ladronecci delCó • 
tedi Mineruinotlcriire à Raimondo del Balzo Mare- 
fcial dei Regno^e Capitan Generale nelle parte di Pu 
glia; che sbandeggiafTe tutti i fcguaci di detto Conte 
& confUcalTc i ior benheome fé con molti delia Città 
di Trani»ch’erano nella comitiua» di più fpedi detto 
Ré vna buona iòldatcfca per lo Regno; accioche fof- 
iéprefo detto jConteiii qual pur alla fìne capitò nelle 
mani dòH.oberto, e lo condennò à perpetuo carcere. 
Mortoli Re, rimafe Re di Napoli Andreaflb marito 
della Keioa Giouanna Prima s' adoperò egli tan* 
tp co gli vnghari,cheafTiReuano appreffo ad Andrea» 
e tanto co’l fauor del Conte d’Al'pcrch Tuo cognato , 
che vfd libero dalie carceri . Indi paffato in Roma 
con vna gran feguela di malàdrini pofe fofopra quel- 
la Città»»ccndoui molti mali»& gonfio di fuperbia ri- 
tornò pofeiain Regno>& vccopò la Città di Bari» in- 
titolaadofi Principe» & Re delia Puglia. Crebbe poi 
tanto, che mife in ordine vno esercito , volendo gio- 
car di pati co’l Principe di Taranto, ch'era fratello 
. del 
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de! Re Luiggi marito della Rema Gio.I. & con oue» 
fte genti andaua tagliggiando le terre del Regno lenr 
za rìfpetto del Re,e della Rema ; di modo , che £u no- 
'ceflìrato Luigi di fargliogni partito purché fi finU& 
'il giocO)C non fofieio più oltraggiati i Tuoi vaflàUi» & 
e^ndo accurato della (uaperlona, voile per ofiag- 
gfo dal Re,rArciuercouodiBari chiamato Roggiero 
Sanfeuerino: & Giannotto Stendardo i venne poi à 
ritrouare il Rè per trattar feco l’accordo^ ma era tan- 
ta la Tua alterìgia in dimandar patti conuenienti ad 
vna’altro Rcjchcfenza niona buona riiolutìone fc ne 
ritornò ': Ma dubitando di quei, che potea fuccedere 
perche hauea lafciato il Regiufiamente fdegnatoiì 
fr forte, e chiamando alcuni Tuoi adheienti, cominciò 
à dare il guafto,& Taccheggiare diuerfe Città, e Terre 
del Regno; & fcórfè à danneggiare fino à i Cafali di 
Napoli, pofeia Ce ne ritornò in Puglia, & volle venire 
àgiornata con refercito Reale; onde frac afiato , & 
rotto fé ne fuggì la volta di Matera , per racchiuderfi 
nella Tua Terra d'Alramura.Ciòrifapendo il Principe 
di Taranto trattò co alcuni Tuoi foldati per hauerlo 
nelle mani: ma vedendoli il Conte tradito da liioi , fi 
fortificò in vn certo luogo della terra ;oue non potè- 
do troppo dimorare , perche non v’era prouifione di 
riueri à bafìàza,iu forzato à buttarli à piedi del Prin- 
cipe; fperando ottenerne perdono ; ma il Principe^ 
fatteli prima coniignare le Terre , & il Cafiello d'Al- 
tamura,oomc infame io fece appiccare per la gola sù 
i merli delle mura di quella , con vna Corona di carta 
in capo, Luigi Conte di Porenza;e di Troia feguen- 
do anch'efio i vefiigi del Conte Gk>. fuo fratello , de 
vdita la (ua vituperoia morte , ragunè tutti i fuoipiù 
valenti compagni, & firìdufieà MÌnctuino,oue rìtro- 
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pòrefiftcnzxli Cittadini,! quali feguluano le parti 
del Rèj gli fu di millien di faluariì nei caflello , de iui 
da vn Capitano Lombardo fu ammazzato, & buttato 
giù da vna forre. Pietro Conte di Vico , & di Luce^ 
ra vdito il cafo mi(èrabile,de* Tuoi fratelli, fi partì dal 
Regno ne fi rifeppe mai,oue(è ne gifie , & così /pari, 
come fumo I la già si alcier a , de baidanzofa Caia Pi- 
pina. 
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Rifiano Caracciolo difcorrcndo nel li* 
bro , che fcriue della Varietà della for- 
tuna; delia rouina di molte Caie lllu- 
firiilime fa primieramente mencione 
della Cafa d'Alfonfo I. d'Aragona Rè, 
di Napoli, e di Sicilia, il quale hiucndo valorofamen- 
te combattuto con TArmi Angioine , e difcacciato 
Renato, che molto tépo fignoreggiò il Regno di Na- 
poli volle àguifa de gli antichi imperatori fopra vn 
carro triumfaie entrare nella Città nel 1443. cofa 
per molti iècoli addietro non veduta in Napoli . Pii 
egli adornato di tutte quelle virtù, che fi conuegono 
ad vn Rè. Icnperoche vsò la magnificenza, e la Mac- 
ftà Reale in tutte le fue attieni , & ai fuo tempo Na- 
poli paragonar poteafi alla trionfante Roma,vedcn- 
dofi in lei del continuo publici fpettacoli , gioftre, 
tornei , & altre forti di trattenimenti da rallegrarla , 
oltre , che la Tua Corre rifplendeua d' huomini infigni 
cosìnell'armi, come nelle lettere . Vsò Alfonlo la' 
fplendide22a,e magnanimità Tua co’ popoli,che à ga- 
ra procurauano di ieruirlo, de amarlo : Vedeafi il luo 
Rcal Palaggio di pretiofè fijppeilettiliomaro, & ab- 

bon- 
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bendante di vafi d’oro ,i9c argento d'cfquifìci (fimi la* 
uori , ch’ammiratione recauano à gli occhi de'iiguar- 
danti ili numero delle gemme * e pietre pretlofe era 
sì grande I che non fu giamai poifibile il farne rac* 
contOi & auuenga ) che da tutti fo(Te (limato egli al- 
colmo d ogni felicità elTere giutoirinuidiofa Fortuna 
gli fè alTaggiarc Tanguftie, c milerie di quella vita^ 
conciofiache non rantolio fu facto Signore del Ke« 
gno, ch’alami Baroni di elTo cominciarono àmno« 
ucrgli guerra > & diuenuto nimico del Duca dt Mila* 
no I e della Re publica di Venetia » varie battaglie in 
diuerfi tempi infra di lorolèguirono.La onde Alfon- 
fo niellò inlìrini vn formidabile eflercitO) e fabiic a* 
te molte gtolTe N.;ui, azzuffandoli la battaglia con 
Iperanza d'hauer la vittoria j auanti à gli occhi Tuoi , 
dentro il P rto di Napoli vidde disfatto l’dTcì cito, 
dt attaccato fuoco alle nauticafo, che lo ridulTe ad 
cllrema dilperatione, gli cagionò ancora grandilfi- 
mo cordoglio la diuilìone, ch’e ra ti a' Baroni del Re- 
gno, perche rirrouand(>fi dio ammalato venne à vili- 
tailo Carlo Principe della Guafeogna fuoA^ipote fi- 
gliuolo de l He di Nauaraa ; onde cominciò egli à du* 
bitare, che gli Baroni del Regno poco inclinati à fe- 
guire le parti di Ferdinando Juo figliuolo ferz’ alcun 
dubio dopò la (ua morte haucrebber acclamato Rè 
Io fopradetto Carlo, & quelli pcnlìeri gli diedero 
gramdilfima angofcia mentre cLc non vedi ua liabìli- 
ta la fua Cafa nel regnarejlì che lopragiunto dalla fc- 
bre tre giorni prima ehe morilfc li le crrduirc rei Ca 
Hello Lucullano volgarmente detto de il’Ouo, accio- 
che folle lontano da rumori delle genti» e porcile co 
quei,ch’erano dalla paitc diFcidinando itabilireil 
trattato, ch’egli fuccedclTe nel Regno ì così fe ai Ca* 
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ftellano^ à tatti coloro giurare di riconofcere il Tuo 
figliuolo per Re dopo la lua morre, e pieno d’affanni^ 
Jcoltramodo trauagliatoiiella mente pronoRicò le 
rouine) che doueano fucccderc alla Tua Cafa cornea 
(éguirono,e cosi pa^ da qucRa all’altra vita nel 
1458. 

. Morto Alfonfo fi fcouerlc la pelle in Napoli , Se in 
si fatta muiiera caminaua , che ili neceffario à Ferdi- 
nando di pafTariène àCapua, lalciando k colcdel 
Regno itKorbklatesma defiderando egli di quieta- 
mente viuere, fè inRairxa à CaliRo 111. Sommo Pon- 
tefice, che gli còncedelTe l'IaueRirura del Regno,, dt 
lo faceflé coronare Rè; ma il Papa in vece di man- 
dargli rinueditura, gli mandò va Breue, reuocando. 
quanto Allonioilio padre à fauorfuo procuratogli 
hauea dal lito prcdccefiòre; 'anzi a/Tolueuai ludditi, 
dal giuramento della fedeltà, hauendo in animo d’in- 
ueRirdcl Krgno Giouannid’ Aragona fratello d'Al* 
fonfo,cqiK <;o fìi il primo amaro leccone, che gli 
diede ad alfaggiarc la Fortuna . Morto Califto otten- 
ne Ferdinando quanto bramaua da Pio II. il quale 
mandò Latino Cardinale Orlino , aedoche lo corp:- 
nalTc Re di Napoli. Appena fatto Signore del Regno 
fé gli moffe vna gran tempcRa, imperochc Gio. An- 
tonio Orlino Principe di Taranto zio di fua moglie; 
c Marino Marzano Principe di RolTanofuo cognato, 
iniicme con altri Baroni gli cofpiraro centra per >£ar, 
gli perdere il Regno: che perciò nel 14 S. 9 , venne in 
N^oli Giouanm Duca d’Angiò figliuolo diRcnato, 
chiamato dacoRoro alla conquiRa di quello ; & fc- 
rono in modo; che buona parte del Regno fi ribei- 
laRcà Ferdinando, intantolc cole erano in sì fatta 
maniera dilperatCìchc fu aRretto Ferdinando ad vfei- 

re 
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pietà il Principe di Taranm r?i j Commoflb à 

«sSiSSl 

tadini di Napoli, onde fi racoJfc gran quantità di 
netaper fouuenirr aTr./^,.- ° “" S'^^ntitadimo- 

d andarc in Puglia peropp^oTfitsW* 

no alzò le bandiere delh Chirr. V/" [°“'"a.SaIer- t. Aucon. 

altre Tenp- alla Q r j ^ *’*^elJaro molte «i» 

fana w; o w r rumori, quando pé- 

fcb?c il > fop4»n,o dTna iT'*‘ ^ 

febre in pochi giorni fc ne morì nel 140Ì lafciando 

fama di ae , che nelle profperità fu Prfe?L „,ij" 
fehuomo .Hanno, priuo di fenno, e vècchio fa. 

Alfirfotfn • 8'°™?"'’= ""Od il RèFerdiuando, 

' P '"Mg'”''®-' Duca di Calabria, detto il 
Guercio, caualco per la Città, e fìi acclamato Rè di 

‘ G Isji. 
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Napoli e > fu detto Aifoofo IL il pròno di Mag*** 

gio venne il Cardinale di Monreale per ÌDCoronar* 

10 7 & fu detta folennità cckbraca à 8.di.Magg^i 
■ giorno d^ir Afcenfìone nel 1494. còni nobUffimà 

. pompa. Quandoecco s^imefeyche Carlo de Valois 
i '' Rè di Francia s’auuiftuavcrib Italia .per ricuperare^ 

11 Regno , onde fopragiunto da gran timore > e dif- 
^atofì di poter refi Aere alla furia de Francefi, i qua« 
li haueano paAàte rAJpùà’4. di Fcburo X495.rintm- 
ciò il Regno à Ferdinando Duca diCalabcia 
eìiuoio poco da lui poffeduto, & montato sù vna gc> 
Ica, accompagnato da tre altre , nauigò alla volta di 
Meflìnajoue breuc tempo vifle c milcramcnte : & il 
tutto fu in pena delia Tua pelfima vira vorace , & cru- 
dele, che non bramaua altro, chcfradrcare , & eAin- 

Memorie, gucre le principali Famiglie del Regnoronde raccon- 
tonnlb^' taTArgentone dopò, che fu creato Rè di Napoli 
cap.xi,fo. condurre dalla fortezza d’ifchia 14. Baroni, cheiui 
r»?- Aauanoprcgionieri nel CaAclIo Nuouo di Napoli, 
eccetto però il figliuolo del Principe di Roffano, & il 
Conte dc’Popoli,& quiui gli fc inhumanamcnte mo- 
rire per mano d'vo Moro,che co vn baAonc di ferro 
diede fu 1 Capo di ciafeheduno . 

Ferdinando II. figliuolo del fopradetto Alfonfo, 
appena diuenuto era Rè : che la nemica Fortuna fè di 
modoiche il Regno perdcAe : poiché niuna Città , ò 
Terra del Regno fi difendeada Francefi, ma andaua» 
no aU’incontro à Carlo Rè di Francia, & gli prefenta- 
uano le chiaui delle Città, e di giorno in giorno fcrr-> 
tiua qualche male fcherzo, che gli faccualacrudel 
Fortuna , e di modo, che con gli occhi proprij fi vide 
torte tutti i gcnerofi caualli, c’hauea nella CaualJe- 
lizza ^ Napoli. Entrato Carlo di Valois Rè di Fran* 
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tu In Napoli fik cofirctto il ponero di Ferdinando 
à ritiratii in Camello nuouo » indi con tutte le donne 
di Tua Cafa (e ne pafsò al CaftelJo dell' Ouo,& imbar- 
cari sii certe galee andarono à Procita . Et eflendo 
il Regno tutto in potere de’ Francefi, Rè Ferdinan- 
do fì parti, & andò in Meffina,oue dimorò alcuni mc- 
iì,e pofeia aiutato dal Rè Cattolico con galee, e gea> 
ti ricuperò il Regno nel 1495. che pocolopofledet- 
te,& lopragiunto da vna infermità lo ridulTe à morte» 
che fù à’ 7. d’Ottobre del 1496. fù (époltoilfuo ccv< 
po nella Cbielà di S. Domenico dentro la Sacreftia» 
' one dirgratiatamente attaccoflì il fuoco, che bruggiò 
non folo rofle fue,ma de Tuoi antenati, che iui fi riiro* 
uauano collocate. 

Rimafe il Regno molto trauagliato per la morte di 
FerdinaiWo li. per non hauer.lafciato fìgliuoli, si che 
. Rande in quefU laberinti, mandarono à chiamare Fe- 
derico d’Aragona figliuolo di Ferdinando 1 . e zio del 
morto Re, acciochc gouernafìe il Regno , il quale era 
in Gaeta coRui fu il più infelice Principe, e Re, che 
fòlTe mai Rato nel monde. Coronato, che fù Re di 
.Napoli, cominciò la Fortuna ad attrauerfarfcgli, dì 
modo, che Aleffàdro V I.volédo dar moglie ad vn fuo 
figliuolo naturale, cercò dargli vna figliuola di Ferdi- 
nando I. natagli dalla Torcila del He Cattolicoiil che 
non potè il Pontefice otte rete, c perciò rilentitofi 
procurò di rouinare 1! Re,& il Regno ir.ficme , men- 
tre, che Federico fe molte cole contro la forma del- 
Flnuefiitura , che diedero occafionc a I Prpa di chia- 
mare alla conquiRa di quello Luiggi XlI.Re di Fran- 
cia, & inuelìito dal Papa del Regno di Napoli , voltò 
Tarmi contro di quello, Se in pochi giorni prclerò 
Capua,& vedendo Re fxdcrico non poter refificre à 
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Francefi, diede tutto il Regno ad ei&>rìiert)ando(7 al» 
cune poche Citcà> ipcrando di hauer ibccorfb per ri- 
cuperare il RcgnO)iÌ quale dopò fù diuiib tra France- 
fi, e Spagnuoli con faputa del Papa » & il pouero Fe- 
derico vici d’(^ni Ipcranza , elTendo priuo d*aiuto«dt 
forze,e di concilo . Gode hàuendo regnato breue 
fpatio di cempoyfu necelTitato fuggiriéne da Napoli» 
con la moglie,& figliuoli, & ricourarfi nell’Ifola d*lf- 
c hia,comc luogo rortiflimo: fiche tirato dd|a fui ma- 
Ja Fortuna elcflc più tofto andare à buttarfi alli piedi 
del Re di Francia fino à Pariggi , che ricorrere à Fer- 
dinando Re Cattolico del Tuo langue > & filo firetto 
«parente, fperando di ritrouare più grana in colui » ma 
j fu ingannato, perche malamente firriceiniCD da quel 
. vna tenue proiiifioiK per vitto tuo» 

^ j uióglle , & andana per la Francia quaii men- 

fù per cafirgo di Dio, non volendo in- 
v ^ amici, come di Prodiero 

fe .L * l’auuertì à non partitfi da liichia» per» 
Che i Francefi, & Spagnuoli farebbono venuti in dil- 
’ i fi' lorojeflcndonation^naturalmcnte nemi- 

^ ‘^°***l^fgnicolìJ'hauerebbono chiamato, Cc 
rimeffo nel ^geio Reale . S’aggiunie di più alle fuc 
> '®'lcnela noueJla della prefa di Tarato da’Spagnuofi» 
\ f D.Fcrdinado,oueprigio» 

^l^nicro fu fin che viflc , e lo menarono in Ilpagna, de 

auirofe ne morì nella Città 
diTauras in Francia ,&fù come pouero gentil’huo- 
mo fepeUito , & queflo fù il fine della Cala d' Arago- 
numcrola , che vn giorno in vn fcftino celc- 
« orato in Napoli , dicefi , che comparuero più di cin- 

3 ^ta perlbne di quella Famiglia , onde ferono giu- 
lao le genti » che quella Caia non 5 ’ elUnguercoc^ 

P« 
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- per vn gran teinpo> ma li lècreti diurni non fono pa- 
icdàgUiiuominL 

DtlU Cafi Sforma di Duchi di AI Ugno» 

Ranccfco Sforza I.Duca di Milano 
hifomo pregiato dal mondo>e Rima- ^ 
to cosi od teoipo di pace > come di 
guerra, fu creatoDuca di Milano po- 
chi anni prima ch'Alfonfo folTc coro- 
nato Rèdi Napoli;&hebbegrandez 
TC da cópareggiarfi con gli antichi Principi luoi mag 
giori ; Imperochc oltre l’haucr bella prole , vedeanfì i 
luoi palaggi adornati di ricchilTimi drappi} lafua Cor 
te d’huomini di gran valore ripiena , il fuo M igiftrato 
degno, c dotto : hebbe ricchezze non ordinarie ; fu in 
fomma da tutti riuerito,& amato,c nc’ negoti j di guer 
ra efpertiffimo,e si bene inftrutto , che non folo reca- 
ua timore à Tuoi vicini, ma à gli ftranieri era di gran 
terrore; la onde procurauanoi Principi haucrlo per 
amico, c parente. Con tutto ciò in quefte felicità fik 
anco dalla Fortuna varia trauagliato ; perche cornea 
ofTefo da vnacontinoua infcrmitàd occhi, era palli- 
do di volto, & efanguc; c fopra tutto fu si mal vifto da 
Galeazzo fuo figliaolo,che gli recaua gran cordoglio 
machinandogli coftui continuamente contra,pcr far- 
lo cadere da quelle grandezze, c con quelli ordinari) 
difgufti morìjlafciando in dubbio fc maggior fuffe Ra- 
ta la felicità delle fue grandezze, ò i’infeUcità , che gli 
diede la fortuna . 

Succedette nello Stato Galeazzo fuo figliuolo, il 
quale con vari) machinamentiafliiggeuaiIpadre,co- 
meli diflci eraio opprobrioà(uqidomelUci> i quali 
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per toHelo dauanti haurebbero vsata ogni arte » alla 
fine morendo « fù da vna gran molcicudme di gento 
condotto in Chiefa, &per aflìcurarli , ch’era morto 
lo volfcro vedcrefcpellire. Vilfc anch* egli infelice 
con timor continuo di non elTere ammazzato-, onde 
per tal’ effetto andaua ordinariamente di maglia ve- 
llico: lafciòvniìgliuolofuccefriqifenclloStato, che 
. doueodo effere alleuato dalla madre, lo lafciò in ab- 
bandono, mentre, che lecofedi quella Cafa erano 
diuifè. 

Maeffendo ritornato Lodouico fratello di Galeaz 
20 daUcfiliojprde cura di allenare il nipote, e fattolo 
condurre in Camello, come fuo Balio diuenne Duca 
di Milano } la onde vn giornoCcome corre fama) die- 
de la motte col veleno à quel figliuolino , c fc ioflan- 
za d'effere dichiarato Duca di Milano . quella fcele* 
ragine non reflò impunita ; Imperochc gli fu tolto 
lo Sta'o(comc diremo appreffo )&c in quella guifala 
Fortuna diede principio àll’ cfterminio di quefta Ca* 
fa , per ridurla al niente . Era Afeanio Sforza Cardi- 
nale fratello di Ludouicosìgonfìo di fuperbia, che 
dominaua tutto il Collegio Apcflolico,& rcferifceil 
GarimbertOjchevsò tal modo, chefè creare il Car- 
dinal Borgia Papa,detto AicHadro 6.del che fu rìcó* 
pefato cóforme à Tuoi meriti, di manicra,che hauen* 
do intefo il Papa, che Ludouico fuo fratello s'era c6- 
federato con Carlo 8. Redi Francia à danni delle.» 
Chiefa/e ritenere Alcanioin Palazzo.ma dubitando 
di non tirarli adoffo l’odio del Re, poco dopi lo lafciò 
libero. Morto Carlo, il Papa fe lega con Lodouico 
XII. contrai! Duca di Milano, il quale vedendoli 
fpogliato dello Stato, & Alcanio fuo fratello dubita- 
dodinon effere fatto prigioniero, fe ne fuggirono in 
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Germania) oue congregando vn groflb effercito di 
Suizzeri k he paTsò alla ricuperarione di Mil^x) , ma 
clTendo amcnduc traditi .qudiijil Duca ili vendu- 
to à Franceii > & Afelio iS pofe ni &ga,& arredato 
da Venetiani iù da loro tenuto buona pezza in carcc- ' 
rej& alla fine per compiacere al Re di Francia glielo 
diedero» cosi traftujijaco dalla fortuna ih manda- 
to prigione in Milano fua patria, della quale poco pri 
aia era dato Signore i c doue il popolo folraa correr 
re à fargli riuerenza , all bora confufamente andana 
à vederlo menar prigione, & in quel Cadello , che fìi ^ 

edificato dal Padre per fìcurezza fua,e degli altri fuoi 
figliuoli . Poco dopò menato in Francia fu pedo nel- 
la Torre di Burghes , & dopò la morte di Àlcdandro 
6. fu liberato, c venne in Ron;a , oue dimorò fino al 
al tempo di Giulio a: e mentre procuraua di edere ri- 
meflbin idato,fli fopragiumo dalla morte,che fìinon 
lenza fofpctto di veleno, Lodouico inficme con vn 
fuo Nipote furono condotti prigioncri in Francia, il torenzoSu- 
quale per edere più cautamente cododito la notte 
come vnabedia, erariftretto in vna gabbia di ferro, %t, 

& inquedomilerodacofc ne mori. Il giouonetto 
Ni^te locadrafono,accioche nonfoffe atto • 
alla generatione anzi dopò lo fecero or- 
dinare in lacris, e ouedo fu il fine 
defla Caia Sferza de* 

Duchi di Mi- 
lano. 
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E felicitale gradezze diGio.Aatonio Or 
Eno Principe di Taranto giunferroà si 
gran colmo , che la fortuna inuidiofà» 

non potendo quali ibffrirle gli fc dar 

tracollo tale » che ridulTc quella Cafa al niente; onde 
leggiamo neirinllromento della diuilìone>chefe det- 
to Gio. Antonio con Gabriele fuo fratello,che fi fcr- 
ba nel Reale Arefainio le infraferitte Citradùe Terre, 
che pofiedeuai che fono la Città di Taranto, Nardo, 
Otranto>OriaiOfiuni,Cafiellaneta, Oggeto, Galipo* 
li, Polignano, Mortola, e Martina; hauea la Contea di 
Solete in terra d’Otranto, con le Terre di S.Pietro in 
GaIatina,Terlizzi,Cotrofiano,& ilCafale detto lullo, 
era Signor di Lancilo in Bafilicata : In Terra di Bari 
pofiedeua egli A Ira mura, Mineruino, Locorotondo, 
Veloia, Leucrano,Carpignano, & Giuliano. In Ter- 
ra d’Otranto hauea la Baronia di Fiumara, c la Baro- 
nia di Vico. In Principato vltra pofiedeua le Terre 
di Fiumara, Monteacuto, Accadia Lacedonia,Rocca 
di S. Antimo, Valla ta,Vico,Carifro Caficllo di Santo 
NicoIa.Santo Sofib, Guardia de Lombardi, e Porca- 
rino , Pofiedè egli ancora come primogenito dell«-. 
Reina Maria fua madre,il Contado di Lecce in Terra 
d’Otranto con i Cafalbchc lono Surbo,Giulano,San 
Pietro della Lama, Dragone, & Laurio ; era Signor 
della Città diCafirocon i Calali, hebbe le Terre di 
Melano, Corigliano, Rocca,Carenelo, Galiano ; In 
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Terrà dilauoro bauea le Citcadi della Cerra,' Mari* 
gliano, & altre infinite Terreiera trattato da tutti co- 
me Signoriibero > & nelle fcritture honorato veniua 
có titolo di Sereniflimo, come fi vede in quefio men* 
touato infiromcco.' Accumulò egli gran telbri per gU 
domintj delle dette Terre>che pofiedeua)& oltra i ti* 
toli di Ducaci, e Contee > era Gran Contcfiabile del 
Regno, ch’è il primo vili ciò fra i fette > che vi fono, de 
perqueflo carico tiraua di foldo cétomilalcudilan* 
no.Fù egli figliuolo di Ramendello Orfino, e di Ma* 
ria Eugenio , & efièndo morto il padre nel 1406. ri* 
roafe fono la cura di fua madre infieme con Gabrie- 
le fuo fratello , laonde vedendo Ladislao l’ampiezza 
dello Stato,c’hauea]quefia Ca(à,& gli hercdi figliuo- 
li , & fono il gouemo d’vna donna» tirato dail’ingor- 
digia, tentò di hauere quanto efii po(fedcuano,& c 5 - 
flderando Maria i peifimi andamenti di I^dislao,cbe 
procuraua, come tiranno, di difiruggerc la fua Cafa» 
s’alienò dalla fua diuotionc,& fegui le parti dei Duca 
d’Angiò fuo grandilfimo inimico ;Stizzato il Rè per 
quello fatto, radunò vngroflbeflerc ito per terra, Se 
molti vaiceli! per mare, & mandò ad infellare le Ter- 
re del Principe,quali poco, ò nulla refillenza fecero» 
& fi diedero in luo potere. Affediò Taranto per terra, 
&per Marei ma lafaggia Prencipeffa Maria preue- 
dendo il tutto, fortificò il Callello,& la Città in mo- 
do tale, che la refe inefpugnabile , & diede la cura di 
tutto ciò àBamabòSanleuerino fuo parente, e Ca- 
pitan valorolb, e così riufeì vano ogni penfiero di La- 
dislao; pnfe di nuouo l’alfedio il Rè à Taranto; ma 
non facendo nulla procurò di maritarli con la detta 
Prencipeffa, & in quella guifa impadronirli di quella 
Città, coraeièguì nel 1407- Celebratele nozze, me- 
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nò in Napóli la Reina Maria infime con i figlinoli , 
li tenne quafi prigioni, finche vifie . Mono Ladislao, 
fiKcedè nel Regno Giouahna li. fiia forella » volle lai 
Reina Maria ricuperare il fuo patrimonio > c lo Stato. 
dcTuoi figliuoliiche la detta KeinaCio;hauea dato i 
Giacomo Tuo marito , il quale patticofidiigufiato da 
fua moglie fé nc andò à Tarato, e pofeia fé partì la voi 
caJdi'Franciaima prima di ciò la detta Reina madò vn 
grofibeffercito contra dieflbfotto lacuradclmen* 
touàto Gio: Antonio Orfino,al quale di ragione toc- 
caua detta Città, come herede di fuo padre, & venne 
à patti con Giacomo , e dandogli vna gran quantità 
di danari, lafciò libera la Città di Taranto à GiorAn- 
tonio, c cosi racquifiò tutto lo Stato . Fatto cofiui 
Prcncipe , e Signor di T aranto cominciò à far gente , 
efoldatefca , cofa che non poco fofpetto recò alla 
Reina; laonde effendo venuto vn giorno à vifitarla 
nel Caftellò di Capuana, doue eran congregati mol- 
ti foldaii per dar la moftra gcnerale;Gio;Antonio vi- 
lìtata c’hebbe la Rcina , calando giù dalle fcalc,e ve- 
dendo qu ella gente ini radunata , e la porta del Ca- 
ccilo chiufa,ritornò à falirsù con penficro dibuttarfi 
dà vna fincftra ne’ foffi del Caflello ; e di Jà partirli j 
ma di ciò accoriofi Ottino Caracciolo , chedaualà 
pagaa^ foldati, leglpfò incontro dicendogli, non du- 
bitate Signore^ che io , e quelli foldatifiamo qui per 
feruirla, e ciò detto con gran coraggio, gli fece aprir 
la porta, & egIi;vfcito che fii/ncllo Hello punto ferie 
andò in terra d ottante y Fù norificato il rutto alla 
Rcina,che confermandoli neiropinione c’hauca, che 

cofiui gli fufie inimico , rollo gl’inuiò dietro vno cf. 
fercito di foldati y co* più valorofi Capitani c’hauc- 
na: l quali lo fpogliaronti di tutte le Tewe J che ricu^ 
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peisteiiaiicii > dì modo che fu cofiretto di rinchiu^ 
derfi nd Gabello di Taranto > donde farcbbe anco 
fiato preib,* fé la Rèina prcuenuta n6 folTe dalla mor« 
te -, col qtiail meuo rihebbe egli quanto haueua per- 
duto » è pecche non hauefie più da temere degli Ant 
gidini>feiGeogni sfbi;zo per far venire airacquiHo del 
Kègno AlfonTo d’ Aragona » coUcui fauore diuenne 
Signor potenti ilìmQ ira tutti i Baroni del Regno..Ma 
guerreggiando il Patriarcha Vitcllefchi Generale 
del Papa nel Regno à fauore di Renato d’Angiò vici» 
qoMontefufcolo > ruppe Gio; Antonio, e loie pri- 
gione Tma finalmente fu liberato dal Patriarcha per 
rintuzzar l'orgoglio di Giacomo Caldorac molo del 
Vitellcfchi. Entrando poi Alfonfo trionfante in Na- 
poli per TacquiRo del Regno , & volendo il Maefiro 
delie cerimonie far che Gio; Antonio andafic auanti 
il Carro trionfale con gli altri Baroni , egli fuperba- 
mente rifpofe,che era Rato compagno del Rè ncirac- 
quiRo del Regno, e non Barone vinto:ciò peruenuto 
allorecchie del Re,& fofpettando egli di qualche af- 
fronto per eflcr di natura timido,e lorpettofo,partilfi 
toRo di Napoli, & andoRene ne’fuoi Stati, afpettan- 
do di giorno in giorno la guerra, però tal fuo fufpet- 
to fu vano . Morto il Rè Alfonfo fuccefle nel Regno 
Ferdinando, il quale amaua molto Pirro del Balzo 
Duca di Venofa Nipote di Gio: Antonio, odiato gra- 
difiimamente dacRò, & tra di loro vi fu inimicitiasi 
grandc,che ridufTc Gio: Antonio à ribellarfi dal Rè, de 
venne in talcfmania, fofpettando di chiunque prac- 
ticauacon lui, che vsò tante tirannie, e ctudeltà,fra 
le quali vna fù il fare fquartarc il fuo Secretano detto 
Giacopettojfotto preteRo , che riuelafle i fuoi fegreti 
a' miniRri del Re , &in cocalguifa la Fortuna Tandò 
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continau amante trauaghando. Dopò vtffe gaemì 
che Scontra Ferdnando marito di Tua Nipote» arri* 
vaio. alla vecchiaia fìnalsnente fò fopra^ionto dalla 
fetM'CtChe lo cohdulTe i morte nella Citta d’Altatnu- 
ra:douc ragunato hiueua rcifercito» ma perche la fba 
biotte fù, rep^rinfa,efit giodkato, che p opera del Rè 
fiilTc flato fuflbgaro da (uoi Camerieri, che furono An 
conio Vidano da S. Pietro in Galatina , & Antonio 
d’Aidloò’alernicano. Tutte le Tue ricchezze, & Stati 
peruennero in mano del maggicr inimico, c’hauefiè 
ch’era il Re Ferdinando , perche non lafciò figliuoli, ‘ 
& s’eflinfc vn ramo di sì nobili/Iìma pianta. 

Di quefla flefla Cafa fu Ramondo Orflno Conte 
di Nola, e Prencipe di Salerno, sì grande, e potente; 
giudicato dal volgo fcliciinmo,per eflcr dotato dalla 
natura di bello afpetto, di copicne ricchezze, di Stati 
ampliflTimi, ed vfficifupremi comedi Gran Giufli- 
riero del Regno . Hebbe vn figliuolo vnico à lui di> 
letto, c caro, il quale per principio delle Tue miferie, 
eflendo d’anni dodici fìi da immatura morte aflalito : 
Colpo, che gli recò si gran dolore, cheniilla più; ag- 
giOgendofi à quefla miferia la fterelità di fùa moglie . 
In tanto fi diede co me difperaro à vita lafeiua con le 
concubine, abbandonando la moglie , ch’era cucina 
del Rè Alfonfò Primo , & con quelle generò tre fi- 
gliuoli naturali, Felice, Daniele, e Giordano. Morto 
che fu , i figliuoli rimarti heredi in vigore d’vn priui- 
legio, ch’Alfbnfo hauea fatto à Ramondo lor padre, 
fi diuifero fra di loro i fuoi Stati ; il primo fu Prenci • 
pe di Salerno, e Conte di Nola, il Secondo Conte di 
Sarno , & il terzo Conte della Tripalda; ma in breue 
tempo ne furono fpogIiati,dal Rè Ferdinando, di mo- 
do che di quefla Cafa non vi è perfona , che poffegga 
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lori nel Recnò la Cafà Mancina in Dhiroan dei t 

che ella poffedertcampLlttmidoirti.*. ^ «eJtauè -?- £ 

ni) di Citta , e Caftclla , & anco Ì»*: Famià» 
noti, e dignitàdi titolUhc impiegali *»“» ' 

' forono nelle (ùeperfonc,Gio:Arito* ^ 

nio fìi Duca di Sella, Conte di Squillaci, di Mont^ 

#o & d’ Alifc , e Signor di Carinola , c Marino uio od auuto i j, .* j 
gli.^loP«ncip« liRoftno. fpofo di Leon^-f^|, 

dragona (biella di ferdiiMiidoJ>raim»:U m UZeccT*^ è| 

era fuo grahd ìnimico,d come il Padre fu grancM^^,^^ 
co tTAIfonfo I. chc-per fargli acquiftarc ilHcgpo c6>q 
fumò gran parte delle fue ricchezze,l& inftliccmeoee. t* ni 

neri haher vn fìffimolo vnicOf”" 


viflc, cmorìdifpcrato pct;halicrvn figliuolo 
ingrato à lui , & al fuo Re inimico , che entra» aifi^ 
fpetto ; che Ferdinando fuo Cognato hauefle carnai- 

ienteconofciutalà*inoglie.òcoiiiediceF^^ 251 ' j.'S 

Elio Marcherc,perche il Rè ingrandì con vffici i^o- oùiij» Nup. , 
raldi vaflalli de 1 Prcncipc , & gli hauca dift nbum pci^ de tou. To» 
le Tene del feoSiato, fj>iandogkfuoi«5*;S«^nW»M-S- • 
chepienddJtWWffinw^^^ 
tra.^KWWdlfa- inBeffldkeWijwPin 
FranriaGio;d’AtB'òfiè®do>òd>R*‘»'«l>E’^^W^ 
feffarlodelRcgnei'. Etelftndo!BguencggiatD«ii»-> , 

£ 0 , fatta tiegua, verme MarinòtA abboccamento col ^ 

Kc , il quale dcfhramcntè lo prefeo tlo COrtiW^i;. 
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giànfetoÌAèlCafleUp diH^ppU i pacitr^t^anni. vi 
dimorò; e con violéce morte>nó fenza (òfpettp di ve<t 
Icno terminò i fuoi giorni; benché l’Argentone rac- 
ifiJ* coi^» che pcrordifK d’Alfonfo a. vn (chia\|io Morp 
foi! con vn bilione di l^rro gii diede fui capo, e ram'rnaz 
zòycófotme feceà moU’ altri Baroni venerandi,ch’e* 
ran con edo prigionie così finirono le grandezze,! ti- 
tolile le lignorìe,e foUéne quella morte, che più v(rf. 

' te macUnò conrra il luo Rè, e cognato.' Fù anco im- 
‘ prigionato GiorBaccilla fuo figliuplp d’anni cinque.^ 

> tenuto al battefimo ’da.Gioanni Duca d’Angiò 
che foftenne anch’efib con fuo padre si lungo carce- 
re,che quando venne in Napoli Cario VlII.glI fu da-^ 
tà libertà vfeendo dalla prigione con la barlba canu«^ 
ta,che marauiglia recò à riguardanti. Cofiui fi ridufie 
adefirema milcria, non potendo-^ viue/e,iditnado 
che Gio; Giordano Orfino, ottenne vn, Cartello di 
quelli,chc pofledccte la Cala Mar?ana,& s’alimentò», 
pofcia diuenuto elfule dei Regno fi ridufie in Roma,&, 
iui pouero,e mifero morì, nonlafciando di le figlino- 
Ii;e così le "r erre , e li dominij di quefta Cafa peruen- 
nero in poter d’altri. v, - 

— ^ r.: ~ . 

Della Cafa Gaetana dé Conti di Fondi* ' 

Egno foggetto della varietà delia For- 
tuna fu Honorato Qaetano Conte di 
Fondici quale elfendo huorao afifabi- 
le,& fiumano s’acquirtò l’amicitia elei 
Rè, à cui fìi fedelifiìmo Icruitore ; 0.4- 
dc veoiua da tutti Rimato per ièli- 
ce»c contento i aggiungendofi à tutto ciò gran ric- 
’ - chét ' 
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thnze,c commodità;impcròcbe vcdcafiii Tuo pala-* 
gio adomato come qucllodel Rè di pretiofefuppd 
lettili, -abboridauà lalUaCAfadi vafid'argentOj& oro, 
oltre le perlé^e gemm(e pretiofe, di che i ipicnc hauea 
le caffè , <H broccati', ’c drappi d’oro fuperfluamcnre 
abbondauibi fua moglie comparìua veftita di fcta& 
oro all’vfanza Reale, & con collane tempeftate di va- 
rie gioie, & alle volte con vefti ricamate di margaritfc 
di gran prezzò, che ftiipore, e maraviglia apportaua' 
ad ogni perforia. Fù egli Signor magnifico vfando la 
inagnificenza in vari ediiki cosi pubiici,come prh^a-' 


dai vólgo giudicato >htano dalle miferic, e per 
felice, e beato da tutti riputato, 'quandoché la For- 
tuna voltò la ruota, e fè ch’effo parcicipaffei dirguRU 
<^he ella' fùple apportàrè , pere he ammalandou il fi- 
gliu^ójopnTnògenrtddetfb^Baldaffar Conte di Trace- 
tò à re molto catò, & vbbidiente fi riduflè à morte 
fcnzVlàfi^àl^ytfefigliikliy^lòiando in fuoluogoil 
fecòtidb^riitò nòminato Pibr Berardino Conte di 
Morcòne'tfrfiò^eidiffÈrbb?dièriife,cheg!i diedegran- 
diffimi ramarichi7 quaritunqué il padre vfaffe termini 
tali pcrriduTlbàfliadiubriòtìéperendètrelo vbbidié- 
tccon rinuciarfi ladìgniità di gran Protonotario del 
Regno , che alla fine fii coftretio ripigliarfi, per i fuoi 
mali trattamenti,ad iftigatìònediCaterina Pignatcl- 
la feconda moglie di HdnòHii^ che odiaua molto 
detto Pier BerardiWi^é^'atìo' ipcìlfe fuggeriua al pa- 
dre come il figliuolo 'gli’tffàèHkÀua con tra per fargli 
perdere lo Stato, e la diuorfóifc de* V affali i. Èra cofìui 
vno di quei Baroni , che furono nella congiura con- 
tro del Rè Ferdinando, onde Honorato luo padre 


's 


ti,non perdonando cfa, nè à fatica, chc perciò 
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. ^4 ’DttlAmxrUù 
Tarc;ina il Rè gu di/Tc > che ci giudicaua ciò non con- 
ucnirealla (iia honeftà , & vtìlità ; ma che ruminaflc 
quéftoncgotioifitornò dinuouo Honorato à fuppU- 
care il Rè > à cui foggiun{c9 che forfè il figliuolo s^e- 
mcndalTe de’ Tuoi misfatthe confideralTe, che andan- 
do prigione il figiuolo non hauercbbc più potefU di 
pentirfi, anzi farebbe più crudel nimico contra di fé, 
e poca fedele alla Tua Corona/di modo che dinuouo 
lo fcongiurò , che gli facefle quella grada rapprefcn^ 
candogli i Tuoi antichi feruigi. Finalmente il Rè pei 
compiacer ad Honorato à i p.di Gennaro del 1487^ 
fece imprigionare Pier Berardino nel Caflello nuoti» 
U0)C circa il mefc di Marzo dello Redo anno dì 
ilo morì.Dichiarò il Rè,checiòera auuenutoperca^ 
gion d’HonoratOi & che egli non haueua parte nell^ 
morte dei figliuolo. Hebbc Pier Berardino va fi^Iiup 
Io, che fi chiamo conforme l’Auo, nel quale s’cRmlè^ 
ro i dcoli, e le grandezze diqueRa nobilifiìma Cafa, 
perche dopò la morte deiPAuo Alfonfo 2. rapace 
] anch‘edb eomeilrèFerdinando fup padrC) io ‘ 
fpogliò dcIJlA Jerre,C)dcRe Fuppe^ 
ir d’altre pretiofe itfpfe e diede à , 

nemici di queRa Cifla WW.i 
i . CaRellijrimanendoiblq , 

oc* fupìdifeendea- . 

4Udtolo del 

Oliasi;,;, ,. -Ducato . j 
•{:'{ .Ls: . «li Trwp conài- 
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DdU Cfifé della Ratta de'Conti di ' 
Qaftrtay e della Cafa Agnina dt 

Conti di Loreto* 

• * 

Enche Trinano Caracciolo nella Tua 
operetta dica, che vn certo Giacomo 
della Ratta venilTe dalle Spagne ia 
compagnia di Sancia 2. moglie del 
Rè Roberto; ad ogni modo prende 
errore circa il nome, il tempo, & anco 
circa la perfooa della Réina , perche da vari) ri(c en- 
tri di fcritture ,e da alcuni autori lì raccoglie. ‘l^e fu 
Diego della Ratta colui,che venne in compagnia di 
Violante d’Aragona forella di Giaimo Rè d’Arago» 
na,e di Federico Rè di Sicilia per moglie del mento- 
uato Roberto ; al quale Diego Carlo 2. donò il Ca- 
(leilo di Raiano in Terra di lauoro , e pofeia il Re Ro- 
berto gli diede la Città di Caferta col titolo di Cò- 
te, c fello ancora Gran Camerlengo del Regno,! Tuoi 
difeendenti oltre la Contea di Caferta , che poffe- 
dettero,hebbero la Contea di Montone, d’AlelTano, 
c di Sant’Agata, e Baldalfarre 4. Conte di Caferta nò 
folofu Gran Camerlengo, ma fù ancora Gran Giu- 
ilitiero del Regno à tempo del Rè Renato.Fè quella 
Cafanobiliffime parentele ; &alla fine la Foi tura la 
rìdulTe ad vnafemina, che fu Catarina Contclfa di 
Caferta, d’AIelTano, ediSanta Agata, e DuchclTa 
d’ Atri,e Marchefana di Bitontetma non hauendo el- 
la figliuoli; pallarono gli Staci al fifeo in lei fi ter- 
minò la diretta linea de’ Conti di Caferta. 

Degli Aquini, Trillano fa mentionc Iblq de* Con- 

1 ti 
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£ 6 * Della mariitò 

Cf di Loreto^ & il primo, che di queAa ContcafijflèJ 
honorato, fù Berardo fecóndogenito di Chriftofaro 
■« og lof. il Vecchio, come dice il Campanile, che nel 15 jo.fu 

dal Rè Roberto creato Conte di Loreto . Da coftui 
difccfcro molti Signori, ch’oltrc la Terra predetta 
Amminto'ne* ne figtioriggiarono altre come la Contea di Satria- 
fogi. 147. & no, di Monderifi,e furono Marchefi di Pefcara,e Fr4- 
M 9 . cefco quinto Conte di Loreto fu Viceré del Regno^ 

& da Alfonfo primo creato Gran Senefcallo, e pò, 

fcia Gran CamerlenTO. Si riduffe quella Cafa folo ili 

Francefco Antonio Icttimo Duca di Loreto , il qualf' 
morendo fcnza maritarli, fè la Fortuna, che tutti i *ti- 
. toli , e grandezze di quella Cafa palfaffctoad AntOr 

. ' nel feqi'aforcUa moglie d’Innicod’Aualo, e cosi nc- 

y.i.. . % cclTariameruc tutti i loro Stati paflarono à quella Fa, 

■ miglia. ■ 

Della rouinadelUCafteCaìdora. ^ ' 

A Famiglia CaÌdora,di cui hoggi ap- 
pena fi ricorda il nome fu moitp por 
• tente, c parcori molti foldati , e fr^ i 
quali fu Giacomo ) che lenza alcun 
dubbio fi può annouerare congli al- 
tri antichi Capitani, imperochc nel- 
l'arte militare fii sì formidabile , & efperto , che bea 
ne<liede làgio rompendo Braccio famofo Capita- 
no, & il Tuo elTercito; laonde molti Potentati d’Italia 
Il Cam alile nfìandauano le paghe pcrlafuafoJdatcfca finoà' 
■eli io?eg’n*'dt* 8'^ perche andafle à feruir loro; ma perche 

Nobti.f.joi, non andallc contro di loro. Pofledettc egli molte., 

^ Ducato di Bari , il Marchefa- 

to 
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to del Vafto, la Contea di Monderifìi diPacentro,' 
d’ Arce, di Triuento, di Paicna» dAuerfajC diValua; 
de’ quali titoli potea molto bene hooorarfene: nulla- 
dinneno hebbe in pregio il fard chiamare Giacomo 
Oaldora. Coflui mentre vn giorno andana piouedé- 
do per dar l’afGilco ad vna Terra ; miferamente mori 
di goccia;lafciando trà gli altri figliuoli Antonio, che 
gli fuccefie negli Sati. Quefii dal Rè Renato funerea* 
to Gran Contefiabile,è Viceré del Regno,e combat* 
•tendo egli Iblo con le Tue genti centra il Ré AJfonfo 
per cólpa defuoireflò vinto, e prigioniero ,mapo- 
feia il Ré Alfonfo gli perdonò, & perche gli hauea 
'tolto tutto Io Stato fi compiacque di refiituirgli la 
contea di Triuento. Morto Alfonlò fùegli irop%tien* 
tc per la perdita delle Terre, &di nuouo fi ribellò fc- 
guendolc parti degli Angioini, fiche fìi ^3 Tuoi vaf- 
ialli prefo, e menato prigione al Ké Ferdinarido» il 
quale lo priuò affatto d’ogni cofa , e benchej lo libe- 
rafle dalle carceri , rimale tanto poueio, ch’andaua 
mendicando il vitto per le cafe di quei,.ch’erano fiati 
fuoi feruitori, ò capitani.Tndi con la morte polè fine 
alle Tue milcrie cagionate dalla' varia Fortuna ; ifuoi 
difccndenti alla venuta -di Carlo S.iirprefcro di ri- 
cuperare le Terre : ottennero la Contea di Me ndcri* 
fi, epofeia dilcacciati i Francefi di nuouo la per- 
dettero. Giacomo vi timo di quefia nobiljffim.a Cala 
nella venuta di Lautrecco ricuperò la Contea di 
Monderifi,Triuento, Paccntro, & Arce. Macon l’v- 
feita de’ Francefi dal Regno vici anch’egli dagli Sta- 
ti, & volendo varcare vn fiume vi refiòfommerfo , e 
diede fine aJIa Cafa Caldera , il cui nome rilonaua 
per tutto. 

la 
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DtlU rouma itila Cafa de Conti di 
Celano, ' 




. *v 
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Diurnali dtl 
Duca di titoli' 
cekoue. 


Eonello Conte di CeIano>eflTendo c6* 
giunto in paretela col nominato Gia- 
como Caldora}& anch'eiTo feguendo 
le parti Angioine , diede fine allega- 
dezze di sinobililTima)& antichilfima 
Famiglia , perche da quei Rè Arago- 
nefiauidi di efiinguere gli antichi Baroni del Regno 
fù il Contato predetto , & altre Terre à lui tolte , c 
benfhc lalciafie più figliuoli'^ vno di e0i nominò 
Conte ) e gli altri fratelli andarono raminghi, sì che 
hoggi quella Cafa nc anco viene riconofeiuta dalle 
‘genti, 

'Vi.* 

t)dla rouina della Cafa Centìglìa de* Conti 
da Catanxjaro , e5^» Alanbeji di 
'Cotrone,- ; 

Sfendo rimafia ErrichettaRufia vnt> 
ca figliuola di Nicolò Còte di Cata. 
zaro ) e Marchela di Cotrone vltimo 
rapollo della linea di detto Nicolò) 
volle Aifófo I. darla per Ifpofa ad In- 
dico d’Auolos figliuolo di D.Roderi* 
co C ótefiabile di Cafiigliajil quale cfiìédo difgratia- 
ro da quel Rèi Tuoi figliuoli s'erano accodati à fcrui. 
gi d’ Alfunfo . Era Viceré in Calabria Don Antonio 
^ntigUa Spagouolo natiuo di Valen- 

za 
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za. Q^fio figliuolo dì Don Gilberto, e di D.Cofìa* 
za Vintimiglia Conteffa di Golifano molto caro icr- 
nitore del Kè, à cui per tale effetto rcrifre,che trattaf- 
fk>\p matrimonio fentendofì molto obligato alia Ca* 
la d’Auolos,& cfTendo andato D. Antonio in Catan-' 
zaro,& villa la donna ellèr di belliflìmo alpetto,e c6» 
iiderando il gran Stato, chepoflèdeua, efìdàndofi 
ne’ gran feruigi , c'hauea fatti alla Corona Reale » in 
^ecc di eflegoir l’ordine del Rè trattò di maritarli c6 
detta Marchefana come fegui per opera della For- 
tuna, chea tanta altezza per precipitarlo con mag- 
gior rouina lì compiacque di lublimarlo. DifguRato 
Alfónfo di tal attione landò diflimulando, IndUlù- 
go tempo preparò egli vn groflb ellercito per antlare 
contro Francefeo Sforza , c con quella occalìone ri- 
chiamò in Napoli il CentigHa , il quale fc ne veniiia 
con 500. caualli con fperanza di placare il Re, & 
anco d’andarlo à feruirc in detta imprefa, quandoché 
fù auuifaro dal Marcbcfe di Gcraci fratello di Tua ma- 
drcjche lì lui veniua in Napoli gli farebbe Hata moz- 
za la tefta, e Tua moglie data per Ifpofa ad Innico 
d'Auolos ; Ietta la lettera dille a' Tuoi foldati già il Rè 
vuole, che ritorniamo in Calabria per alcuni fofpetri 
che fono in quei paefi, e ritornato indietro fortifico 
le fue Caftclla, e fe ne andò in Cottone , indi fc ne-» 
pafsò in Catanzaro ouc ben lo moni di gente, & al- 
tre cole con fermo propollto di telìflere ad Alfonlb* 
intefodalRè quello principio di ribellione , & an- 
co vnalettera, che detto D. Antonio fciillc al Duca 
di Calabria figliuolo del Rè detto poi Ferdinando 
1. douc molto anogantcmtiite li lamcnti.ua di fuo 
padre, che dimcticato de' fuoi gran feiuigi, e che ha" 
ucua Ipcfo tutto il lue baucre per poncre fotiol vb- 


Hia.del Cófta 
golib.tS. fol. 
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bedienza della Cafa d’ Aragona la Pxouincia di 
labria hauefle voluto più tofto dare quella dona per 
ipofaà D. Indico d’AuoloS) chèa lui) conchiudendo 
«’hauèndo elTo acquiftaro quelle Terre coi fangue, 
Àcolfangue le voleua difédere»& venuto per ciò in 
tata ira Alfófo,che gli uiadò Paolo diSagro co mille 
eaualli > accioche sbaflolfe Takerigia delCenceglia» 
ma non facendo nulla fù coftrctto lo ftdTo Aifonfo 
d’andarui in perfotia leuandogli tutte Je Terre », c 
s’accipò intorno Cotrone» doue latigò rutta JTmiet 
nata del 1444* per hauerlaf alla fine aflediò)£)«Aa** 
tonto in Catazarojil quale cercaua di x^derd à-:patct: 
ma dò dalRè gli & negato , dlaiodp che fù h^to 
ii^ime colila moglie con voa$meaiiK|lloa»darji 
^buttarli alli piedi del Rè, djknandanmgH perdonò 
' ^té^rorci gU òlpofe Alfònfpj che mokorfi marauti- 
; |^ma, che con vn atto di diirobediehzahauelfe mo- 
ritato la perdita di tanti granferuigi, c’haueaiv £»d 
Ulboi alla Cala Reale,, alla fìne^il faggio Rè gli per- 
donò iaCciandogii foloi bentinpbili}^ ordinò ch’an- 
<bif&it> in Napoli con Tua moglie , oue non potendo 
^harecon quel decoro, e ntagnihceozft di pòmaare ne 
andò fuori del Regno ferueodo. per foldatp à diuerfi 
Prècipi.Morto Alfonfo sVni con Gio; Antonio Vrfi- 
nQPreodpe di Taranto à danni di Ferdinando Pri- 
> matwpò lungo tempo il Kè per compiacere al 
JPnmcìfie di Taranto relUcui à D. Antonio tutte le 
file Xene ì si che la Fortuna vedendolo di nuouo fu- 
blimatpà quella grandezza, che perduta hauea gli 
anni paRati gli fè di bel nuouo dar tracollo , perche 
conofcendo il Rè Ferdinando il fuo mal animo volle 
con buona oc cafione hauerlo nelle mani , dcincon- 
iranodu vn giorno co detto Marchclè in campagna 

vcn- 
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rènne foco à ragionafncotDj& gli andò rapprefcma- 
do le tante corteficic’hauea ricepute dalle mani Ha* 
gie,perfi]adcndogli,chcperrauucnireglivfaflefidel^ 
tà, & per aflìcurarlo della fua grana* con dolce ingà- Perdio. i!iui 
DO procurò di carcerarlo ) & voife che delTe per ifpo- s< 
ià vnaiuaiìgliiioia à D. Arrigo d’Aragona.figiiuoio ' 
naturale del He > egli donò la Città di Santa Scuerì^ 
oa; fì lamentarono quei di Santa Seuerina ai Rè> che 
loro non volcuano altro dominio, che la Corona 
Kcaie conforme erano fladperiopailàco> & vedeia^ 

Ferdinando qucfto cfTerc mezzo opportuno per ve» 
dicarfi del Marchefe D. Antonio, fè con ftratagetn- 
ma la Domenica delle Palme venire il Marchele alia v 

Chiclamaggioie per dargli la palma;ma prima il Vi- 
cario di quella Città con altre genti gli difTerOjchc 
l’haucano da ragionare de negotij graui,e l’introduf- 
fero in racriftia,& cominciarono à gridare, viua il Rè, 
e lo fecero prigione , c fù condotto in Napoli nel Ca- 
ccilo , e ftando egli in qucflo carcere sì malamente 
trattato fé gli lapprefenrauano quelle^randczze ,c 
magnificenze, che perTaddietrohaucua godute, che 
gli dauano gran noia , & l’haucano refo difforme di 
, corpo, accoppiata la Tua picciola fiatura, ch’appena 
hayeua effìgie d’hucmo, laonde vn carcerato, che era 
feto gli diflè,Signor Marchete dateui pace, che le vo» 
ftre cofebaueranno buono eflito, à cui rifpofèjch'era ^ 

. vanità il penlàrlo, pere he i fùoi pari non fi tenean car- 
cerati per poi liberargli, ma per fargli iuì morire, & ef^ 
fendo egli di gian ingegno, & afìuto,,fenefuggì dal 
Caftelnuouo, eialuatofi in Marigliano Terra del - 

Prcncipc di Taranto , indi fe ne andò alle file Terre 
in Calabria, Finalmente fi riconciliò col Rè, egli re- 
ftitoì tutte le Terre di fua moglie , ma ritornando ai 
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Coiichira <!■' ribcIUoncisVnì con gli altri Baróni, che 

sSoS, cMgiurauano cootia di Ferdinando ; e dopò quieta- 
ti qucfti rumori, c fapendo, che Rè Ferdinando non 
ofleruaua parola Ce ne higgi in Milano , óue ricono* 
fciuto fu prefo , e rimandato in Napoli al Rè , che Io 
fece racchiudere in horrido carcere , oue eran degli 

' altri congiurati, equini per per mano d’vn Moro fi- 
ni la Wtamiferamente, lafciando vn figliuolo di si 
nobililfima moglie, c’hereditòlamilcria, epouertà 
del padre , il quale diuenuto cfTuIe per la lua pouertì, 
andò vagando per diueric parti , alla fine prefo da 
Corfari Turchi fù condotto fchiaUo in Coftantino- 
polifOue milèramente fini la vita. 

__ V 

Della Rouina della Cafa de Lama^na de* 
Conti di P olcinof e della Caja Gatn- 
hateja de* Conti di Campobajfo, 

A Cala di Lamagna fu vna delle Nobili 
Famigliedel Regno , che per molto tc- 
po godè il Contado di Polcino, Scal- 
tre Terre donatele da pa/Tati Rè di que 
T- Regno, -come godè Pietro Lamagna 

Terra Rocca di Cambio in Apruzzo , & à Guuèo 
Campano^ Lamagna furono donate leCaftclle di Senerchia, 
Uaagu7ogii f‘'J5“|^^n^*7'tcntenaria,Campagoa»c CaRel nuouo, 
ai7. a Guiduccio Lamagna la Terra di Pulcino, e fù il pri- 

moCqnw diquefta Cafa ne! i 304 .QueftaFamigUa 

te nobiliffime parentele più volte con la Sanfeuerina» 

eoa 1 Orfina, Gefualda,Apia, Ruffa, Alneta, Latra, 8t 
^tre ; iVlttmo Conte di Pulcino fù Gio; Francefeo 
manto di Giouannélla Sanfeuerina , che fé ne pafsò 

' - in 
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in Frinitìà à^reriiigi di quel Rè , oue fìicrcatò daeffo 

Prcnci|yc di'StiglijUid , & venendo Luigi airinusfioiv 

del Regnò fìl creata Confìggerò dì StatoA Viceré» 

alfa fine cacciati di liuouo i Fricefi fe re palkò ancb*. 

eflb in Francia, & inqucHccparti diede fine alla nobi- 

liflìmà Cafa di tamagna* Hebbc coflui vn aio fr. tcl- 

lo dì Tuo Auold detto Piecro , il quale tirato dall’o-' 

dorè de^la lama vita de Padri Cartufiani fi fè ReM- 

giofo nell> Certola di Capri,e per (iioi meriti fò Pria» 

rcdiquelMonallcroncI 1457. gli altri, che vitimac) p*iorr*deiia_» 

fero di quella famiglia viffcro tenuamentc , &trà gli Certofa di s. 

altri vi fò Nicolò de Lamagna •fratello di Domenico 
Caualiero Gerofolomitano, che tirato dalla diuotio- q 
ne fi fè anch’elTo Monaco Carrufiano in Capti, e nel 
1482.111 Priore di quella Certofa. . 

E già éfrihtai'dc appena' s’hà cognitionc in Regna, 
della nobitilfima Famiglia Gambatefa* de* Conti di Regift. diCu> 
Campobaflbjhauendo ella per l'addietro goduto pre- i® 
ro gatioe,e fplendori>tra gli altri, Girardo Gambatefa *'* .®* 
fù mondato da Carlo lllullre figliuolo di Ré Ruberto ^ 

per Vicàrio Generale ih Genoua,da qUairpoi difcc* • » 

fe Angdo?cbe porleiiie gentiliflìme veniua 

da tuà amató,e godendoli la Contea di Campobaf- 
fo,in quella Ina felicità, giunfe in vna dlrcma mifer a, 
perche fìi afiaJitodaJ morbo della Jepra, che lo cìifvr-^ 
mò in gaifatale, che da i più cari amici^veniua abl or- 
rito , perche tuttd fordida, c piena di vulccre era la 
luacàrac: alla fine affalito, dalla morte lalciò Carlo 
fuo fratello Conte di Termoli valorofo foldatoalle-» 
uato nella difciplina militare de’ Caldorefchi,ondc il 

Ino valore più volte fùrperimentato neiriialiailalciò 

vn figliuolo nominato NiCoJòjchc fù Conte di Cam, 
pobalfo altrettanto Valorofo qi|antq fuq padre ^^ok 

K ntian- 


^4' 

pcfandoflo eoBÉraiKfnici^dl* fuoi^dle^liia^fpa; 
Mae andò coocm Titrcài basendo ftrage dt oij^ir 
dopò ildkde «ila nilicia iccrdWe one^^rol^ i% 
modo, che chiaaiaao dal Puoa di Bocgo>£^a gloi^ 
nofeinifnvlctfi MiLoDSfiO)i:ofQe>iaPtahCÌa> 
doli AOko d Ducxaddfdo cioa^l^ Mi r kor^l^ m ; 
ItaUapocoviCeJaiciInda diitf godati; 

daUÌQCoflaatc Ibmiaa à te napo di FiidiiiaiMo Idttt , 
utaatto cifoli del lltgno t diiacfi^oì te loróMi^ 

• Gmbatete* • •• * 

’ DeiU rouina idtéCàfa Campontjca ■ 

' di Contadi Jidontorh. 

* * >,i •» 

. , ) ' •. ■ I 

iloti per molti annincila Città dcirA- 
' quila la famiglia CSponcfca , la qua- 
' le non sò fe dato baucflc^ò pure prc- 
fo il cognome da vn ampio (lato ncl- 
rApruzro, Terra Camponecfachia- 
»mato, come fi legge nel Reai Archi- 
dto deiU^Ccca . Di «pieilia fwSo ÌMbt>khio>»cÌ9iiel- 
l*ànno fi t'8^. '^Vta CobTuIe - vnvBeiardo.Sinibildo W 
che con i Tuc^ parenti ciafi^eBdakario de’ Ganjp®- 
nefehi per raggionc-de’Tcudt, che pofTcdcuano nell« 
Terra predetta , ch'eranoipoggio d’Api, Poggioli- 
chtllco, FtirceiteylaVena -di Macchia, Colle di <Spa> 
daiCiurdeIla,CaftMione, Guardia, Pianizza, Berc- 
royCafiigtiorte dcUAfoba«e,Colle di Torre,& Colle 
kotondo. Hebbe quella Cafa moki fplcrdori di no. 
bilcà, e titoli godendo ella il Contado di Mortorio 9 
t fi era refà potente, e cicca, hauendo quali laflòluto 
doBÙniodèir Aquila, ch’oitra il Contado predetto 

pofic- 
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poffcde Itero le fcguenti Terre, cioè, Rofetò, Rocct 
Nicefora ibTerrtdilauoro, Dragone, Baiano * ^ ^ .»t. . 

Marzancllo, e Lallo de Caponefehi per fuoi gran fer- , [Ji 
uigi fatti alla Reina Gio: prima ottenne in dono da & ,«.à cec. 
ella Monderifì con titolo di Conte , & la Terra d’A- 
tella,^ Ciuita'S.Angclo ncli’Apnjrzo*Gio;Pa«lo fu 
Maréfcial del Regno à tempo di Ladislao , & Anto- 
niò fu dalla Reina Gio; feconda fatto Vicario Cenò- *’ • ; ' 

■ ralè della Calabria:! le ella mitrimonij 60 i\Ie pfim^ 

Cife del Regno, come con la Cafa Matàtaife» Cela- 
rla, drtdnji de’ Signori d’Ortona ,Carrafa, Caìdora, 
Canreima,Orfini di ManopelH, Sagro»& altre, quin- 
di habbiamo Elcna Camponefeo eRcr maritata à 
Mario Borrello |Signor nell'Aprnizo delle Terre di 
Saldò Bartlica,Piefeo AlTero!i«c Ciuita borOlia/iipo- 
teal (icuro di'qaeli*aitro MarioBorreilotcbe lottai 
Kè Normanni era GiulKrìbto, e Contdlabile coni 
Conti di Confa, Fondi, dcH’Acerra,e di Grauina ebe 
'cdgiurò di dar morte à Maione Ammirate di Sicilia i \ 

^comc dicrmmodi fopta) ma ribellatoli Mario dal cniuK 

Re Carlo IK venne Eliuia à icafeare da . alto (lato jn H 

jiiifcria, chemoflb à-pietà'Io detto Kàlife adirare Ktàut 
^oo. oncie d’otodeffe file dote (opra certi tetrirqrjj 
nella Villa di S^Giorgto à Cremano , e diede à Ric- 
<ardo, Nicolò^ e Cubitofa Tuoi figliuoli per alimento 
oncie quindici ranno. RidulTc la Fortuna la. Cala 
iCamponefeaal nulla, polciachc Pietro Cote di Mo- 
torio lì ribellò à Fcrdinai»do Pximts il.wale k>fpp« 
gllò dello Stato, e delle Ricchezze, c mileramcntc fi- 
nì la vita, l’vlrimo germoglio di quella pianta fu Vit- 
toria Camponclca moglie di Gio; Antonio Carrafa 
padre di Papa Pàotó QuarfO. 

l ' v; l K a Dtlla * 
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Paocumita lìb. 
i‘C.Sj, fol 9». 



r. . , ,i p Dtlh rouhé Ma C afa Curiali di* Conti 

'* ^r7Vn*4ifotr<i. <V. 

, f. o r-'rj ; ;•.'>«•>'. . : : •» • il I .■■ •;-.•:• 

-/ i ,j • .; .» >r 

E Tfeqòye i^adt Alfdlb LGabrìeIe Cii- 
riale nobi|e.$iu;ii»iDao filo Alunno» Ù 
quale dkndo poueraméce uaco agiu«' 

I rata dai ifaudce &eaic daueone Sigoo-- 
^ i« óUaàhc X^tttà» , drio particolare 
-nn'j.f 'j , ^ idelkftiapama>e di tutte le Ville co- 
uicine»e Emo ricco, IlaSsì faiiOrito dal Rè auanzaoa 
ogn’aitro Baionedei Regno.. Ma il corfi> di quelle 
gradezze«e felicità gli fu dalia Fortuna rrócaroipche 
adàlùo da ràa ardente febreàn Napoli nel bel fiore 
^dellà; (iié ^^<^emù fe ocMoii con gran di (fimo dilpia^ 
«cere dèlio i^To Rè, che fi peotiua dì non hauer ha- 
uuto tempo d*ingrandirlo,e farlo il primo Barone dd 
Il Tuooio di «Regno. KimaTe Marino fucvfFatcllo» ai quale Alfiinfó 
Marino 6leg. confernìòlapoficifione di Spiremo»e di tutte quelle 
f* calte *^'^^**e;clikpaflcdciiaGabriek»&locrcàdi più Conr 
ilf. ^ ^^Tmanoua inCalabcia-. Coftuàrdopò jamocte 
\ . i iMlfewfo perdette nmkc Cti^lla,& il Comodo ift- 

*fieme nelle nitbuleicec di guerre, à tempo di Perdi* 
•fraudo primo , il quale diuenuto vittoriofo] lo ricupc* 
'rònonperfeimaperJafdarloaJFifco, perchemorì 
fcdki dafeiar figliuoli » e tutte Jrgrandeuc di queftii 
CalafjparitQoo io vn baleno. 
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^tHa^à/kCoppolé 

^^jja-^lBbbe Iji Città <ii N4p^iinflj48é'. -Vn 
fi grande cffcgipio dfjla vàj?^ 


Giuliano Paf> 
laro ne’ fuoi 
annali nel 
»4«J. 

Congiura de’ 
Baroni del 
Portio. 
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cumulò vrtgrandiffimo teforo. Hauendo hiiin brcue 
tempo congregata vna grand’armata di naui per foc- 
èòrrerla Citta di Otranto trauagliata da Turchi , in 
premiò di qucfto fattó fu 'da Ferdinando primo crea- 
to Cbritc di Sàrhò.ròalzato dalla Fortuna à tante rie- 
ihezze jC figndrfei accecato dàU’ambitionc fi refe 
ódiofo à rutH ‘, e non folo fprcggiaua i Baroni del Re- 
gno, ma lo (lefTo Rè, che fublimatorhaueua à tanta 
grandezza. Ma dubitando ragioncuolmente» che vn; 
giorno il Re non gli toglieflè tutto il teforo per fo- • 
uuenire alle fuc necefliìtà per le tate guerre, che facc- 
ua in diuerfe parti, fi rifolfe di machinar vna congiura 
có altri Baroni contro di Ferdinadoprimo^ anzifii il 
capò'di qucila, donde poi fiicceffe tanrà ruitia d'illu- 
fìfi pej-fona^gi, come dottamente racconta Camiilo 
Pot^fò nel luo libro . Hor per coprire il fuo pe/lìmo 
dlfegno , fece iftanza d’ammogliare vn foo figliuolo 
primogenito detto Marco conia figliuola d'Antonio 
Piccolomini Duca d’ Amalfi, che era nipote del Rè. 
Ma efifendo informato Ferdinando del fuo animo in- 
grato,e maligno,c di quanto andana tramando, difli- 
rhulò con dargli fpefanza di compiacerlo della lùa 
dimanda.Fra qiieftò mentre il Conte haucua ridotto 
alla fua volontà Antonello Pctrucci Segretario del 
Rò(del quale parlarcmo appreffo) e tuttauia non cef- 
fauà di ponerc in effecutionc la congiura.Ma tradito 
da Tuoi più intimi famigliati fù referito al Kè quanto 
paflaua , & il pericolo,* in che fi riirouaua : procurò 
Ferdinando di non accendere più fuoco di quello, 
che già bfugiaua con i Baroni del Regno,c diede vo- 
ce, che le nozze di fua nipote col figliuola del Còte 
il effe ttuaffero , & volle, che Io feftino fi celebraflc in 
Cafiellq nella fua prefenza giache iui era la fpofa, or- 
dinando al Conce > che le danze di quello pompofa- 

mcn- 
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ÀiiMites'omaflcro; ohdc egli le fece addobbare de* 
|più pretiofì dràppi>e ta^ezìarki c*haucffe qualunque 
Signore del Regno, che fa di gran marauiglia à tutt^ 
códufTe ancóra da Sarno tutti gli argéti, &’ori,chc in 
tanto tépo hàueua acquiRati perhonórare le nozze, 
de augnato il giorno dello (|)Onralitio,coniparuero in 
Camello vn gran numerò di Baronie Gentilhuoroi* 
ni con le lor donne , & il Conte con fua moglie , e fi* 
giiuoli con tanta pompa adornati , quanto hauefièro 
mai potuto vfar i maggiori Preocipi d’Italia ; e Tri- 
fi ano riferifee, che anco la mula doùecaualcò il Co- 
te era di pretiofi vngueti profumata. Cónuitò il Co- 
te in qneftalbiennità^Adeónello Petrucci Segreta- 
fiò'del Rè , ifqùMe' pe'r honorarle nozze comparuo 
Inikme con fila moglie^ figliuoli có gli altri Baroni ^ 
'nobiliffimanoétc veilltó, e mfTe ftauano attédédo à®*^' 
balli nella iàfa realè con gran fella, & allegrezza nel* ^ 
la prefenza del Rè',’ ecco che indi à non molto fi riti- 
rò il Hèinvna Camera, doue fece chiamare il Con- 
te, & il Segretario, i quali credettero, che volelfe ra» 
'^ìonar loro dì cofe fegrete. Ma ambi due entrati non 
ritrouarono altrimentc il Rè;ma fi bene il Caftellano 
Pafcalc Garlon coti molta gente armata , che gli no- 
tificò,come per ordine Regio erano prigionie ciò fu 
a r j.d'Agofioin giorno di Domenica sii leag.horc 
‘del i486. Caderoho quefii miferi in vn fubbito dal 
colmo delle felicità al fondo divnacfiremamìfcna, 
e tòfto in vna ofcura,e puzzolente carcere racchiufib 
efiaminata la fellonia del C< ntc fc rirrouò reo di 
morte, e macchiato di ribellione; onde gli flirono 
confifeati rutti i beni, e la pretiofiffima fua iiippcllet- 
tilc,à 2 9. d’Agofìo in giorno di Mcrcordi vennero in 
Napoli da Samo 47. pezzi d ’artegliaria, e me Iti carri 
pieni di robba di gran valore* Compito il prociiTo 

det- 
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.Baroni di C!> 
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detto Conte fìl fententiato à morte , onde nel 148^ 
di Venerdì u . di Maggio à 1 8. bore nella pi^ del 
Caftello gli fu mozza la tettai ma primari morire fi 
venire ifuoi figliuoli dauanti, c dpp^, d bauerg^ 
;»bbracciati, ebenedetd.o.diè à Marcji). vna.catenetta 
d'orpiche firitropaua fopra,& à Filippo vnp vmeiuo;;- 
loi c così la fortuna diedc.fine alle grandezze di que- 
lla Cafa , & i detti figlUhe vi r^afcro tettarono po« 
poucrilfimi,& afflitti, k,, i, , ,, . . 



Dilla Ròutna della 
trucci Starei ario di 

OncWndo,qiwft|rpppi«5adlTriftano 
\ Caracti<do^qpn,VJi,}deVi/KÌp^ife 
4 getti della varietà, della .Fprmna ira 
' gli altripartati^df jCffo) cb?.fu il cafò 
d’Antonello .Pe^gf^i %^etario di 
Ferdinando" ^cvfao , eoe infieme cpl 
Conte di Sarno corplrarono,,.C9ntra.la Reaj pcrrona- 
Nacquecoftui-davilittimi parenti invna Vjilla deìr 
la Città di Teano detta PetrUeeja corffqrtnc.Vf^ 
gUono alcuni , quantunque, Trittano diec > che 
fcefle in Teano , e fiiq padre fi cfuafnaffe Per, 
ciò , fila madre Petruccia,, ^onde ^e^li fi^cogno^ 
minò de Petrucci , era fuo p^dre vn pouerp 
no, che infieme conlafua fam^lia albergauano m 
vn pagliato, e/non potendo in iqqdo alcuno alimcji; 
tare Antonello feaizo, e,quafi ignudo, pcnienntoig 
età adufta lo condufle in Aucrfa per troua^gli vn pa- 
drone. Fìl condotto da Giouanni Am nira^o Nota,- 
io huomo affai lodato da Triftano, e benché moltq 
grauato d’anni, era di gran memoria , & ingegno , 
di molta fedeltà adprnato. Conofeendo egli la vu 
acità d’AntoncJIofi)onhaùendo figlinoli) fcralleup 
* * ‘ ‘ . co- * 
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come figlio ^cendolo'iofparare’à Ieggere,&àrcriuò> 
rcjfi che giunto à maggiòretà,' e portaBdofìbeoe có 
Giouanni ne venne da lui afiài amato, t fattoio im» 

‘parar la gVamatica pensò -dì'iiietiafloauanti , dcin^ 
rrodurlo nè* feniigt di quei della Cafa Reale. Haumit 
TAmmirato firertdamicitiacòn Giouanni Oiilna Se* 
gretarìod’Alfonfo primo , con cui canto s’adoperò 
che fece introdurre Antonello nella Cancellaria.Era 
In quello mentre' compagno deH’Ollìna Lorenzo 
Valla huomó per Idttcf e famolìffimo, dal quale An- , 

ronello intèfe fiicilmente 11 modo, c l’ordine di diue* . 
nire hiiomo drgr^ màneggio. Apprefe egli in si fac* 
ta maniera rinftnjttiorie., che gli diede il Valla clTeii- 
do di feliciflìmo ingegno, Che conoiciuto da Alfonfo 
per gioUane di'gran riufeita IO fece Icriuano di maa* 

'damenti . ' HÓndrò egli Tempre il' Valla riconofccii- ^ 
dolo come principio del fuobene ; in tanto morì il 
il Segretario OIfina,& il Vall^,& hauendo Ferdinan* 
do primo bifogno di Segretario, chiamò Antonello 
inapiegandolo in quello vfHcio, per mezzo del quale 
venn^'inrtanta autorità, c credito, che tutti inegotij -u 

impona'^rtiflimi dclRcpairauanxypèrleluemani, & 
iiOn Iblq èìlércitaUa l'vfficio dì Segretario, ma taluol- 
ììadi CònfigKerodel Rè , ch’oltra modoi’amaua per 
la Tua modeftia, e diligenza, imperoche era si ferueo- 
te ne* fuoi feruigi di giorno , e di notte , al caldo , al 
freddo, che non perdonaua à niuna fbtica per dar cd- 
pica lòdisfatione a) luo Signore,^ in quella guifa ac- 
qui/lò tante ricchezze , ch’aiianzaua di fplendore i 
primi perfonaggi della Corre onde Fetdmando per 
gratificarlo creò due figliuoli Confi , l’vnc di Cari- 
nola.e l'altro di Policaltro , titoli i più principali di 
quei tempi; & procurò à due altri figliu- liadvno . . 

l’Arciuckouato di Talamo , &all’ai(io -VD habito 

del- 
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della Rdigioiie di M*lu col Priorato di Capua , & 
effendo nato ai Duca di Calabda primogenito ^ 
Fcirantc primo vn figliuolo, che ft poi Rè idi Nap<^ 
detto Ferdinando z, volle il Re, che tencfle al batte- 
fimo detto figliuolo in [coi^agnia del Pfcncipc di 
Salerno, del Conte de Fondi, del Cpntc Camecatio> 
N. Mirino de e del Duca d’Andri.Fecc nobiliffinae parentele, per- 
piore il primogenito detto Francc/co prclcpcr moglie 

vna Signora di Cafa Otfina nominata Sibilia figUuor 
la del Conte di Manupcllo , &ildi:cqndogenito pre- 
fe per moglie kfiglinoU delC«j«e<MUuriadi Ca- 
faSaofcucrinose perciò da tMmiclicuUim era ftima- 

fo; febenc io qucftcfucfcliciùaffaggiaua il veleno 

de’ difgufti,che dauano i figliuoli, e la mogL'e, clic 
fu forcUa di Anello Archampnc nobile Napolitano , 

f € Conte di Burrelloiconformc^c^rti^onà- 

Ineno io ritorno per lcritt>jr 4 dèi Accbiuio,cnc 

fui moglie fu Sabetta Vaflalla noope^d Auerlà,meii- 
KeirArcbìuio tre COSÌ fi legge ii> vjip inRrumento ,1 efie luififerba 
nell’anno 1485. Magnifei, & mbiKurn viroru^ 
liM.maMo ri ÌSt»W4ldi Caraccioli ^(cUfii L^d^a- 
aie An»umut4 
mtSdietté y^diU 
ceUtmis Donfidi AittowlU dt 
Ctmitis ?oliuifìru. craeUa donna fypcr(>a , & altierar 
attribuendo rhpoor di qùcftp ftàto,nel quale fi ritro- 
uaua il marito, ajrmatrimoqia. ebeiàteq h^eua con 
lei , diceodogli„cbe pcKt folql MucUa no Witato, ma 
tiiolo.grandc, Celibe Antor^o cinque. > d 

primo Franccfoo Qontc di Carinola, il fi^odo Qi^: 
Antonio Conte di PolicafUo i il terzo Ciò; Battiftà 
Arciuefeouo di Tarancq/il 4. tomaloancllo Prjor di 
Capua , & il quinto Seucrp V^feouó di Muro,l*arroT 

' ganzapoidiquefiifigliuo]!/ iquaU/p^uiuanoIaf^^^ 
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perbia détta ttadit al milcro Antondio apportaum 
gran difgufto‘ >' aftcfo che ncncurauano dilliizzicar 
Pira del Re contiadel padre, perche tai bora parla- 
no mal di luì > alrtc volte andauano inuefiigando i Ic- 
creti di quello ; ‘«^perche effe fapcua d’haucrc degli 
cmoli.dttbbitiwaiihVn giorno non gli vcniflcaddc^- 
fo qualche gran rcuina ; sì c he tutte quefte mjfcrie^ 
erano t contrapefi delle narrare grandezze, onde./ 
n Re auuìfaio del tutto , come che fepcua diflimula- 
re, andana cercando tempo oponuno per cafligargli. 

Ma reflerfì accorto Antonello della fimulatione del 
Rè, e dubbitadojcbe vn giorno ré gli tegliefle le Tue 
ricchczzelfìi prbnra'ocica(ìone,ch’cglidcfle orecchie 
afle pcrfudìòiii del' C«te di Sarno, c fo&ro capi del- 
la congiurardi modd-chc AiwoncJloal Conte,& altri 
Baroni palcrauarfccretrdel Rè facendo la notte co- 
ucmicoli nella eifa di'qut iSignorii del chcauucdu- 
tofi Alfonfo Duca di Calabria primogenito di Fer- 
dinando , & altri faceuano iftanza grande al Rè , che 
ìmprigionafTe Antonello , &■ il Conte; maFerdi- 
nido cercaua Topportunità del tempo. Alla fine nel- 
le nozze , che voleua fare il Conte del figliuoloyco^ 
medicemmo)'compan!e Antonello co figliuoli, e le 
mogli pompofatfientc vediti, & nello fteflò tempo, 
che fu carcetato'Antonello il Conte futeno anco 

imprigionati ìC! orni di Carinola, e di Policaftro fuoi . 

fìgHuolii pofeia per ordine de R è furono tutte le loro 
cale dà Minrftri Reali confifeate, & le pretiofe fup- 
pellettìli condotte in Gaflcllo, & i caualli,e le mule, 

che gli condiiffero rfl feflino alla dalla Rcgia»e quefìo 
pereficrmachiatidiribellionejficheà ij.di Noucm- Proceffo 

bre del: 1 4 8d. di Lunedi circa le a 2. fcore nella fala 

del Caflcllo huouo fù Ietta la fenterza centra Anto- ^5. add. . ’ 

nello Petiucci Scgietark) 5 c contrai figliuoli, &il * 

^Con- 
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